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PROVINCIA    DI    AREZZO 


si/ 


^«^  A  provincia  di  Arezzo,  formata  dal  solo  circondario  omonimo,  ha  una  superficie 
Jlt*^  di  3298  chilometri  quadrati  (1)  ed  una  popolazione  presente,  ragguagliata, 
1^/35^  nell'ultimo  censimento  del  31  dicembre  1881,  a  238,744  abitanti  e  residente 
'°^  di  242,785.  Al  31  dicembre  1892  la  popolazione  venne  calcolata  nella  cifra  di 
243,340  abitanti  (2),  distribuiti  nei  seguenti  11  mandamenti  e  40  comuni. 


MANDAMENTI 

COMUNI 

AREZZO    

Arezzo,  Capolona,  Subbiano. 

BIBBIENA 

Bibbiena,  Castel  Focognano,  Chitignano,  Chiusi  in  Casentino, 

Ortignano  Raggiolo,  Talla. 

CASTIGLION  FIORENTIIVO  .     . 

Castiglion  Fiorentino. 

CORTOiVA 

Cortona. 

FOJAIVO  DELIA  CHIANA    .     . 

Fojano  della  Chiana,  Lucignano,  Marciano. 

MONTE  SAN  SAVINO     .    .     . 

Monte  San  Savino,  Givitella  in  Val  di  Chiana. 

MONTEVARCHI    

Montevarchi,  Bucine,  Castiglion  Fibocchi,  Laterina,  Pergine. 

PIEVE  SANTO  STEFANO     .     . 

Pieve  Santo  Stefano,  Badia  Tedalba,  Caprese,  Sestino. 

POPPI 

Poppi,  Castel  San  Nicolò,  Montemignajo,  Pratovecchio,  Stia. 

SAN  GIOVANNI  VAL  D'ARNO  . 

San  Giovanni  Val  d'Arno,  Castelfranco  di  Sopra,  Cavriglia, 

Loro  Ciuffenna,  Pian  di  Scò,  Terranova  Bracciolini. 

SAN  SEPOLCRO  

San  Sepolcro,  Anghiari,  Monterclii,  Monte  S.  Maria  Tiberina. 

Confini.  —  La  provincia  di  Arezzo,  nella  valle  superiore  dell'Arno  ed  allo  estremo 
limite  sud-est  della  Toscana,  confina  al  nord  con  la  provincia  di  Firenze;  a  est  con 
quella  di  Pesaro  e  coll'Umbria  ;  a  sud  con  la  medesima  Umbria  e  col  Senese  ;  a  ovest 
di  nuovo  col  Senese  e  coli' Agro  fiorentino. 

Monti.  —  Sorge  in  essa  il  maggior  gruppo  e  che  potrebbesi  chiamare  il  nodo  cen- 
trale dell'Apennino  toscano,  a  cui  collegansi  le  varie  ramificazioni  dell'Apennino 
casentinese  sopra  l'eremo  di  Camaldoli,  al  giogo  denominato  il  Bastione. 


(1)  Vedasi  Y Annuario  statistico  italiano  1892. 

(2)  La  cifra  della  popolazione  è  stata  calcolata,  per  i  singoli  circondari,  in  base  all'aumento  veri- 
ficatosi fra  gli  ultimi  due  censimenti,  supponendo  cioè  che  dal  1881  al  1892  l'accrescimento  annuo 
della  popolazione  dei  singoli  circondari  sia  stato  uguale  a  quello  dal  1871  al  1881. 
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Fra  le  sorgenti  dell'Arno  e  del  Bidente  elevasi  il  poggio  a  Scali,  dalla  cui  vetta 
l'Ariosto  vide  i  due  mari,  e,  più  a  ovest,  la  Falterona,  che  spinge  i  suoi  rami  in  vai 
di  Sieve  e  che,  per  la  Consuma,  Vallombrosa  e  Pratomagno,  si  avanza  sin  quasi  alle 
porte  di  Arezzo. 

Nel  lato  opposto,  dalla  cima  del  suddetto  Bastione,  sopra  il  Trivio,  staccasi  una 
raggiera  di  contrafforti  diretti  a  sud  per  l'Alvernia,  l'Alpe  di  Catenaja  (1415  m.)  e  i 
monti  Cortonesi,  separando  le  acque  del  Tevere  da  quelle  dell'Amo  e  delle  Chiane. 
Dallo  stesso  Bastione  del  Trivio  diraniansi,  verso  nord,  il  monte  Conterò  (1207  m.ì  e  il 
monte  delle  Balze,  i  quali  di  là,  per  monte  Feltro  e  VAlpe  della  Luna  (1351  m.  a  monte 
Maggiore),  si  avanzano  nei  monti  di  Urbino  e  nelTApennino  di  Gubbio. 

Del  Casentino,  della  Vernia  e  di  CaniaJdoli  abbiamo  già  trattato,  in  un  con  Vallom- 
brosa, nei /^/«forn/  remoti  di  Firen::e,  ai  quali  rimandiamo  il  lettore:  e  anche  della 
Falterona  già  si  è  toccato  noW Introduzione  alta  Toscana  e  negli  Apennini.  Ma  trat- 
tandosi di  un  monte  da  cui  godesi  di  uno  dei  panorami  più  grandiosi  d'Italia,  d'un 
monte  che  è  la  culla  dell'Arno,  da  cui  non  dista  gran  fatto  quella  del  Tevere  —  i  due 
classici  fiumi  d'Italia  —  vogliam  qui  aggiungere  un  lireve  cenno. 

Il  monte  della  Falterona,  nel  Valdarno  Casentinese,  alto  1649  metri  dal  livello  del 
jnare,  è  una  delle  vette  più  eccelse  dellWpennino  etrusco,  dal  cui  fianco  australe 
nasce  VArno,  dalToccidentale  il  torrente  San  (ioden:o  o  Dicomano  e  dal  suo  dorso 
settentrionale  il  Bidente  del  Corniolo  e  la  fiumana  del  L'albi:  questi,  tributari  dello 
Adriatico  e  i  primi  due  del  Mediterraneo. 

La  prospettiva  che  parasi  innanzi  allo  sguardo  estatico  da  quell'altura  comi)ren(le 
gran  parte  dell'Italia  di  mezzo  fra  il  Tirreno  e  l'Adriatico,  che  scorgesi  chiaramente  ad 
occhio  nudo.  È  una  seguenza  interminal»ile  di  monti  e  di  valli  :  a  greco  levante  scer- 
nonsi  le  città  della  Romagna  sino  all'Adriatico  e  alla  sua  costa  da  Ilimini  a  Pesaro, 
sino  ili  munti  ('omero,  di  Carjieirna.  di  Frliino,  Titano,  ecc.  A  sud  l'Alpe  della  Luna, 
monti'  Amiata,  il  Nerone,  il  t'atria,  il  Chianti,  la  città  di  Arezzo;  a  nord  e  a  greco-tra- 
montana le  alture  dalla  Futa  all'Abetone,  il  Corno  alle  Scale,  il  Cimone,  il  Libro 
Aperto,  il  pizzo  di  Uccello,  le  alpi  di  Camporaghena.  monte  Orsajo,  le  ali)i  A|)uane.  i 
monti  di  San  Pellegrino,  vai  di  Sieve  e  il  ^iu^'ell();  a  nord  le  varie  ramificazioni  dello 
Apeiinino  che  formano  le  valli  del  Ronco,  del  Montone,  del  Lamone,  del  Savio,  del 
Santerno,  e  per  ultimo,  a  ovest.  Firenze. 

Il  Prat(ma<inn,  già  Montemagno.  fra  il  Valdarno  superiore  e  il  Casentinese,  forma 
uno  dei  più  arditi  contrafl'orti  meridionali  della  Falterona,  la  quale,  per  la  Consuma  e 
il  monte  di  Secrhieta  sopra  Vallomlirosa.  dirigesi  per  Pratomagno  all'Alpe  di  Santa  Tri- 
nità, la  quale  scende  dirimpetto  al  Sulibiano  che  separa,  con  la  sua  foce,  il  Valdarno 
Casentinese  dall'Aretini».  Pratomagno  misura  un'altezza  di  15S0  metri  dal  livello  dei 
mare.  Al  Casentino  tengono  dit-tro  il  Valdarno  aretino  nel  centro  della  ])rovincia,  vai 
di  Chiana  a  sud,  vai  Tiberina  a  est  e  il  Valdarno  superiore  a  ovest. 

Valli.  —11  Valdarno  Casentinese  è  il  più  alto  lincino  dell'Arno  circoscritto  dalla 
Faltt-rona  e  fiancheggiato  a  est  dall' Apcnnino  di  Camaldoli,  da  Prataizlia  sino  ;ii 
liastione,  mentre  a  ovest  si  staccia  dalla  Falterona  il  monte  della  Consuma  a  cui  rajt- 
piccansi  i  monti  di  Vallombrosa,  del  Pratomagno  e  di  Santa  Trinità  in  Alpe  donde  scen- 
dono in  Arno  varii  corsi  d'ac(|ua.  che  danno  nome  ai  molti  valloni  e  vallicelle.  Tali 
sono  i  valloni  nell'Arcliiano  e  del  Corsalone,  che  alla  sinistra  dell'Arno  sci-ndono  da 
Camaldoli  e  da  Frataglia;  tali,  ad  esempio,  le  vallicelle  del  Solaro,  del  Treggino  e  del 
Salutio  che  vi  entrano  dal  lato  destro. 

Nel  Valdarno  Aretino  sembra  che  l'Arno  volti  faccia  jìiegando  a  maestro  da  libeccio 
per  donde  dirigevasi,  e  in  un  breve  tragitto  questo  secondo  bacino  dell'Arno  riceve  a 
sinistrala  valletta  della  Chia.ssa  e,  ])iù  al  basso,  il  vallone  grandioso  della  Chiana  detto 
già  Granducale.  Schiudesi  esso  sotto  lo  stretto  di  San  Marnante  e  chiudesi  al  muHno 
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dell'Imbuto,  ove  seguita  una  gola  lunga  e  tortuosa  per  la  valle  dell'Inferno,  mentre 
il  vallone  della  Chiana  giunge  sino  al  piano  della  Biffa  di  là  dal  colle  di  Chiusi. 

Questo  secondò  bacino  è  fiancheggiato,  a  est,  dal  monte  Foresto,  dall'Alpe  di 
Catenaia,  dai  poggi  della  Chiassa  fra  vai  Tiberina  e  il  Valdarno  antico  di  Boffi;  sopra 
Arezzo  e,  seguitando  i  poggi,  arriva  al  monte  Margana  e  all'Alta  di  Sant'Egidio  sopra 
Cortona,  mentre  dal  lato  opposto  forma  il  confine  del  secondo  bacino  la  continuazione 
dell'Alpe  di  Santa  Trinità  che  scende  sopra  Castiglion  Fibocchi  e  Capolona,  passa 
l'Arno  al  Mulino  dell'Imbuto  e  segue  i  poggi  orientali  di  vai  d'Ambra  sino  a  Civitella, 
donde,  per  la  vetta  dei  poggi  di  Cornia,  giunge  a  Palazzuolo  che  separa  le  acque  della 
vai  di  Chiana,  della  vai  d'Ambra  e  della  valle  dell'Ombrone  senese,  passa  sulla  crina 
dei  poggi  da  Calcione  sino  al  monte  che  divide  il  Comune  di  Asciano  da  quello  di 
Sinalunga  finché  arriva  sul  monte  Follonico  e  Montepulciano  donde  scende,  pel  poggio 
di  Totona,  e  per  quello  di  Sant'Albino,  ai  bagni  di  Chianciano  per  congiungersi  alla 
montagna  di  Cetona. 

Valdarno  Superiore.  —  Questo  bacino,  più  lungo  dei  due  precedenti,  non  è  però 
il  maggiore  rispetto  ai  valloni  e  alle  vallette  ond'è  ricco,  dacché  il  vallone  più  esteso 
è  quello  percorso  dall'Ambra  alla  sinistra  dell'Arno,  mentre  tutte  le  altre  son  vallicelle 
solcate  dai  torrenti  che  vi  scorrono. 

Valdarno  Superiore  pertanto  comprende  a  sinistra  i  monti  della  vai  d'Ambra,  che 
rappiccansi  al  secondo  bacino  passando  per  Civitella  e  Cornia  e  pel  fianco  settentrio- 
nale del  monte  di  Palazzuolo.  Di  costà  piegano  a  maestro  per  inoltrarsi  presso 
San  Giusmè  nell'alto  Chianti,  passano  quindi  sulla  crina  di  monte  Ferali  e  di  monte 
Luco  onde  percorrere  quella  dei  monti  detti  del  Cìdanti,  finché  si  avviano  sul  monte 
Scalari  col  quale  scendono  a  valle  verso  l'Incisa,  trovando  nel  lato  opposto  i  monti 
di  Cascia  e  di  Reggello,  coi  quali  si  accozzano  quelli  di  Vallombrosa  e  di  Pratomagno 
finché,  giunti  sull'alpe  di  Santa  Trinità,  scendono  in  valle  a  Laterina  in  provincia 
di  Arezzo.  I  Romani  chiamavano  questa  valle  Campi  etruschi,  quasi  a  dinotarne  la  terra 
più  fertile  di  tutta  l'Etruria. 

Val  di  Chiana.  —  Della  vai  di  Chiana  già  si  é  detto  in  addietro  e  non  aggiunge- 
remo qui  che  un  breve  cenno.  La  lunghezza  di  codesta  valle,  dai  pendii  meridionali 
delle  alture  del  Casentino  sino  alla  punta  sud  del  lago  di  Chiusi,  ragguagliasi  ad 
81  chilometri;  la  maggior  larghezza  fra  i  dintorni  di  Cortona  e  il  poggio  di  Santa 
Cecilia,  verso  la  valle  dell'Ombrone  senese,  è  di  45  chilometri.  L'Arno,  scendendo  dal 
Casentino,  tocca  la  punta  nord-ovest  di  codesta  valle,  dacché  invece  di  proseguire  il 
suo  corso  a  sud,  disdegnoso  torce  il  muso  —  come  dice  Dante  nel  xiv  del  Purgatorio 
—  ad  Arezzo  e  corre,  con  una  piega  acuta,  a  nord-ovest. 

A  ovest  di  Arezzo  congiungesi  all'Arno  la  Chiana  {Clanis  o  Glanis,  ricordata  da 
parecchi  antichi  scrittori  fra  gli  affluenti  principali  del  Tevere  e  di  cui,  al  dire  di 
Tacito,  sin  dall'anno  15  di  C.  si  disegnò  volger  le  acque  nell'Arno),  la  quale  offre  il 
fenomeno  particolare  di  correre  in  due  diverse  direzioni,  la  Chiana  Toscana  all'Arno 
e  la  Chiana  Romana  nel  Paglia  e  di  là  nel  Tevere.  Il  punto  culminante,  ossia  il  pernio 
divisorio  delle  due  Chiane,  che  trovavasi,  nel  1551,  al  cosidetto  porto  di  Pilli,  è  ora  nel 
vallone  oltre  Chiusi. 

Codesto  fiume  che,  bipartito,  corre  ora  in  due  diverse  direzioni,  anticamente  avvia- 
vasi  pigro  per  intiero  nello  Stato  pontificio  a  versarsi  nel  Paglia,  partendo  dalle 
vicinanze  di  Arezzo  e  precisamente  dalla  Chiusa  detta  ora  dei  Monaci.  Le  inonda- 
zioni e  il  ristagno  delle  acque  della  Chiana  appestarono,  come  leggiamo  nel  xxix  canto 
àtWlnferno  di  Dante,  per  lungo  tempo  quelle  regioni  non  meno  della  Maremma  e 
della  Sardegna.  Già  dal  secolo  XIII  si  tentò  porre  riparo  a  sì  grave  sconcio,  ma 
ciò  non  venne  fatto  che  nel  1823  dal  conte  Fossombroni,  ministro  di  Ferdinando  III, 
mediante  le  colmate,  di  cui  già  abbiam  trattato,  le  quali  rialzarono  in  parte  il  terreno 
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paludoso  e  diedero  alla  Chiana  una  pendenza  regolare  verso  TArno.  In  pari  tempo 
fu  prosciugata  e  canalizzata  tutta  la  regione  adiacente. 

Alla  suddetta  Chiuda  dei  Monaci  la  Chiana  versa  ora  le  sue  acque  precipiti  nel- 
TArno  e  la  regione  è  divenuta  una  delle  piìi  fertili  e  fiorenti,  sparsa  di  poderi  e  fat- 
torie e  coltivata  tutta  a  grano,  mais,  canapa,  gelsi  e  vigne.  Una  diga  poderosa  con 
chiuse,  detta  l'Argine  di  separazione,  o  Chiusa  di  Vaìliano,  divide  la  Chiana  Toscana, 
che  corre  pel  Canale  Maestro  all'Arno,  dalla  Chiana  Romana  che  scaricasi  presso 
Orvieto  nel  Paglia,  tributario  del  Tevere. 

Vai  Tiberina.  —  Nella  provincia  di  Arezzo  trovasi  pure  la  così  detta  Val  Tiberina 
0  Val  Sui)eriore  del  Tevere. 

Fiumi.  —  La  porzione  pianeggiante  del  territorio  aretino,  oltre  quella  intorno  alla 
città,  è  quella  assai  s])aziosa  a  sud  ed  a  destra  del  suddetto  Canale  Maestro  della 
Chiana,  la  quale  si  collega  col  piano  di  Arezzo  per  mezzo  di  un'ampia  foce  fra  Capo 
(li  Munte  e  la  collina  di  Chiani,  donde  la  Chiana  Toscana,  con  un  corso  inverso  dal 
jtrimitivo,  attraversa,  da  sud  a  nord,  il  bacino  di  Arezzo  per  tributare  le  sue  acque, 
non  i)iù  al  Tevere,  ma  all'Arno,  (piattro  miglia  a  maestro  da  Arezzo.  A  questa  inver- 
sione di  corso  allude  il  bi-l  lia.^suriiievo  allegorico  nel  j)iedestallo  marmoreo  che  regge 
la  statua  colossale  di  Ferdinando  111  che  troveremo  nella  jìiazza  maggiore  di  Arezzo. 

Dopo  di  essersi  schiuso  un  adito  per  la  gola  profonda  di  Subbiano,  fra  i  contraf- 
fiirti  dell'Alpe  di  Catenaja  e  di  l'ratcìmagno,  l'Arno,  giunto  nella  jìianura  aretina,  torce 
il  suo  curso  primitivo,  lasciando  a  h-inistra  la  città  e  bagnando  i  limiti  settentrionali  della 
sua  fertile  campagna. 

Fra  r.Vrno  ste.sso  e  la  Cliiana,  dalle  ramilicazioni  montuose  alle  spalle  di  Arezzo, 
precipitano  varii  torrenti  e  rivi  minori,  i  (piali,  per  solchi  ]irofon(li  e  tortuosi  vanno 
a  metter  foce  nei  due  fiumi  suddetti.  Tali  sono  a  ostro  i  due  ì'in</uni,  il  fosso  Lola 
a  scirocco;  a  settentrione  ed  a  greco  la  Chiassa  coi  suoi  affluenti  le  Chiassacce  e  il 
Gùjlionv  di  l'iet ramala,  mentre  a  est  scende  dai  colli  deliziosi  del  Tomaio  e  di  San 
Severo  il  torrente  Castro,  il  (piale  bagna  un  lembo  della  città  di  Arezzo;  riceve  quindi 
il  Maspina  e  si  scarica  nella  Ciiiana. 

Taceremo  dei  ruscelli  minori  di  Monliotie,  delle  Strosce,  del  Gavardello,  della 
Sella,  ecc.,  affluenti  anch'essi  della  Ciiiana,  ma  scarseggianti  d'ac(pia  e  quasi  inariditi 
nell'estate.  Ciò  non  di  manco  il  loro  letto  è  incavato  profondamente  nella  jiianura  are- 
tina, e  a  spiegare  codesto  fenomeno  schiuse  la  via  un  moderno  scrittore  insigne,  il 
(piale,  giovandosi  dei  documenti  storici,  dei  priiicij)ii  idraulici  e  delle  osservazioni 
locali,  esjKise  con  la  maggiore  probaiiilità  la  storia  idrografica  dell'inversione  della 
Chiana  e  il  perchè  dell'incassamento  profondo  dei  rivi  che  versansi  in  essa  davanti  ad 
Arezzo. 

Geologia,  fossili,  vasi  aretini.  —  Il  bacino  quaternario  della  valle  Aretina  si 
compone  (li  ciottoli  e  di  ghiaie  (iairAj)ciiiiino  con  residui  di  vegetali  e  di  ossa  fossili 
di  grandi  animali  terrestri  e  marittimi  di  specie  ora  estinte,  delle  quali  è  gran  dovizia 
nei  musei  di  storia  naturale  d'.\rezzo  e  di  Montevarchi.  Codesti  fossili  occultansi  d'or- 
dinario fra  le  sabbie  e  le  argille  ora  cerulee  ed  ora  giallognole  che  coi)rono  irregolar- 
mente il  fondo  della  valle  e  che  stendunsi  su  strati  di  marna,  o  di  bisciajo  alternante 
con  l'arenaria  e  col  calcare  apenninico.  delle  quali  ultime  roccie  è  formata  l'ossatura 
delle  colline  adiacenti  che  diramansi  dall'Alpe  di  Catenaja  e  dal  Pratomagno.  Senonchè 
gli  strati  di  calcare  compatto,  od  alberese  e  colombino,  jiresentansi  jiiù  sovente  nei  seni 
e  negli  angoli  rientranti  dei  monti  medesimi  sottostanti  ordinariamente  all'arenaria. 

l'aie  eziandio  fuor  di  dubbio  che  la  terra  con  cui  fabbricavansi  i  celebri  vasi  aretini 
si  estraesse  dagli  strati  d'arixilla  cerulea  che  stendonsi  sulle  suddette  roccie  conijiatte. 
Codesti  vasi,  di  foiiiie  belle  ed  ele^'anti,  di  pretto  color  rosso  d'ocra  e  senza  vernici, 
con  vaghi  ornati  sempre  a  rilievo  bassissimo,  costituiscono,  fra  tutti  quelli  detti  etruschi, 
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una  scuola  distinta  che  ha  una  caratteristica  sua  propria  e  particolare  alle  fabbriche 
aretine  :  vi  si  riscontrano  di  rado  iscrizioni  in  lingua  etrusca;  invece  vi  si  trovano  spesso 
i  nomi  di  artisti  greci.  Non  ha  gran  tempo,  nella  stessa  città  di  Arezzo,  furono  dissot- 
terrati moltissimi  frammenti  di  codesti  vasi,  alcuni  dei  quali  con  impresso  il  nome  di 
A.  TiTi  FiGUL.  Arret.  La  ceramica  aretina  ebbe  il  suo  apogeo  sotto  i  primi  Cesari  :  ne 
parlano  Virgilio,  Persio,  Marziale,  Plinio  il  naturalista,  e  da  un  passo  di  Isidoro  di 
Siviglia  (fine  del  VI  secolo)  risulta  che  quest'industria  artistica  aveva  sopravissuto  alle 
prime  invasioni  barbariche. 

Miniere.  —  Meritano  menzione  particolare  i  giacimenti  di  solfuro  di  antimonio  di 
Monteanto  nel  Comune  di  Anghiari,  ove  trovasi  anche  un  giacimento  di  rame  ;  questi  giaci- 
menti però  non  sono  ora  in  coltivazione.  Per  contro  si  ottiene  una  produzione  importante 
in  cinque  miniere  di  lignite  nel  Comune  di  Cavriglia  presso  Castelnuovo  nel  Valdarno 
Superiore,  alcune  delle  quali  sono  rilegate  da  una  ferrovia  privata  di  circa  7  chilometri 
alla  stazione  ferroviaria  di  San  Giovanni.  Le  suddette  miniere,  che  sono  le  più  importanti 
d'Italia,  produssero  nel  1892  in  complesso  158,000  tonnellate  di  lignite  del  valore  di 
900,000  lire. 

Prodotti  agrari.  —  Un  terzo  circa  della  superficie  della  provincia  di  Arezzo,  vale 
a  dire  108,913  ettari,  è  costituito  da  terreni  arabili  e  un  quinto  circa,  ossia  ettari 
71,953,  da  boschi.  Superbe  le  abetine,  o  selve  di  abeti,  nei  domimi  demaniali  lungo 
tutta  la  giogaia  pittoresca  di  Camaldoli;  cerri  e  faggi  rivestono  i  monti  del  Casen- 
tino; poco  estesi  i  ghiandiferi  e  discretamente  i  castagneti  che  somministrano  l'ali- 
mento principale  ai  lavoranti.  Sviluppato  il  bosco  ceduo  per  far  legna  da  ardere  e 
carbone,  di  cui  si  fa  commercio  rilevante  in  Arezzo. 

Nel  Casentino  copioso  è  il  raccolto  dei  cereali,  com'anco  quello  delle  castagne,  del 
vino,  delle  patate,  ma  più  scarso  quello  dell'olio  ;  né  mancano  gli  alberi  da  frutta  ed  i  gelsi. 

Nella  pianura  di  Arezzo  e  di  Castiglione  Fiorentino  l'industria  agraria  può  dirsi 
perfetta:  di  ottima  qualità  e  superiori  al  consumo  sonvi  i  cereali,  i  legumi,  il  vino,  le 
castagne  e  le  patate. 

In  vai  di  Chiana  sono  prosperosissimi  gli  ulivi  ed  i  gelsi  e  in  essa,  come  in  vai 
Tiberina,  coltivasi  anche  il  tabacco  sopra  una  supertìce  di  367  ettari,  con  un  annuo 
prodotto  in  media  di  4000  quintali.  Sempre  in  vai  di  Chiana,  verso  Marciano  e  Fojano, 
coltivasi  anche  la  barbabietola  per  la  fabbricazione  dello  zucchero. 

Raccogliesi,  infine,  granturco,  orzo,  segala,  avena,  legumi,  canapa,  lino,  foraggi,  ecc., 
e  il  valore  lordo  di  tutti  i  prodotti  agrari  si  fa  ascendere  all'annua  e  bella  somma  di 
ben  55  milioni  di  lire.  Anche  l'allevamento  degli  animali  bovini,  ovini,  caprini,  suini  ed 
equini  è  di  non  lieve  importanza,  dove  si  ponga  mente  che  il  valore  capitale  di  tutti 
questi  animali  supera  la  non  meno  egregia  somma  di  22  milioni  di  lire. 

Industria.  —  L'Arno  e  il  Tevere  attraversano,  come  abbiam  visto,  la  provincia  di 
Arezzo,  il  primo  per  circa  80  chilometri  dalle  scaturigini  sulla  Falterona  toccando 
tredici  Comuni  fra  Stia  e  San  Giovanni  ;  il  secondo,  per  circa  32  chilometri  bagnando 
i  tre  soli  Comuni  di  Pieve  Santo  Stefano,  San  Sepolcro  e  Anghiari.  Ambedue  codesti 
fiumi,  oltre  a  produrre  ricche  colmate,  servono  in  parte  all'irrigazione,  ma  più  ancora 
a  dar  moto  a  stabilimenti  industriali,  segnatamente  ai  mulini.  Anche  il  Canal  Maestro, 
in  cui  si  accentrano,  come  abbiamo  visto,  i  lavori  di  bonifica  della  vai  di  Chiana, 
alimentano  qualche  opificio. 

Le  cadute  d'acqua  utilizzate  in  tutta  la  provincia  somministravano,  or  son  pochi 
anni,  3592  cavalli  dinamici,  la  maggior  parte  ai  mulini  per  cereali,  e  le  caldaie  a  vapore 
1100  cavalli  dinamici.  Il  valore  totale  dei  prodotti  dei  mulini  di  macinazione  dei  cereali 
(granturco,  castagne,  segala,  veccie,  civaie,  ecc.),  tanto  idraulici  che  a  vapore,  si  fa 
ascendere  a  più  di  15  milioni  di  lire.  Altre  industrie  alimentari  son  quelle  delle  paste 
da  minestra,  della  birra,  dello  zucchero  di  barbabietola,  ecc. 
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L'industria  metallurgica  è  rappresentata  dalla  importante  ferriera  di  San  Giovanni 
di  Valdarno  che  consuma  le  ligniti  di  Castelnuovo  e  produce  per  circa  3  milioni  all'anno 
di  ferri  cilindrati  occupando  1000  operai. 

Le  industrie  tessili  comprendono  la  trattura  della  seta  con  circa  16  opitizi,  la  fila- 
tura e  tessitura  della  lana  con  insieme  G  opitizi  od  1  ])er  la  lana  meccanica.  Le  pecore 
del  paese  inviaiisi  la  più  parte  a  svernare  nelle  pianure  di  Grosseto  e  somministrano 
in  media  60,000  chilogrammi  di  lana  all'anno;  ma  alcuni  fabbricanti  antepongono  le 
lane  dell'Australia,  più  a  buon  mercato,  e  del  Belgio  per  esser  già  tinte.  L'industria 
del  cotone  è  ristretta  alla  tessitura  delle  stoffe  comuni,  dei  nastri  e  passamani  in 
cinque  fabbriclie. 

Sonvi  inoltre  fabbriche  di  maglierie,  di  filo  per  cucire,  di  cordami,  di  cappelli  di 
feltro,  più  di  70(J  telai  per  l'industria  tessile  casalinga,  8  concerie,  l'  cartiere,  S  fra 
tipogi-afie  e  litogratìe.  Né  vogliunsi  dimenticare  le  industrie  degli  spilli  comuni  a  uso 
iiij,dese,  degli  oggetti  in  vimini  e  in  legno  ad  uso  domestico  e  agrario. 

L'industria  della  treccia  e  dei  cappelli  di  paglia  è  in  fiore  nel  Casentino  e  l'annuo 
prodotto  assomma  a  un  incirca  ad  1  milione  di  cappelli  del  valore  di  lire  !2(X),000.  Lo 
smercio  si  fa  princiiialmcntc  in  Francia  e  in  .\merica.  Nel  medesimo  Casentino  fabbri- 
cansi  oggetti  in  legno  di  faggio,  tiglio,  acero,  ecc.,  per  la  casa  e  la  campagna,  come 
Itigoncie,  barili,  mestole,  ciotole,  fusi,  cucchiai,  scatole,  ecc. 

Citeremo  per  ultimo  le  cave  di  j)ietre  ornamentali,  da  taglio  (pitira  serena)  e  di 
pietre  comuni  da  costruzione,  che  rai)|»resentano  in  comiilcsso  un  valore  annuo  .supe- 
riore alle  l(K).(MtO  lire;  le  fornaci  delle  calci,  stoviglie,  cementi,  laterizi,  vetrami  e  maio- 
Mclif,  il  cui  jii (((lotto  annuo  complessivo  supera  le  :{(K».0(M»  lire;  le  fabliriche  di  polvere 
pirica,  di  liamniilcri,  di  can<lele  di  si-vo,  di  potassa,  ecc. 

Acque  minerali.  —  La  provincia  di  Arezzo  è  ricca  di  acque  minerali  salutari, 
l'riiuc^^ia  fra  tutte  V 

1.  .\i:yuA  DI  Md.vTioNE.  —  Collinetta  di  arenila  che  ergesi  a  circa  2  chilometri  e 
mezzo  a  maestro  di  .Vrezzo  e  su  cui  siedi-  il  villagj^io  omonimo.  Alle  sue  falde  e  lungo 
le  sponde  del  torrente  Castro  scaturisce  la  smldetta  ac(|ua  minerale  mentovata  prinia- 
nieiife  da  Andrea  Cesalpino  nella  sua  opera  Ifr  mihiUis  (l.V)7),  e  (piindi  dal  Kondinelli 
nel  lobi.  Sgorga  (pie-st'acipia  da  alcune  fenditure  negli  strati  di  uno  sci.sto  argilloso 
coperto  di  marna  cerulea  sulla  cui  sujiertice,  nei  tempi  asciutti,  scorgonsi  efflorescenze 
saline.  Ha  la  temperatura  di  gradi  IG.iìò,  un  colore  leggiermente  opalino,  pochissimo 
odore  anche  alla  sorirente  e  .-sapore  fortemente  acidido  e  ahiuanto  ferruginoso  a  cui 
succede  un  altro  delioìiuente  alcalino  tosto  che  l'acijua  si  a;:iti  con  violenza  o  si  faccia 
bollire.  Scaturendo  dalla  terra  quest'acqua  è  j)oi  comi)enetrata  da  una  corrente  di  gas 
(ile  ne  copre  con  m(dte  bollicciatole  la  superficie. 

L'acqua  di  Montione  fu  allacciata  nel  iMl'.l  e  poco  appresso  vi  fu  fondato,  sulla 
destra  del  suddetto  torrente  Castro,  uno  .staliilimento  balneario  di  cui  fu  data,  nel  iSi'o, 
I  iiiiiministrazionead  una  Commissioneeconomica.  Giace  esso  in  aria  salubre,  nel  centro 
(li  iiiraiiienissiiua  vallata  accessibile  da  o.Lmi  ])arte;  ma,  al  dire  dello  Zuccagni  Orlan- 
dini,  nei  \^'rl  difettava  ancora  dei  comodi  per  i  lia^-ni  per  inunersione. 

L'acqua  di  Montione  fu  analizzata  nel  iSiitl  tlal  prof.  Fabroni.  In  bevanda  è  blan- 
damente purgante  e  valevole  contro  le  ostruzioni  viscerali  del  basso  ventre,  segna- 
tamente se  jirecedute  da  febbri  jieriodiche.  (iiova  anche  assai  contro  li'  malattie  delle 
vie  orinarie,  contro  le  deliolezze  degli  intestini,  le  atle/ioni  scrofolose,  la  clorosi,  ecc. 
I  soffioni  d'acido  borico  dei  dintorni  della  sorgente  furono  utilizzati  per  qualche  temjio 
jier  la  faltbricazione  della  biacca  ed  ultimamente  se  ne  trasse  partito  per  fabbricare 
l'acido  carbonico  liquido. 

2.  AcQL'A  DELLE  C.vsELLE  o  DELLA  ViLLA  DELLE  CASELLE.  —  Scaturisce  presso  le 
r.mra  d'Arezzo,  nel  luogo  detto  Burrone  della  ìSilice;  ha  la  temperatura  di  IG.iiÒ  ed 
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è  classificata  da  alcuni  fra  le  alcaline-solfórose  e  da  altri  fra  le  acidule-ferruginose. 
Sta  forse  meglio  fra  le  acidulo-alcaline,  predominando  in  essa  i  carbonati  di  soda  e  di 
magnesia  e  il  gas  acido-carbonico. 

3.  Acqua  del  Casino  dei  Falciai.  —  Presso  il  cosidetto  Pozzo  di  San  Leo,  traspa- 
rente, con  sapore  leggermente  acidulo-ferruginoso  e  temperatura  di  gradi  16.25.  Fu 
analizzata  dal  professore  Giulj  ed  è  un'acqua  acidula,  alcalina,  ferruginosa. 

4.  Acqua  della  Chiusa  dei  Monaci  o  del  Palazzone.  —  Sgorga  nel  luogo  detto  le 
Chiuse,  Si  5  chilometri  a  ponente-libeccio  da  Arezzo,  con  temperatura  di  gradi  16.25 
e  fu  analizzata  anch'essa  dal  prof.  Giulj.  È  acidula,  alcalina  e  debolmente  ferruginosa. 

5.  Acqua  della  Chiusa  dell' Aliotti.  —  Anch'essa  scaturisce  nel  luogo  detto  le 
Chiuse  ed  ha  la  medesima  temperatura  della  precedente.  Fu  analizzata  dal  Giulj  che  la 
trovò  acidula,  alcalina,  ferruginosa. 

6.  Acqua  del  Vingone.  —  È  il  Vingone  un  torrente  che  ha  origine  nel  poggio  di 
Lignano  presso  Calbi,  scende  da  scirocco  verso  maestro  e,  dopo  la  sua  congiunzione 
al  fosso  Loto,  a  ovest  di  Arezzo,  vuotasi  nella  Chiana,  a  circa  3  chilometri  anzi  che 
metta  foce  nell'Arno.  Spiccia  quest'acqua  dalla  ghiaia  della  sponda  sinistra  del  Vingone, 
ha  un  sapore  acidulo  leggermente  ferruginoso  e  la  temperatura  di  gradi  16.25. 

7.  Acqua  di  Poggiorosso.  —  Viene  da  un  terreno  di  alluvione,  a  circa  12  chilo- 
metri di  distanza  da  Arezzo  ed  è  mentovata  dal  Rondinelli,  che  la  qualifica  salsa  di  sai 
marino  e  quasi  analoga  a  quella  del  Tettuccio.  Sgorga  in  un  pozzo  scavato  per  uso 
domestico  ed  adoperata  in  bevanda  potrebbe  esser  valevole  contro  le  verminazioni  e 
le  malattie  cutanee,  comprese  le  erpetiche,  per  bagno. 

Cenni  storici  sulla  provincia  di  Arezzo.  —  Dopo  la  cacciata  del  duca  di  Atene 
da  Firenze,  nel  1343,  il  Comune  di  Arezzo  col  suo  territorio  riebbe  i  diritti  perduti  sei 
anni  addietro  per  debolezza  dei  suoi  capitani.  Esso  espulse  i  ministri  del  Comune 
di  Firenze,  il  quale,  anzi  che  risentirsene,  rinunciò  a  quel  dominio  ed  inviò  oratori  a 
stringere  accordo  con  gli  Aretini  per  averli  amici  non  li  potendo  più  aver  sudditi 
(Magghiavelli,  Istor.  fior.).  Fin  dove  si  stendesse  a  quei  tempi  il  territorio  di  Arezzo 
si  può  agevolmente  dedurre  da  un  diploma  da  Siena  di  Carlo  IV,  del  maggio  1356,  col 
quale  quell'imperatore  restituì  e  confermò  alla  città  il  suo  antico  territorio  con  le 
terre  e  i  paesi  in  esso  compresi.  Fra  questi  il  più  settentrionale  era  Verghereto  alle 
fonti  del  Savio,  il  più  orientale  Anghiari  in  vai  Tiberina;  i  più  meridionali  Montecchio, 
Fojano  e  Lucignano  in  vai  di  Chiana,  e  i  più  occidentali  Laterina  e  CampogialU  nel 
Valdarno  Superiore:  mentre  pel  Casentino  stendevasi  sino  ai  torrenti  Treggiana  ed 
Archiano  confluenti  a  destra  e  a  sinistra  dell'Arno. 

Nella  seconda  conquista  del  1384  il  territorio  aretino  fu  incorporato  al  territorio 
della  Repubblica  fiorentina,  spenta  la  quale,  passò  sotto  il  Governo  granducale.  La 
divisione  amministrativa  del  granducato  non  fu  perfezionata  che  sotto  i  granduchi  di 
Casa  Lorena. 

Il  quinto  compartimento,  quello,  vale  a  dire,  di  Arezzo,  fu  costituito  da  un  motu- 
proprio di  Leopoldo  II,  in  data  1°  novembre  1825.  In  forza  di  esso  Arezzo  divenne  centro 
0  capoluogo  di  nuova  provincia,  conservata  nella  fondazione  e  nel  nuovo  assetto  del 
presente  Regno  d'Italia. 

Strade  ferrate  nazionali  e  provinciali.  —  La  provincia  di  Arezzo  e  solcata  dalla 
linea  ferroviaria  Roma- Firenze.  Movendo  da  Roma  entra  nella  provincia  aretina  nel 
piano  della  Chiana  e  la  prima  stazione  è  a  Cortona  ;  prosegue  da  sud  a  nord  toccando 
Arezzo  ed  esce  dalla  provincia  a  San  Giovanni  Valdarno.  Havvi  inoltre  il  tronco  a 
sezione  ridotta  che  riunisce  Arezzo  a  Pratovecchio-Stia,  e  l'altro,  pure  a  sezione  ridotta, 
da  Arezzo  a  San  Sepolcro,  parte  della  linea  Arezzo-Fossato. 

La  strada  nazionale  da  Arezzo  a  Fossombrone,  di  40.737  chilometri,  tronco  da  Arezzo 
al  confine  perugino  presso  San  Sepolcro. 
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Le  strade  provinciali  sono  le  seguenti:  1.  La  Vaìdarnese,  lunga  chilometri  38.391  da 
porta  San  Lorentino  di  Arezzo  al  confine  con  la  provincia  di  Firenze  nel  Comune  di 
Figline  e  nel  luogo  detto  il  Porcellino. —  :2.  La  strada  dei  Sette  Poh</,  lunga  45.250  chi- 
lometri, dalla  strada  provinciale  Vaìdarnese  presso  la  porta  San  Lorentino  fino  al  fosso 
di  Rifrontolano,  confine  delle  due  provincie  di  Firenze  e  Arezzo.  —  3.  La  strada  di  Val 
d' Ambra,  lunga  chilometri  19.158  dalla  strada  provinciale  Vaìdarnese  presso  il  borgo 
di  Levane  fino  al  confine  delle  due  provincie  di  Arezzo  e  Siena  al  fosso  di  Roghetto.  — 
4.  La  strada  dei  Procacci  che  ha  la  lunghezza  di  chilometri  31.509  e  va  dalla  strada 
provinciale  di  vai  d'Ambra  fino  all'incontro  della  i)rovinciale  di  Siena, in  luogo  detto  le 
Cantine.  —  5.  La  ?,i\-t).àii  Sansavinese,  lunga  chilometri  i2G.199  dall'incontro  della  via 
provinciale  Cassia  presso  la  Pieve  airintopj)o  fino  al  confine  colla  provincia  di  Siena. — 
0.  La  strada  Cassia,  lunga  chilometri  2().212  dallindicatore  presso  TOImo,  alla  Castel- 
lina, confine  delle  provincie  di  Arezzo  e  Siena.  —  7.  La  strada  Siena- Cortona,  lunga 
chilometri  29.19."»  dalla  strada  provinciale  Romana  jìresso  il  Sodo  fino  al  confine  fra  le 
due  provinci»'  di  .Vrczzo  e  Siena  presso  la  stazione  di  Lucignano.  -  8.  La  strada  Lau- 
retana,  lunga  chilometri  11.4(')9  dalla  strada  iirovinciale  Romana  presso  Camuscia 
fino  all'incontro  della  provinciale  di  Siena,  luogo  detto  il  Capeszine.  —  9.  La  strada 
Romana,  lunga  chilometri  37.024  dalla  porta  Romana  d'.Vrezzo  al  confine  colla  pro- 
vincia di  Perugia,  in  luogo  detto  il  Fosso  liertolano.  —  10.  La  strada  Umbro-Corto- 
nese,  lunga  chilometri  2ri.S30  dalla  provinciale  Romana  presso  il  caseggiato  di  Camuscia 
al  confine  colla  provincia  di  Perugia.  —  11.  La  strada  del  Palazzo  del  Pero,  lunga 
rhilomt'tri  13..">75  dalla  strada  iirovinciale  Romana  lìresso  Castiglion  Fiorentino  all'in- 
cuntro  della  strada  nazionale  Urbinati»  presso  il  jialazzo  del  Pero.  —  12.  La  strada 
delle  Ville,  lunga  chilometri  4.370  dalla  strada  nazionale  Urbinate  presso  il  caseggiato 
delle  Ville  al  confine  fra  le  dueprovinrie  di  .\n'Zzo  e  Perugia.  —  13.  La  strada  Tcbro- 
Uomagnola,  lunga  chilometri  29.S7S  dalla  strada  nazionale  Urliinate  presso  la  porta 
di  porgo  San  Sejìolcro  al  confine  fra  le  due  provincie  di  .Vrezzo  e  Firenze,  Comune  di 
Vergherete.  —  14.  La  stnula  Lihbia,  lunga  chilometri  31.430  dalla  strada  provinciale 
dotta  dei  Sette  Ponti  presso  il  villai.';.^io  di  (^Uiarata.  fino  al  ponte  sul  fiume  Tevere, 
airiucontro  della  strada  nazionale  Urbinate  a  poca  distanza  da  San  Sepolcro.  —  15.  La 
strada  Casenlinese,  lunga  chilometri  55.917  dalla  porta  San  Clemente  di  Arezzo  alle 
Consuma,  confine  fra  h»  due  jìrovincie  di  Arezzo  e  Firenze,  Comune  di  Pelago.  — 
IC).  La  strada  Tosco-Romagnola,  Imma  chilometri  15.0S;i  dalla  strada  provinciale  Casen- 
linese a  150  metri  dal  pi>nte  suUWrcliiano  e  di  fronte  alla  via  del  j)onte  di  Toppoli, 
fino  alla  vetta  dell'Apennino,  in  luogo  detto  i  Mandrioli,  confine  fra  le  due  provincie 
di  .\rezzo  e  Firenze,  Comune  di  Ha.irno  in  Romagna.  —  17.  La  strada  Tehro-Casenti- 
urse,  lunga  chilmnetri  25,292  dalla  strada  provinciale  Casentinese  iires-so  la  fornace  di 
Pollino  in  priissimità  del  jìonte  sul  torrente  Vesta  .sotto  Bibbiena,  fino  airincontro 
della  strada  provinciale  Tebro-Romagnola  presso  Pieve  Santo  Stefano.  -  18.  Final- 
mente la  strada  Sestinese,  lun.L'a  chilonu-tri  41. (•()<■)  dalla  strada  Tel)ro-Romagnola  in 
luogo  detto  il  Daga,  fino  al  confine  della  itrovimia  <li  Arezzo  con  quella  di  Pesaro  ed 
Urbino. 


Arezzo 


MANDAMENTI  E  COMUNI  DEL  CIRCONDARIO  DI  AREZZO 

APPARTENENTI   AL   DISTRETTO    MILITARE   DI   AREZZO 


Mandamento  di  AREZZO  (comprende  3  Comuni,  con  una  popolazione  residente 
di  45,619  abitanti,  censita  al  31  dicembre  1881). 

Arezzo  (11,816  abitanti  presenti  nel  centro  e  38,795  residenti  nel 
Comune  al  31  dicembre  1881;  secondo  i  registri  d'anagrafe  municipale, 
43,000  abitanti  alla  fine  del  1891).  —  Situata  quasi  sull'ombelico  d'Italia, 
circondata  da  colline  deliziose,  sparse  di  ville  e  case  campestri,  all'ingresso 
delle  quattro  valli  popolose,  il  Casentino,  vai  di  Chiana,  Valdarno  Supe- 
riore e  vai  Tiberina,  Arezzo,  per  dirla  col  Rondinelli:  «  par  fatta  dalla 
Natura  stessa  perchè  debba  essa  sola  signoreggiare  le  vicine  contrade 
sue  j'.  Schiudesi  innanzi  ad  essa  una  fertile  pianeggiante  campagna  irrigata  dall'Arno 
e  dal  torrente  Chiassa  che  ne  percorrono  il  lembo  da  settentrione  a  maestro  e  dalla 
Chiana  che  l'attraversa  a  ponente,  mentre  è  circoscritta  a  levante  e  ad  ostro  dai  poggi 
che  diramansi  dall'Alpe  di  Catenaja  e  dal  lato  opposto  dai  contrafforti  che  scendono 
dal  Pratomagno. 

Sorge  la  città  a  290  metri  di  altezza  dal  livello  del  mare,  sul  lato  occidentale  del 
dolce  poggio  San  Donato  con  raggi  discendenti  e  con  le  frazioni  di  Frassineto,  Rigu- 
tino,  Quarata,  Giovi  e  Palazzo  del  Pero  al  torrente  Castro,  che  mezz'ora  sotto  la 
città  scaricasi  nella  Chiana,  la  quale  vuotasi,  alla  sua  volta,  poco  appresso  nell'Arno. 
La  torre  del  palazzo  Comunale,  il  Duomo  e  la  fortezza  signoreggiano  la  città  alta; 
nel  dintorno,  a  sud-ovest  e  nord,  ergonsi  le  pittoresche  e  fertili  alture:  Ceciliano, 
Puglia,  La  Godiola,  San  Fumagio,  San  Cornelio,  Santa  Maria  e  Torrita,  mentre 
schiudesi  a  est  l'ampia  pianura  bagnata  dalla  Chiana,  dall'Arno  e  dalla  Chiassa. 

MUKA    e   PORTE 

Più  volte  Arezzo  variò,  ampliandosi  quasi  sempre,  la  cerchia  delle  sue  mura.  La 
più  rinomata  e  di  costruzione  laterizia  fu  quella  lodata  da  Vitruvio,  da  Plinio  e  da 
Silio  Italico  per  altezza,  bellezza  e  solidità.  Ignorasi  sino  a  qual  tempo  durasse  questa 
prima  cinta  e  se  YArretium  muro  duda  di  Frontino  si  riferisca  a  qualche  restauro 
0  aduna  ricostruzione  in  pietra.  Arrigo  V  fece  atterrare,  nel  UH,  quelle  salde  mura 
che  Ottone  da  Frisinga  dice  munite  di  alte  torri.  Circa  un  secolo  dopo  furono  rico- 
struite e  poi  nel  1320  la  città  si  trovò  rinchiusa  in  un  cerchio  nuovo,  più  spazioso,  per 
opera  del  prode  Guido  Tarlati  di  Pietramala.  Codesta  cinta  fu  alquanto  variata  nell'ul- 
tima ricostruzione  delle  mura  aretine,  ordinata  da  Cosimo  I  de'  Medici,  il  quale  la  munì, 
fra  il  1541  e  il  1568,  di  nuovi  baluardi  e  cortine.  Fu  allora  che  si  rinvennero  negli 
scavi  i  celebri  bronzi  della  Pallade  e  della  Chimera  che  ammiransi  nel  Museo  archeo- 
logico di  Firenze,  e  che  sono  considerati  come  dei  più  perfetti  fra  i  bronzi  antichi. 

Arezzo  è  sempre  cinta  di  mura  per  un  circuito  di  4  chilometri.  Vi  si  pon  piede  per 
quattro  porte  e  tre  barriere.  La  porta  detta  Buja  sopra  il  torrente  Castro  e  quella 
dietro  al  Duomo  furono  murate  già  da  lungo  tempo,  e  fra  le  esistenti  è  porta  Nuova, 
aperta  nel  1816,  donde  esce  la  strada  nazionale  che  va  per  valle  Tiberina  sino  all'Adria- 
tico. La  barriera  Vittorio  Emanuele  (tìg.  1)  è  stata  aperta  nel  1894  nel  luogo  dell'antica 
porta  Santo  Spirito. 

VIE   e   PIAZZE 

L'interno  della  città,  la  cui  forma  si  può  rassomigliare  a  un  ventaglio,  è  interse- 
cato da  ampie  vie  regolari  e  lastricate,  fiancheggiate  da  nobili  palazzi  per  Io  più 

52  —  da  l*alria,  voi.  Ili,  parte  2*. 
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Fig.  1. 
Arezzo:  Barriern  Villorio  Emnnuele  (Ha  fotoprrifia  <li  AuNAni). 


Fig.  2. 
Arezzo  :  i'iazza  Guido  Monaco  (da  fotografia  di  Alinaiu). 


Arezzo 


il 


Fig.  3.  —  Arezzo  :   Piazza  Vasari  con  la  parte  posteriore  della  Pieve  (da  fotografia  di  Alinari). 


costruiti  di  bella  pietra  giallastra,  da  grandiosi  edilizi  sacri  e  profani  e  da  case  decenti. 
Le  vie  di  pendìo  meno  ripido  sono  assai  più  regolari  come  quelle  che  furono  aperte  in 
tempi  posteriori  in  cui,  pili  che  alla  difesa  della  città,  si  aveva  in  mira  il  bisogno  di 
aria,  di  luce  e  di  comodità. 

Il  corso  Vittorio  Emanuele,  detto  anticamente  Borgo  maestro,  attraversa  la  parte 
più  bella  della  città  dalla  barriera  Vittorio  Emanuele  a  piazza  del  Duomo,  e  sbocca  a 
destra  sulla  Passeggiata  del  Prato,  spianata  fra  la  Cattedrale  e  la  fortezza.  Citeremo 
ancora  via  Cavour  e  via  lìicasoli,  col  palazzo  già  Albergotti,  granducale  dal  1793  ed 
oralleale,  e  via  Guido  Monaco,  che  muove  dalla  stazione  ferroviaria,  tutta  fiancheggiata 
da  moderne  costruzioni. 

Fra  le  piazze  primeggia  piazza  Vasari  (fig.  3),  una  delle  più  belle  d'Italia,  ornata 
dalla  statua  di  Ferdinando  III  di  Stefano  Ricci  (1822)  e  da  una  fontana  di  cui  l'acqua 
proveniva  da  un  antico  acquedotto  romano,  modificato  la  prima  volta  da  Jacopo  di 
Casentino  circa  il  1354,  e  la  seconda  volta  nel  1G02  coi  progetti  di  Raffaele  Pagni  di 
Firenze.  Nel  lato  nord  la  Loggia,  ultimo  lavoro  del  Vasari  (1573-74),  mentre  dal  lato 
ovest  fa  bella  mostra  di  sé  il  palazzo  della  Fraternità,  di  cui  tratteremo  più  avanti, 
innalzato  nel  secolo  XIV  dalla  filantropia  di  una  Magistratura  civica. 

Delle  altre  piazze  di  Arezzo  la  principale  è  quella  che  s'intitola  come  la  via  sud- 
detta, da  Guido  Monaco  (fig.  2),  di  forma  circolare,  sterrata,  con  villini  moderni  tutto 
intorno  e  nel  centro  la  statua  del  suddetto  Guido,  inventore  del  sistema  moderno  di 
notazione  musicale,  innalzata  nel  1882;  seguono  piazza  del  Popo/o,  ridotta  in  parte  a 
giardino,  con  nel  centro  un'elegante  colonna  commemorativa  degli  Aretini  morti  com- 
battendo per  l'indipendenza  della  patria,  e  i  cui  nomi  leggonsi  incisi  sul  basamento, 
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Fig.  4.  —  Arozzo  :  La  Cattedrale  (da  fotografia  di  Alinaui). 

int'iitrc  nei  liassorilievi  Yej,'goiisi  rarti;,'uiati  Vittorio Kinamu'lt'otJaribaldi: il  nionumenU), 
tlist'giiato  (lairiii^'i'^Miore  Ari'tiiii,  fu  iiiauj.'urato  il  l'O  setti-mbro  \^S();  piazza  Umberto  l 
(lavanti  la  ihii-sa  di  San  Franresco,  con  neU'anjiolo  la  statua  di  Vittorio  Fossombroni, 
ministro  di  IVnliiiaudo  HI  ed  idraulico,  lavoro  del  Kouiandli  di  l  irciizi',  erotta  ii(d  IStVl-; 
la  placca  ili  Sanl'A(/usti>io,  con  abbevoratoio  jtoi  cavalli  e  lavatoi  jiubldici;  e  tiiial- 
iiionto  lo  i)iaz/,o  dol  Duomo,  del  Comune  q  a.\trc  minori,  la  più  parto  con  fontano.  Citeremo 
por  ultimo  la  bolla  passeggiata  pubblica  dotta  il  Prato,  con  acacie,  sodili  e  veduto  dol- 
1  infiora  vallo  sottontrionalo  o  della  catena  di  montammo;  vi  si  fanno  lo  corse  dei  cavalli 
orijioudovi  palclii  si>ociali.  Si  stanno  ora  {l>>'.)\)  esoguondo  dei  lavori  di  abliollimento  e 
di  ampliamento  di  questa  passeggiata. 

F  ORTEZZA 

Fu  ricostruita  dopo  la  sommossa  dol  150:2  che  l'aveva  smantellata,  su  disegno  di 
Giuliano  da  San.^allo  e  quindi  sotto  la  direzione  di  Antonio  da  Sangallo;  conìjìiuta. 
nel  1538,  da  Cosimo  1  e  diroccata  dai  Francesi  nel  1«00.  Per  considerazioni  militari 
fu  spianato  il  Duomo  vecchio,  l'antica  cattedrale  fuori  della  città,  ricca  di  marmi 
romani  e  che,  secondo  il  Vasari,  doveva  avere  una  grande  rassomiglianza  a  San  (Gio- 
vanni di  Firenze.  La  fortezza,  che  ora  già  passata  in  possesso  dol  conto  Fussondironi, 
fu  da  questo,  nel  1S93,  donata  al  Comune  per  legato  testaiueutario. 


Arezzo 


i:ì 


CHIESE 


La  Cilledrale.  —  Incominciala  nel  1277  dal 
vescovo  GugiielminoUbertini  che  oltenneall'nopo 
30,000  fiorini  d'oro  da  papa  Gio- 
vanni, su  disegno  di  Lapo  Tedesco, 
continuata  sino  al  1313  da  Margari- 
tone  di  Arezzo  in  gotico  toscano  e 
compiuta  solo  nel  1511,  è  uno  dei 
più  bei  tempii  d'Italia  (figg.  -4-5). 
La  facciata  è  incompiuta  e  l'esterno 
dell'edifizio  ha  assai  sofl'erto  per  la 
corrosione  di  alcune  pietre  adope- 
rate nella  costruzione.  La  tribuna  e 
l'aitar  maggiore  sono  del  1290  circa. 

L  interno  consiste  in  un  immensa 
navata  separata  dalle  anguste  laterali 
da  sei  grosse  colonne  aggruppate 
che  dividono  altrettante  cappelle.  Gli 
archi  sono  acuti  e  la  volta  della  na- 
vata e  gli  archi  son  vagamente  dipinti 
con  soggetti  scritturali  di  una  data 
posteriore  a  quella  dell'edifizio.  Non 
vi  ha  triforio  o  galleria.  Il  muro 
sopra  gli  archi  della  navata  è  perfo- 
rato da  finestre  tonde  con  vetrate 
dipinte.  Le  altre  finestre  più  basse, 
aperte  nel  fianco  sud  della  chiesa, 
sono  opera  del  frate  Guglielmo  di 
Pietro  di  Marcillac  (1519-23); 
quella  di  mezzo  nel  coro  è  moderna. 
Il  battistero  è  di  Simone,  fiorentino 
(1339). 

Nella  navata  laterale,  a  destra, 
dopo  il  primo  altare,  è  da  vedere 
il  mausoleo  di  Gregorio  X  (morto 
nel  1276),  attribuito  a  Margaritone, 
in  forme  semplici  ma  eleganti.  La 
statua  del  pontefice,  che  mori  in 
Arezzo  reduce  dai  Concilii  di  Lione 
e  di  Firenze,  giace  sul  sarcofago  sor- 
retto da  basse  colonne.  Crocifisso  in 
legno  del  Duomo  Vecchio.  Cappella 
di  Ciuccio  Tarlati,  l'unica  rimasta 
intatta,  con  ornati  del  secolo  XIV  e 
dipinti  del  Berna  da  Siena,  circa  il 
4380;  il  guerriero  davanti  il  Croci- 
fisso è  Ciuccio  di  Vanni  da  Pietra- 
mala,  morto  nel  1327.  Sarcofago 
del  secolo  V.  All'estremità  della  na- 
vata laterale  destra,  davanti  alla  cap- 
pella terminale,  tabernacolo  dell'olio 
santocon  scolture(«n(/e/o,  arabeschi, 
Cristo  morto),  opera  della  metà  del  secolo  XV. 

IMa  il  gioiello  del  Duomo  di  Arezzo  è  il  cosi 


detto  Sarcofago  di  San  Donalo  (1),  martire  e  pa- 
trono della  città,  all'aitar  maggiore  (figg.  tì-7). 


Fig. 


—  Arezzo  :  Porta  laterale  della  Cattedrale 
(da  fotografia  di  Alinari). 

E  una  gran  tavola  marmorea  a  nicchie,  frontoni. 


trafori, 


guglictte, 


tabcrnacolini,  staine,  busti  e 


(1)  È  uno  dei  cinque  grandi  cimelii  monumentali  d'Italia.  Gli  altri  sono:  il  Tuhernacolo  di  Or 
San  Michele  in  Firenze  (1359);  le  Tombe  di  San  Domenico  a  Bologna  (12()7);  Pietro  Martire  in 
Sant'Eustorgio  a  Milano  (130'J)  e  Sant'Agostino  nella  cattedrale  di  Pavia  (1362). 
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testine  vaghissime.  Il  Vasari  cosi  ne  viene  di- 
scorrendo nello  sue  Vile  dei  Pillnri: 

a  L'anno  l2S(j^  fabbricandosi  il  vescovado  di 


^li-:    >.         .XvLW/Ai]  .Miiiiuiiiciitu  .-L'|iiik-r;ilc  ili  (iuulu  l'aliali 
nella  Callcilralu  (ila  folinjrafia  di  Ali.vaiiij. 


Arezzo  col  disegno  di  Margaritone,  architetto 
aretino,  fu  condotlo  da  Sicna^n  Arezzo  Giovanni 
da  Ciuglicinio  Uberlini,  vescovo  (da  Pisa)  di  quella 
cill;"i  dove  fece  di  marino  la  tavola 
delTallar  maggiore,   tutta  piena  di 
intagli,  di  ligure,  di  fogliami  ed  altri 
ornanienli,  scompartendo  per  tutta 
l'opera  alcune  cose  di  mosaico  sottile 
e  smalli  posti  sopra  piastre  d'argento 
connnesse  nel  marmo  con  molla  dili- 
genza. Nel  niez7.o  è  una  Nostra  Donna 
col  figliuolo  in  collo  e  dallun  dei 
lali  San  (iirijorio  papa  (il  cui  volto 
è  ritrailo  al  naturale  di  Onorio  IV); 
e  dall'altra  un  San  Donato,  vescovo 
di  quella  città  e  protettore,  il  cui 
cm|io,  C(m  (pielli  di  Sant'Aiitilla  e  di 
alili  santi  è  sullo  l'islesso  aliare  ri- 
[loslo.  K  perchè  il  dello  altare  è  iso- 
aio,  intorno  ed  ai  lali  sono  storie 
piccide  di  bassorilievo  della  vita  di 
San  jloiialo;  ed  il  linimento  di  lulla 
l'opera  sono  alcuni  tabernacoli  pieni 
di  figure  tmide  di  marmo  lavorale 
mollo  solliliiieiite.    Nel    petto   della 
della  Madonna  è  la  forma  di  un  ca- 
stone d'oro,  dentro  al  quale,  secondo 
si  dice,  erano  gioie  di  molla  valuta, 
le  quali  sono  s|;ile  per   le  guerre, 
rome  si  crede,  dai  soldali  pollale  via 
insieme  con  ahimè  ligure  tonde  che 
enino  in  cima  e  intorno  a  (|iieiropera, 
nella  (piale  lulla  spesero  gli  Aretini, 
secoiidd  che  si  trova  in  alcuni  ricordi. 
trentamila  fiorini  d'oro.  Né  paia  per- 
ciò gran  fallo,  perciò  che  essa  fu  in 
quel  tempo  cosa  quanto  potesse  es- 
sere  preziosa   e   rara  ».    Tuttoché 
miilhi  danneggiala  (piesl'cqtera  stu- 
penda ammirasi  ancora  nel  Duomo 
di  Arezzo  (1). 

Sdito  un  ano  spmgenlc  del  muro 
in  forma  di  tabernacolo  sorretto  da 
colonnini,  in  fondo  alla  navata  siiii- 
slra,  moiiiimenlo  sepoicnile  di  Guido 
Tarlali  (  (ig.  8  ),  vescovo  e  signor 
lielliidMi  di  Arezzo,  morto  scomuni- 
iato  nel  l!{:27  dtqio  di  aver  incoro- 
nalo a  Milano  riinperalore  Lodovico 
il  llavaro  con  la  corona  di  ferro. 
Sedici  rilievi  in  quattro  ordini  rap- 


ii) Nelle  Arti  <h-l  Disnjno  in  Italia  quel  valente  storico  e  critico  dell'arte  che  fu  il  marchese 
1'.  Selvatico,  osserva:  «  Il  Cavalcasene  credo  che  l'aitai-e  sia  sialo  fatto  con  disepni  di  Giovanni 
Pisano  dai  suoi  scolari,  perciiè  ^li  pare  che  non  corrisponda  né  all'inirepno  suo,  nò  alla  maniera,  né 
1-ìr  l'architettura,  né  per  la  scolliira.  I  fratelli  Milanesi,  annotatori  del  Vasari,  adducono  documenti 
i-)ncernenli  le  afTermazioiii  e  i  ^'iudizi  del  Cavalcasene,  ma  in  fallo  distruggendo  tanto  ciò  che  dice 
il  Vasari  (luanlo  ciò  clic  dice  il  Cavalcaseile,  poiché,  in  base  di  questi  documenti  —  uno  del  lotìU, 
l'altro  del  1375  —  dichiarano  autori  dell'altare  Magislro  Giovanni  di  Francesco,  d'Arezzo,  e  Magislro 
Bette  di  Francesco,  di  Firenze  ». 
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Fig.  9.  —  Arezzo  :  Mausoleo  di  mess.  Rozzello,  nella  chiesa  di  San  Francesco 

(da  foloL'rafia  di  Alinari). 


presentano  le  gesta  di  questo  prelato  ghibellino 
e  battagliero  e  sono:  1.  Guido  fatto  vescovo, 
1312.  —  2.  Elelto  generale  in  capo  dagli  Are- 
tini nel  1321.  —  3.  Decadenza  del  Comune 
sotto  forma  di  un  vecchio  caduco.  —  -i.  Ele- 
zioìie  di  Guido  a  signore  assoluto  di  Arezzo.  — • 
5.  Restaurazione  delle  mura,  1319.  —  6.  Presa 
della  fortezza  di  Lucignanodi  Valdichiana,  1316. 
—  7.  Presa  di  Chiusi  nel  Casentino.  —  8.  Presa 
di  Franzola,  castello  sopra  Poppi,  1322.  — 
9.  Presa  di  Focognano,  1322.  —  10.  Presa  di 
Rondine.  —  11.  Presa  di  Rucine  in  Valdarno.  — 


12.  Assedio  di  Rocca  di  Caprese,  1324.  —  13.  Di- 
struzione di  Laterina,  1325.  —  14.  Distruzione 
di  Monte  San  Savino,  1325.  —  15.  Incoronazione 
di  Lodovico  il  Ravaro  in  Sant'Ambrogio  di  Mi- 
lano, 1327.  —  16.  Guido  sul  letto  di  morte. 
Fra  i  rilievi  sonvi  15  superbe  figure  accessorie. 
Le  teste  dei  rilievi  furono  guaste  nel  1341  dai 
nemici  del  Tarlati  e  restaurate  in  stucco  dal  Rini 
nel  1783.  Delle  scolture  di  fpicsto  monumento 
maraviglioso,  condotto  da  Agostino  ed  Agnolo 
Sancsi  e  terminato  nel  1330,  la  tradizione  attri- 
buisce i  disegni  a  Giotto. 


53 


La  l'utria,  voi.  Ili,  parte  2*. 
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L'oiiKilu  il)  iiielia  jier  appuiigio  dell'organo  fu 
disegnalo  dal  Vasari  e  i  ricclii  iiitagli  dell'organo 
stesso  furono  incisi  da  Uoinanu  di  iioigo  San  Se- 
polcro. Dei  due  jiulpili  iiiaiinorei  di  Bcncivenni 
(15G3)  quello  a  destra  va  ornalo  di  colonne  di 
granito  rarissimo,  probabilinenle  del  [Duorao 
Vecchio. 

Più  olire,  lun-o  il  muro  longitudinale,  a  sini- 
stra e  diriniiiello  al  suddetto  iiioiiuiiientodi  papa 
Gregorio  X,  la  <jran  cappella  della  Madonna, 
consacrala,  dopo  un  treniuolo,  all'inimagine  mi- 
racolosa della  Madonna  del  Conforto,  con  a  destra 
e  a  sinistra  dell'aliare  rilievi  in  terracotta  dei 
Della  Uobbia.  Sopra  il  nionunienlo  per  le  reliquie 
di  San  Lorenlino  e  Pergcniino,  Madonna  che 
adora  il  Uamhìno,  terracotta  di  Andrea  della 
Robbia  e,  sul  sarcofago  del  vescovo  Albcigotti, 
Assunzione  della  Venjine,  terracotta  dello  slesso. 

A  sinistra  dell'aitar  maggiore,  statua  del  ve- 
scovo Nicolò  Marcacci,  fondatore  della  cappella, 
di  Stefano  Micci,  1804.  Terrecotte  della  scuola 
dei  Della  Ilobbia  ralliguranti  la  Madonna,  Santa 
Fiora,  Santa  Lucilla,  San  Donato  e  San  Fran- 
cesco. 

Nel  vestibolo  della  cappella  due  grandi  dipinti 
moderni:  a  destra,  Giuditta,  di  Pietro  Benvenuti 
di  Arezzo  (1804),  assai  lodata  dal  Canova,  e,  a 
sinistra,  Abiijaille  davanti  a  David,  di  Luigi 
Sabatelli. 

Nel  muro  a  sinistra  della  cappella  della  Ma- 
donna, sepolcro  del  medico,  poeta  e  scrittore  ele- 
gantissimo Francesco  Dcdi,  di  Arezzo,  morto 
nel  10'J8. 

Nella  sagrestia  è  un  fresco  curioso  rimosso 
dal  Battistero  e  rappresentante  San  Girolamo  nel 
(/(•scr/o  (secolo  XV);  pregiata  pittura  di  Fra  Bar- 
tolomeo della  Gatta,  aretino.  Vi  si  conservano  pure 
tre  gonfaloni  di|»inti  dal  Vas;iri,  e  la  parte  di  una 
predella  di  LucaSignorelli,  con  bellissime  Istorie 
della  Yerijine. 

Un  cam|)anile  ottagonale  fu  eretto  moderna- 
mente all'estremità  settentrionale  del  Duomo.  A 
tiestra  della  facciata  del  Duomo,  statua  del  gran- 
duca Ferdinando  I  scolpito  da  Francavilla  sul 
miidello  ili  Gian  Bologna  (iólU). 

L'Archivio  canonicale  di  Arezzo  è  uno  dei  più 
insigni  d'Italia:  conta  ouasi  -iOOO  pergamene, 
tra  cui  una  scric  di  di|ilomi  imperiali,  da  Carlo 
Magno  (IH:])  a  Federigo  11  (12-25). 

San  Frauccsco(,sulla  destra  di  pia/j.a  Umberto]). 
—  Costruzione  gotica  di  Fra  Giovanni  da  Pistoia, 


incominciata  nel  1322,  restaurata  nel  secolo  XV, 
con  freschi  numerosi  e  distrutti  in  parte.  Presso 
la  porla  principale  :  San  Sebastiano,  di  Spinello 
Aretino  e  una  Madonna,  di  Domenico  Pecori; 
indi  Storia  di  San  Bernardino,  di  Parri  Spinelli. 
Nella  cajìpella  seguente:  Madonna  con  Santi,  di 
Niccolò  Soggi  (1480-1551);  un  frammento  del- 
l'istoria dei  Quattro  Incoronati,  di  Parri  Spinelli  ; 
e  l'arcangelo  San  Michele  e  San  Francesco  che 
riceve  le  stimmate,  di  Spinello  Aretino.  All'estre- 
mità del  muro  destro,  nella  cappella  Bacci,  bel- 
lissima Annuniialti  del  medesimo  Spinello. 

Ma  la  gloria  della  chiesa  di  San  Francesco  sono 
i  freschi  rinomati  di  Piero  della  Francesca  (circa 
il  1451),  lappresentanti  la  Lajijendu  della  Croce, 
freschi  che  credesi  abbiano  suggerito  a  BalTaello 
l'idea  della  sua  grande  battaglia  nelle  stanze  del 
Vaticano.  Furono  danneggiati  nel  secolo  scorso 
da  un  terremoto. 

Il  Vasaii  levò  a  ciclo  nelle  sue  Vile  dei  Pittori 
codesti  atlVeschi  :  «  .Molte  belle  considerazioni  e 
attitudini;  molti  ritratti  di  naturale  antichi  e  vi- 
vissimi; un  ordine  di  colonne  corintie  divina- 
mente misurate  ».  Il  nudo  mostra  qual  conoscenz;i 
avesse  Piero  dell'anatomia  non  guari  nota  ai  di 
suoi  ;  la  battaglia  pone  innanzi  allo  sguardo  con 
grande  verità  la  paura,  il  valore,  la  destrezza,  la 
forza  e  tutte  le  passioni  dei  combattenti  ;  anche  i 
panneggiamenti  sono  degni  di  ammirazione,  prin- 
cipalmente quelli  delle  donne  o  della  regina 
Saba(l). 

Nella  vòlta:  i  Quattro  Evangelisti  e  nell'arco 
Due  Santi,  di  Lorenzo  di  Bicci,  llorenliiio.  Nel 
lato  sinistro  della  chiesa,  verso  l'ingresso,  mau- 
soleo del  giureconsulto  aretino  iness.  Itozzcllo, 
morto  nel  flOO  (lì-;.  9),  della  scuola  di  Nicolò 
d'Arezzo,  indi  un  Crocifisso  dello  Spinello,  e  il 
sarcofago  del  francescano  B.  Sinigardi,  morto 
nel  1242. 

Nella  cappella  del  Sacramento:  Adorazione 
dei  Mani,  dal  cartone  di  Rosso,  liorentino  ; 
Santa  Ilosalia,  attribuita  al  ]m  elodalo  Piero  della 
Francesca  ;  franmicnti  di  Storie  di  San  Francesco, 
di  Parri  Spinelli;  grande  Crocifìsso  attribuito  a 
Maigaritone;  Miracolo  del  pane  di  San  Filipìm 
Benizzi,  fresco  di  Salvi  Castellucci;  e,  allato  alla 
porta  piincipale,  Santa  Maria  Maddalena,  fresco 
del  suddetto  l*arri  Spinelli. 

All'ingresso,  in  alto,  bella  fineslra  tonda  con 
vetriera  dipinta  rapprcsenlante  Sun  Francesca 
che  riceve  dal  papa  la  regola  del  suo  Ordine,  del 


(1)  Ecco,  per  chi  non  la  sapesse,  la  Lcijgftida  dilla  Croce.  11  seme  dell'albero  della  scienza  del 
Bene  e  del  Mule,  da  cui  doveva  nascere  quello  del  legno  della  Croce,  fu  jioslo  sollo  la  lingua  di 
Adamo  morto;  venuto  su  dal  sepolcro  di  Adamo  rall)cro  della  Croce,  .'Salomone  lo  lece  tagliale  per 
farne  un  ponte  la  cui  santità  lu  rivelala  alla  regina  Saba,  la  quale  andò  jìeiciò  a  far  la  noia  visiia 
a  Salomone.  L'imperatore  Costantino  el)be  una  seconda  rivelazione  della  Croce  alla  ijuale  andò 
deliilore  della  vittoria  e  della  corona  imperiale;  e  una  terza  rivelazioni'  l'clilie  SaiifElena,  madre 
sua.  la  (piale  scopri  la  Croce  sul  (ìolgota.  Finalmenle  venne  fallo  BH'iiiiiJcralore  Eraclio  di  ricon- 
quistare la  Croce  lolla  dal  re  persiano  Cosroe. 


Arezzo 


19 


Fig.  10.  —  Arezzo  :  Chiesa  di  Santa  Maria  della  Pieve. 


celebre  Guglielmo  Marcillac.  In  nlto,  lungo  le  pa- 
reti delia  chiesa,  dieci  cartoni  di  Pietro  Benvenuti 
(nato  nel  1769  in  Arezzo)  sui  freschi  della  cap- 
pella di  San  Lorenzo  in  Firenze.'  A  destra  del 
coro,  nella  cappella  di  San  Michele,  freschi  dello 
Spinello  in  sei  compartimenti,  rappresentanti  la 
Madonnn  con  Santi,  la  Cacciata  degli  angeli  ri- 
belli per  San  Michele,  l'Apparizione  di  San  Mi- 
chele a  San  Gregorio  in  Castel  Sant'Angelo  e  la 


Leggenda  semìohliterata  di  Sani" Egidio.  Son  tutti 
freschi  di  colorito  vivace,  largo  aggruppamento, 
e  di  esecuzione  rapida  e  risoluta,  non  senza  sen- 


timento religioso. 


Nella  cappella  di  Sant'Antonio,  riaperta  di  re-' 
cente,  freschi  del  14-80  raffìoiiranti  S.  Antonio  e  la 
sua  leggenda,  in  piccolo,  di  Lorentino  di  Arezzo. 

Santa  Maria  della  IMcve  (fig.  10).  —  Restau- 
rata nel  1863-85  per  iniziativa  dell'arciprete 
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Fig.  11.  —  Arezzo:  >.  di, .ninni  linllista  (velriula 
moderna  di  Moretti  in  S.  M.  della  l'ieve). 


Itistori,  è  la  jiiù  antica  dello  (Hiiiidiei  parrocdiie 
di  Arezzo,  ma  non  è  jmnto  vero  che  fosse  trasfor- 
iiia/ione  di  nn  tempio  pagano.  11  sno  titolo  è 
mentovalo  jier  la  prima  volta  nel  1008  {IHebs 
S.  Munite  mi  ip-mlus)  e  la  sna  costruzione  fu  in- 
cominciata appunto  sui  primi  del  secolo  Xl  :  di 
ipiesla  costruzione  rimane  ancora  discn'tamenle 
immutata  la  i^rande  abside.  Nel  l:2lt)  avvenne 
una  ricoslrnzione  parziale.  La  facciata  occiden- 
tale fu  camliiata  intieramente,  e  I\larcliioiie  di 
.\re/.zo  vi  lavorò  come  scultoie  dirii,Tndo  anche 
i  lavori  dei  cambiamenti  interni. 

La  facciata  ha  tre  colonnati  aperti  contenenti 
aS  colonne,  alcune  delle  (piali  rotonde,  altre 
anijolari  e  parecchie  attorie.  La  colonna  mediana 
del  Iciv.'ordine  è  una  cariatide.  L'arco  tondo  del 
portale  di  mezzo  posa  su  sei  colonne  con  capi- 
telli corinzi  e  varii  rilievi  con  statue;  e  sopra 
le  Ire  norie  V('i,'ij;onsi  scidpili  alcuni  rilievi  arcaici 
(Iella  Slmhmmt  voti  due  angeli  e  salili  e  l'iscri- 
zione: \'2\i\  Murrino  sruljisil,  ecc. 

L'interno  (•  a  tre  navate,  C(Ui  alle  colonne  e 
fanlastici  capitelli  corinzi,  rinnovati  in  parte  da},'li 
aniichi  dallo  scalpellino  .Marcuccì  con  archi  semi- 
circtdari  od  otlnsjimenle  acuti.  Ninna  crociera  ; 
la  ciip(da  e  il  lello  ^nà  in  mero  lej;no  fiinmo  co- 
jierli  nel  ir>:>0  di  stucco,  il  che  rese  necess;irio 
il  restauro  della  chies.i.  Nella  rimozione  del  pavi- 
mento ricomparve  l'antico  in  (piadrelli;  e  freschi 
antichi  del  tempo  di  (ìiollo  furono  liberali  dal- 
rimbi.'uicliimenlo  e  traili  in  luce. 

\  sinistra  della  porla  magpore  :  rozzo  rilievo 
iMVAtlonizioiie  dei  Munì,  del  secolo  XI  e,  sul 
pilastro  che  reg-^M'  il  campanile,  fresco  della  Mu- 
ilniina,  del  se((di>  X\  .  i'resso  la  piuia  minore, 
fonie  hallesimale  a  sei  anpdi  del  L'ilO  circa.  Nel 
jiilaslro  sinistro  del  ]U('sliilerio  antico  capilelb» 
marmoreo  romano  e  fresco  •,'ioltesco  di  Sun  Ih- 
iiirniiii  e  Sun  l-'funirKrii,  allribiiilo  a  .Iacopo  di 
r.asenliim.  Sulla  porla  della  s;ij;reslia  ò  un  (hv- 
ri/isso  del  secolo  AlIL 

Sul  unno  dietro  l'aitar  majTKiore  un  penlallico 
ili  l'iclrd  Lorenzclli  da  Siena  con  la  Muiliuiiia,  a 
delira  Sun  (iinnnini  e  Sun  Ihniilo,  ;i  sinistra  il 
Itiillislu  e  Sun  Matteo  e  sopra  santi  più  in  pic- 
(•(do  (i;{!2(),  commissione  del  vescovo  (inido  Tar- 
lati). Sono  mezze  fijrnre  di  giandez/a  (piasi  natu- 
rale, e  più  picc(de  (pie.lle  dej;li  scoin|iarliiiienli 
superiori.  1  fondi  del  pari  che  la  cornice  sono 
dorali  e  sotto  la  lav(da  centrale  con  la  Muilnnna 
<•  lì  Itiiniliino  le;.;5,'esi  sul  fondo  doralo  l'iscrizione 
-cgiieiile:  l'elnis  iMiirenlii  Ilare  jiin.rit  dr.iira 
•<rni.i.  La  predella  aiid("t  perdnla.  <  Il  ((dorilo  ('■ 
chiaro  e  luminoso  (cosi  i  sii^iiori  ('rowe  e  Caval- 
casclleV  forti  e  vi}:orosi  i  toni  dei  c(dini  delle 
vesti,  sp;iziosa  la  niassii  deiromhre  e  della  luce  e 
mi  inlt'insiiMiic  si  riscontn  una  certa  vivacità  di 
iiiitc.  non  disjriiinla  da  foiTa  e  visxoria  di  tono.  Il 
disei;!io  i''  franco,  netto  e  largo  il  piegare  delle, 
vesti  ». 
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Fig.  12.  —  Arezzo  :  Inleino  della  chiesa  della  SS.  Annunziata  (vista  dall'altare  maggiore). 


Questa  cappella  della  tribuna  era  stata  ride- 
corata dal  Vasari  che  vi  aveva  disposto  la  sepoltura 
della  sua  l'aiiiiglia  :  egli  però,  trasferito  da  S.  Croce 
di  Firenze,  fu  sepolto  dinanzi  l'aitar  maggiore. 


Esso  aveva  fatto  relegare  in  basso  della  chiesa  il 
pentatlico  del  Loren/.otti  soslilnendovi  una  grande 
sua  macchina  decorativa  a  doppia  faccia.  Fu 
trasferita  nella  badia  di  S.  Fiora  e  Lucilla. 
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Ln  moflerna  vetriala  della  Irilnma,  rapprescn- 
lanlf  San  (jìnvami  Ballista,  è  del  Moretti  di 
Penijiin  (fig.  11).  In  mezzo  alla  parete  sinistra 
della  chiesa  è  un'ala  con  freschi  moderni  del- 
l'Ademollo. 

Fra  i  relimiiari  di  Santa  Maria  della  Pieve  è 
eospirno  quello  di  Piriro  e  Paolo,  orafi  aretini 
del  \:\U).  in  forma  di  iin  Imsto  ari^entco  dorato 
che  conteneva  il  cranio  del  predctlo'^  vescovo  San 
Donato,-  protettore  di  Arezzo:  rnbalo  da  un  sol- 
dato francese  del  sire  di  Concv  durante  il  sac- 
cheggio del  i:]Hi,  fu  venduto  aSinihaldo  Orde- 
lalTi,  signore  di  Forlì,  e  riscattato  dai  Fiorentini 
che  lo  restituirono  ad  Arezzo  nel  ]:Wk 

li  campanile  quadrangolare,  allo  metri  iO  e  a 
cinque  piani,  fu  terminato  solo  nel  133U;  chia- 
masi volgarmeiilc  Campanile  delle  celilo  buche 
dai  molti  buchi  oblunghi  in  ciascuno  dei  suoi 
qu  litro  lati. 

San  Domeniro.  —  Secondo  il  Vasari  questa 
chies;i  venne  di>egnata  da  Mcolò  l'isano  per  la 
famiglia  Tarlali  da  Pielramala  sin  dal  127.".;  ora 
{'  mollo  cambiala,  ma  conserva  ancora  in  parte  la 
slnitlura  e  le  forme  del  gotico  primilivo.  Fuori, 
nella  lunetla  d«lla  jiorla,  Madmimi  con  Santi,  di 
Angelo  di  Lorentino,  circa  il  1180. 

Ncllinlernoa  sinistra  della  jiorla  assai  grande 
e  ben  conservala  :  San  Giacomo  o  San  Filippo 
con  sei  avventure  della  loro  vita,  di  Spinello 
Arelino  (circa  il  liOO),  caratlerisliche  pel  loro 
onlinamenlo,  pel  colorito  e  le  linee;  e,  a  destra, 
Croci  fissione  e  w  Ss.  Giovanni  e  Ihmenico,  Mano 
e  San  Donalo  e  due  scene  leggendarie  sopra,  di 
Pani  Spinelli  (circa  il  145(1).  I,a  successiva 
Santa  Caleiina  vutdsi  di  Piero  della  Francesca. 
Il  semplice  monumento  in  marmo  r(drimmagine 
in  rilievo  di  un  vescovo  fu  posto  in  memoria  e  in 
onore  del  vescovo  di  Volterra,  Ranieri  degli  liber- 
tini, nel  Ì27:J. 

Al  secondo  grande  aliare  della  parete  a  destra, 
nella  camii'lla  Uragoiiiani.  Cristo  fra  i  Ihltori, 
fresco  (li  Ijica  di  Toinma.so  (Tome,  eccellente 
scolaro  del  itemi,  da  Siena,  verso  il  i;i8U).  Nel- 
l'arcliivollo,  i  (Jiiallro  lùanuclisti,  dello  stesso. 
Fa  cappella  e  un  prezioso  lavoro  gotico  con  due 
svelle  colonne  e  due  archi  acuti  checollegansi  in 
capitello,  di  ("liovaiini  di  Fiamisco  lloienlino, 
secondo  risei izioiie.  .Mqnanlo  scqna  questa  caji- 
pella  alcuni  santi  a  fresco  dello  Spinello. 

All'aliar  susseguente:  San  Michele  che  uccide 
il  draiione.  San  Paolo  e  San  Ihmenico,  del  se- 
colo \IV.  Nella  cappella  a  destra  dell'aliar  mag- 
giore fresco  deir.'lHHH;i;ffl/rt,  di  l\ini  S|iinello, 
c,_  nella  capnella  a  sinistra.  Madonna,  fresco  del 
1501.  Oiiindi  statua  di  San  Pietro,  in  terracotta 
verniciata  e  dipinta,  di  Andrea  della  iì(dd)ia.  Sopra 
la  porla  d'ingresso,  Crocifìsso,  circa  il  ì'.i'lO.        '. 

l'er  questa  importante  chies;i  sì  sia  studiando 
dairilflieio  Regionale  per  la  conservazione  dei 
iiKiiiiiiiieiili  un  serio  restauro.  | 


SS.  Annunziala.  —  Edificata  nel  UQl ,  in 
seguilo  alla  scoperta  d'nna  immagine  miracolosa 
della  Madonna  delle  lacrime,  con  due  navate 
laterali,  compila  con  atrio  secondo  il  modello  di 
Antonio  da  Sangallo,  seniore,  circa  il  1517. 
«  Codesta  aggiunta  (dice  il  Vasari)  fu  mollo  male 
intesa  perchè  scompagna  con  la  fabbrica  prima  ». 
Dell  antica  fabbrica,  falla  innalzare  nel  13-Ì8  dalla 
nobile  ConfiMlornila  di  Santa  Maria  Annunziata, 
si  è  ancor  conservala  porzione  della  facciaUi. 

L'interno  della  chiesa  (fig.  12)  ha  una  bella 
struttura  del  Rinascimento  con  colonne  pitto- 
resche e  pilastri  dai  capitelli  ornali  di  delfini  e 
di  maschere.  Vetriata  a  colori  di  Marcillac  nella 
grande  finestra  tonda  del  coro,  rappresentante 
V Assunta.  Nella  navata  laterale  destra  :  5/wsn/}:.jo 
della  Vergine,  e,  nella  sinistra.  San  Gerolamo. 
Nel  primo  aliare,  a  sinistra,  Deposilo  di  Croce, 
condotto  in  18  anni  dal  Vasari  su  disegno  dei 
Rosso.  All'estremità  della  navata  laterale  .sinistra, 
sotto  l'organo,  Natività  di  Cristo,  di  Nicolò 
Soggi  (1520).  San  Giu.<;c]iìie  e  i  pa-itori  sono  i 
ritraili  di  Stagio  Sassoli,  di  Papinio  della  Pieve 
e  (b'I  pittore. 

Hadia  di  Salila  Fiora  e  Lucilla.  —  Fu  rico- 
struila  dal  Vasari  nel  1550.  strultura  originale 
ma  priva  di  ogni  impronta  classica.  couunafals;i 
cupola  (già  assai  lodata)  e  di  unelì'etto  illudente. 


unola 
el  gè 


.  sulla  l'ozzi  (17(XÌ).  [/aliar  maggiore  ò  del 
Vasari  coi  dipinti  seguenti  :  davanti.  Cristo  che 
chiama  all'apostolato  San  Pietro  e  Sant'Andrea 
e  due  Santi  con  altri  ai  lati;  dietro.  San  Giorgio 
a  cavallo;  nella  predella,  ritraiti  dei  genitori  e 
dei  nonni  del  Vasari.  Nella  parete  destra  del  coro: 
Assiin-Jonr  di  Maria  e  tabernacolo  marmoreo  per 
l'olio  santo,  pndiabilmenle  di  .Mino  da  Fiesole. 

Nel  primo  pi.iiio  della  Piadia,all'eslreinit;'i  della 
Lell.is;ila  edificala  da  Vas,iri,  è  l'ingresso  all'an- 
tico refettorio,  ora  .Xccadcmia  del  Petrarca,  con 
Itiblioieca  e  sila  di  lellura  e  con  un  buon  dipinto 
a  olio  del  Vasari  rappresentante  il  ììanchetto  nu- 
ziale di  Assuero  e  di  l!sler  (1518).  É  lungo 
18  itraccia  e  coulieiie('i2  ligure.  Vasari  lo  esegui 
in  -12  giorni. 

San  Bernardo.  —  Nella  sagrestia  di  questa 
chiesa  si  conserva  un  fresco  del  Soggi,  ranpre- 
seiitanle  la  Vergine  e  il  Hamhino  coi  Ss.  bene- 
detto e  llcrnardo. 

Sanla  «aria  in  (iradi.  —  Archilettala  dall'Am- 
maiinalo  (I5'.»(l;,  (ua  assai  deteriorala:  ha  un 
bel  sofiìlloin  legno  del  fiorentino  Ciiovanni  Bettini, 
e  una  tavola  invetriala  di  Andrea  della  Robbia. 

Sanl'.\()oslino.  —  Ilicostruita  nel  secolo  scorso, 
Ciincellando  l'antica  architelliira  originale  del 
secolo  Xiii.  In  questa  chiesa  ammirasi  una  ma- 
gnifica tavola  rappresentante  la  Presentazione  al 
tempio,  opera  di  diversi  artefici  del  secolo  XVI. 

San  llarlolonieo.  —  Con  una  Pietà  e  Santi  alla 
parete  dell'aliar  maggiore,  solo  avanzo  sicuro  ad 
Arezzo  delle  pitture  di  Jacopo  di  Casentino. 


Arezzo 


^2-ò 


Fig.  13.  —  Arezzo  :  Chiesa  di  Siinla  Maria  delle  Grazie  (da  fotografia  di  Alinari). 
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Fig.  14.  —  Arezzo:  Portico  di  Benedetto  da  Majano  in  Santa  Maria  delle  Grazie. 
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Fuori  (li  Arezzo  sono  ancora  altre  chiese,  fra  cui  le  seguenti: 

Salila  Maria  dt'llf  <ira/.it'  (presso  porla  Santo  j  coiiosciiita  di  Andrea  della  Robbia  (figg.  15-16) 
Spiritili  (%^  l;j).  —  [iella  ciiiesella  del  lìina-  i  e  ilndoniKi  misnimrdinsa,  all'reseo  (li  Parri  di 

Spinello. 

Salila  Croco  (presso  la  barriera 
C.olcilronei.  —  dm  scnipliee  ina  ele- 
i;ante  tribuna  del  secolo  Xlil.  È  vi- 
cino il  (jimili'io  fondato  nel  11)1)7, 
ampliato  nel  l"Sl,  ornato  nel  1855 
di  belle  i^alleiie  laterali  e  di  nuovo 
iiuiplialo  nel  ISSO. 

San  {.(irciilino  e  IVnienliiio (presso 
porta  San  l.orentiiniK  —  K  del  se- 
cidii  Xlll,  con  (jnadro  su  fondo  d'oro 
di  Saniti  Caterina  e  la  sua  legtjenda 
in  selle  conipartinu'nti,  del  see.  XIV. 

PALAZZI 

l'alaz/.o  l'relorio  (l.ndonierii. — 
Allii;iiii  a  \ia  dei;li  Alberi,Mi|li,  co- 
slniito  nel  secolo  XIV  e  dal  Ii04 
divenuto  pris,'ione.  K  ornalo  esterna- 
iiieiile  da  nniiienisi  steniini  antichi, 
axeiidii  il  C.onnnie  deliberalo  di  fiirvi 
scolpire  ^'li  stemmi  di  (jnei  podestà 
ti  eapitaiii  elle  avevano  esercitalo  sa- 
viamente il  loro  nflìcio.  Allualmenle 
\i  Minti  le  darceli  i,nudi/.iarie. 

l'ala7.7.o  Coniiinale.  —  Kdìtìcalo 
nel  l:t:i:!,  aiMi  in  parte  in  nn'insnr- 
le/ioiie  ptipobire  cmi  la  ilistni/.itiiio 
della  facciata,  ma  la  parte  laterale 
attesta  ancora  l'elefante  arcliitelliira 
del  secolo  XIV.  I.a  Ione  allato  fu 
ìmial/ata  nel  \'.V,\~  e  dal  I  ilWì  vi 
se^na  le  ore  il  pubblico  tu'olo^'io.  Hi 
l'niiilf  air  iii^'i'esso,  busto  colnssile 
ili  Mirrniilc,  ivi  ttdlocalo  nel  IS'.l.'l. 

Al  principio  della  scala,  piccolo 
('niri/i'i.tii  lì  fresiti  tlellti  Spinello  e  ili 
riiiciiiili'o  San  l'iancrsni  ilir  ritrce 
Ir  slimnialc,  dello  slesso;  Madonna, 
San  lionata  e  San  (Ircfiaria,  fresco 
ili  Lorenlino  irAndiea  del  I  iS:t;  due 
stemmi  in  terrai'iitl.i  ili  riinvaniii  Cap- 
jielli  piidestà  (j.")!!);  e  di  l.ioiiaido 
liuidiilti  (iriOO). 

.Nella  Sila  del  (!onsii;lio:  ritrailo 
ili  l'iflni  Airlina.  ili  Sebastiano  del 
l'iiiiiibo,  donato  nel  iri:2lnlallo  stesso 
l.imtisti  scrittore  alla  città,  nndlo  lo- 
dalo anlieamenle  |iel  colorilo  e  i;uasto 
dal  levtaiirti.  Alcuni  ritratti  di  uomini 
celebri  del  Santini  (lO^i'^.  Nell'uf- 
fizio (li   slato  civile,   episodi   della 
\,r::o.  di  Teolil.i  Toni  d")'.)!)). 
I'ahii/.(i  della  Kraleriiila  dei  Laici  (ma  Tribu- 
nale civile).  —  ila  ima  bella  facciala  di;,'.  17)  di 
pietra  '^ì'\'/\ì(,  sovrabbondante  di  ornali,  iiicoinin- 


Fif.  1">.    -  Arezzo:  San  yi.<-«<(n//)io  (statuetta  in  terracotta 
di  Andrea  della  Ituldiia.  in  S.  M.  delle  Ciazie). 


scimeiito,  costniita  nel  II  l'I  da  llnmeiiico  del 
Fattore  con  un  peristilio,  mal  le^lalllalo,  di  Ite- 
nedello  da  Majaiio  (lì-i;.  li)  e  ad  una  sola  iinvalo 
gotica;  aliare  niai;;gioie,  l'unica  opera  in  marmo 


Isl 


mia  III 


Arezzo 


^J 


ciata  nel  1375  da  Baldino  di  Gino  e  Niccolò  di 
Francesco,  ambidiie  di  Firenze,  coadiuvati  da 
nove  mastri  stranieri,  fra  i  quali  sette  di  Como. 
Nel  \MÌ  Spinello  dipinse  sopra  la  porta  il  Cristo 
morto  fra  maria  e  Giovanni.  Il  tutto 
nello  stile  di  transizione  dai  gotico 
toscano  ai  Rinascimento,  con  porta  e 
finestre  gotiche. 

La  parte  soprastante  (fregi  a  ghir- 
lande, mensole,  balaustrate,  gallerie 
a  colonne)  del  1434  fu  continuata  da 
Bernardo  di  Matteo  da  Settignano, 
detto  Rossellino,  in  generale  nello 
stile  primitivodel  Rinascimento.  Egli 
condusse  altresì  il  rilievo  della  ma- 
donna che  protegge  col  manto  gii 
Aretini,  del  pari  che  le  statue  a  de- 
stra e  a  sinistra  di  San  Lorentino  e 
Pergentino  e  le  statue  di  San  Donalo 
e  San  Gregorio.  La  costruzione  su- 
periore con  la  bella  galleria  che  co- 
rona l'edifizio  fu  compiuta  nel  liGO 
da  Giuliano  e  da  Algozzo  da  Setti- 
gnano. 

L'orologio  è  lavoro  notabile  di  Fe- 
lice da  Fossato  (1552)  che  mostra  le 
fasi  lunari  secondo  il  sistema  di  Ticho 
e  i  movimenti  del  sole. 

L'interno  dell'edifizio  e  la  vòlta  in 
legno  della  sala  a  terreno  sono  del 
Vasari  e  di  Teofilo  Torri  (1512)  i 
freschi  della  madonna  con  profeti  e 
santi.  In  un'altra  stanza,  fresco  della 
Misericordia  con  numerosi  ritratti, 
di  Farri  Spinello. 

Palazzo  Albergodi.  —  Granducale 
dal  1792,  ora  reale:  ha  una  finestra 
disegnata  da  Simone  Mosca. 

Palazzo  di  Badia.  —  Vastissimo 
edifizio  già  aggregato  alla  chiesa  di 
Santa  Flora  e  Lucilla  ed  ora  occupato 
da  scuole.  Ha  un  elegantissimo  e 
grandioso  cortile. 

Palazzo  della  Dogana.  —  Edificato 
verso  il  1460  da  Donato  Bruni,  figlio 
di  Leonardo,  il  celebre  segretario 
della  Repubblica  fiorentina  ;  acqui- 
stato poi  e  compiuto  dal  cardinale 
Antonio  Ciocchi  (Giulio  HI)  ciica 
il  1510. 


CASE   DI   UOMINI  ILLUSTRI 

Casa  del  Petrarca.  —  La  casa  in  cui  credesi 
nascesse  Francesco  Petrarca  (che  forma  con  Dante 


Degni  di  menzione  sono  pure  il 
palazzo    Vescovile    (ingrandito    nel 
1595),  con  qualche  affresco  e  impor- 
tante Archivio  ;  il  palazzo  Fossom- 
broni,    con    un    magnifico   camino 
scolpito  da  Simone  Mosca;  il  puìaizo  monlanlo, 
con  sede  della  Biblioteca  e  del  Museo  ;  la  casa 
Rondinelli , 
invetriata. 


IG.  —  Arezzo:  SanCAijustinu  (sluluella  in  terracotLu 
di  Andrea  della  Robbia,  in  S.  M.  delle  Grazie). 


con  grande   stemma  di  terracotta 


e  Boccaccio  la  triade  gloriosa  e  immortale  della 
nostra  lelteralura),  è  ora  occupata  dalle  Guardie 
di  sicurezza  pubblica;  ma,  secondo  altri,  esisteva 
nel   Vicolo  dell'Orlo,    in    vicinanza  del  giuoco 


5t 
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della  palla  fra  porla  Colcllrone  e  porla  Nuova. 
Non  ha  altro  ornalo  che  Ire  piccole  finestre  in 
allo  con  sotto  una  iscrizione  di  03  ritrhe  posta 
nel  1810  dall'Accademia  aretina  e  nella  quale  si 
le,^i;c  che  il  Petrarca,  il  fondatore  di  una  nuova 
cultura,  il  palriola,  il  poeta  dell'  amor  plato- 
nico, ecc.,  nacque  in  quella  casa  il  20  lui^lio 
dell  301(1). 

Casa  del  Vasari.  —  Ora  Paijlicci,  nella  via 
di  San  Vito  (n.  27>,  descritta  per  disleso  dal  Va- 
sari slesso  nella  sua  Aiilobiogra/ìa  (ce.  xix  e  xxi) 
e  da  lui  edificata  (1540-47)  ed  ornala  di  magni- 
fici dipinti. 


Nella  vòlta  della  sala  principale:  la  Virtù  che 
vince  l'Invidia  e  la  cieca  Fortuna,  con  intorno 
i  dodici  mesi  e  negli  angoli  lesta2;ioni;  sulle  pa- 
reli V Abbondanza,  h  Sapienza,  la  Liberalità,  ecc. 
Sotto,  in  creta  rossa,  storie  degli  antichi  pittori 
(Apelle,  Zeusi,  ecc.). 

Un  piccolo  corridoio  con  nella  vòlta  Cerere 
sul  carro  tratto  dai  serpenti  conduce  nella  ca- 
mera sulla  cui  vòlta  vedesi  Dio  Padre  che  bene- 
dice Àbramo  e  intorno  la  Pace,  la  Carità,  la 
Virtù,  la  Modestia.  Nella  prima  stanza  a  set- 
tentrione, la  Fama  e  le  Arti  ;  nella  seconda, 
Apollo  e  le  Muse,  nella  vòlta. 


MUSEI,  PINACOTECHE,   COLLEZIONI,   ecc. 


Mii.sco  Cinico.  —  Trovasi  in  via  San  Lorcntino, 
al  jirimo  piano  del  palazzo  Monlaulo  (n.  12). 

1"  C.\MKiiA.  —  Collezione  preistorica  del 
jieriodo  della  pietni.  Vasi  di  bucchero,  clrusco- 
canipani,  di]iinli.  In  mezzo  gran  cratere,  o  vaso 
da  mescere,  greco-antico,  con  Ercole  e  Telamone 
che  combattono  le  Amazzoni,  ed  altro  cratere  col 
Italia  d' Ippodamia  per  Pelopc. 

2M:.\mkh.\.  —  nrunzi  etruschi  :  ornamenti, 
strumenti,  armi,  coltelli  per  «urifizi,  scuri  di 
lironzo,  strumenti  sacri  e  domestici,  animali  vo- 
livi e  amuleti,  idoli  etruschi  ed  egiziani,  lari  e 
j,'enii.  Meila',;liere  con  una  serie  di  monete  italiche 
fuse  dal  ijuincussi);  monete  e  medaglie  greche 
e  romane,  e  fra  le  greche  una  di  Filippo  il  Ma- 
cedone ;  monete  medievali  e  assii  copiose  le 
italiane. 

3  '  C.AMin  A.  —  Forme  e  fr.immenli  di  forme 
e  di  vasi  aretini,  per  lo  più  della  famosa  fahitrica 
di  .Marco  l'erennio.  Sono  dei  primi  tem|ii  del- 
l'impero. 

4«  CAMKhA.  --  Maioliche  (2r>0  pezzi)  dalle 
f.ihhriche  di  Ijiihhio,  Urliiuo,  Castel  I turante, 
l'esilio,  Faeii/ji,  ecc.  —  Scufl'ule  P:  piatto  con 
riflesso  iiolahile  di  Giorgio  .\ndreoli  (ITtlK); 
Ercole  e  Pcjanira,  di  (liorgio  da  (iuhhio  (  iri2S(; 
N(i»i  Gerolamo,  dello  slesso  ;  Morte  di  Tarpeja, 
di  Fnincesco  Zanlo  da  Ilovigo  (ir)33);  Aniifionc 
cambiata  in  cicaiina,  dt-llo  stesso.  —  Scaffale  E: 
Sarra  Fumiijlia.  da  llaflaello.  Scuola  di  Atene, 
dallo  stesso  (iriM),  stupenda  maiidica  di  Faeiiz.1. 
—  Scaffale  F :  Calatca,  dallo  slesso.  Smalti  e 
liionzi;  lavori  in  avorio  dei  secoli  XIII  e  XIV; 
sigilli  medievali  e  medaglie  *li  celebri  Italiani  ed 
Aretini  dal  secolo  XV  al  XIX. 

5»  Camkha.  —  Armi  e  scollurc  medievali 
(capitelli,  slatnelte,  ecc.,  e  anche  bronzi  )i'd  iscri- 
zioni. Celebre  Urna  cineraria,  già  contenente  le 


ossa  dei  martiri  aretini  Lorentino  e  Pergentino, 
con  cesellature  in  rame  dorato  di  maestro  Nicolò 
di  Giovanni  di  Borgo  San  Seitolcro  ner  commis- 
sione dei  rettori  della  Fraternila  (iella  Miseri- 
cordia nel  I  i'.l8. 

0'  ('amkha.  —  Iscrizioni;  monumenti  se- 
polcrali; scnllure  etruschc  e  romane. 

7"- 12*  Camkiia.  —  Collezioni  di  storia 
naturale  iiudto  ricche  ed  importanti. 

8-^  e  U'  Camkiia.  —  Con  la  collezione  pa- 
leontologica di  Valdichiana,  M(uitione,  Valdarno 
superiore,  con  avanzi  di  cervi  giganteschi,  ma- 
slodoiili,  rinoceronti,  ecc. 

l'inacolora  —  Nel  secondo  piano  del  mede- 
simo palazzo  .Monlaulo,  con  dipinti  di  Sìgnorelli, 
Margarilone,  Spinello,  Lorentino  d'Andrea,  Va- 
s;iri,  ecc.  Lo  scultore  Hanieri  llarlolini  di  Arezzo 
legò,  nel  1850,  alla  città  la  sua  collezione  di 
quadri,  rami,  disegni,  modelli  a  cui  si  aggiunsero 
i  quadri  del  Comune  e  della  Fraternila. 

2»  Camkiia.  —  Freschi:  1.  0/^)  an(jcli  che 
suonano,  di  l'airi  Siiinello;  2.  Madonna  e  due 
Santi,  di  Jacopo  da  Pratovecchio;  3.  Cristo  ri- 
sorto con  San  Cioranni  e  Maria,  dello  Spinello; 
4.  Trinità,  dello  stesso;  ("t.  San  Hocco,  del  Va- 
sari ;  7.  Scuola  Umbra:  San  Cioranni  e  Santi. 
fresco;  9.  Scuola  Fioreiilina  :  Adorazione  del 
Iiambino(\ì'Sl)\  10.  Scuola  Tedesca  :  .W«(/(»;i/irt 
e  due  .Angeli  (senza  numero),  San  Giovanni,  di 
Luca  Signorelli. 

3»  Camkha.  —  Pisurrezione,  del  Cigoli; 
21.  Morte  di  .Maria,  del  Vasari;  22.  Hili'jitlo 
del  conte  Vittorio  Fossonibroni,  di  iteiivenuti  ; 
20.  Sativitàdi  .Maria,  di  Siiiili  di  'l'ilo;  33.  Ma- 
donna, MvWmUi  al  Francia;  31.  .Madonna  coi 
due  bambini,  atlribnila  ad  Andrea  del  Siirlo. 

4"  Camkiia  (sala  principale).  —  1 .  Madonna 


e  Santi,  del 


Vignali  : 


Effusione  dello  Spirito 


(1)  l'etraccd,  padre  ilei  Petrarca,  era  nolaiu  ditte  lliforiìUKjìoHi  a  Firenze  e  fu  esilialo  nel  1302 
con  Dante.  Ei  ii|>aro  eoo  la  faiuitrlia  in  Arezzo,  ma  la  iiuulre,  lieliiamata  lul  1311.").  quando  Fran- 
cesco noo  aveva  die  selle  mesi,  ilall'esilio,  si  recò  col  baiiiliino  ili  AncÌ!-a.  •■l'i  cliilunieli i  soiua  Firenze. 
Quamio  il  poeta  sovrano  tornò  nel  \'ih(\  in  Arezzo,  fu  condolto  nella  casa  in  cui  nacijue  coll'assicu- 
razione  che  la  cillà  non  vi  avrebbe  fallo  alcun  miilainenlo. 
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Fig.  17.  —  Arezzo:  Palazzo  della  Fraternità  (da  fotografia  di  Ai.inari). 


Santo,  del  Vasari  ;  3.  Gesù  che  porta  la  croce, 
del  Rosso  Fiorentino;  5.  iMadonnn  sopra  una 
nuvola  di  cherubini,  .sopra  di  lei  due  angeli  con 
fiori,  a  destra  San  Francesco  e  dietro  di  ini  un 
angelo  che  suona,  a  sinistra  Santa  Monica  e  un 
altr'angelo,  sotto  di  lei  Santa  Margherita  e 
Santa  Maria  Maddalena  e  fra  esse  il  dragone, 
di  Signoroni  e  suoi  allievi;  7.  Madonna,  di 
Lorentino  d'Andrea  di  Arezzo  (XV secolo);  8.  Ma- 
donna, San  Donalo  (vescovo  di  Arezzo,  morto 
nel  302),  Santo  Stefano,  sotto  di  Ini  San  Nicolò 
che  tiene  la  mano  sinistra  sulla  spalla  di  Niccolò 


Gamurrini  e  altri  santi,  del  suddetto  Signo- 
relli;  San  Rocco,  di  Fra  Bartolomeo  della  Galla; 
12-14.  Scuola  Senese:  òV(n//,  secolo XV;  13.  Ma- 
donna che  protegge  il  popolo  col  manto,  di  Farri 
Spinelli  (1435);  10.  Madonna  con  gli  Aretini 
sotto  il  suo  manto,  di  Neri  di  Bicci  (1406); 
n.  Madonna  con  Santi,  di  Domenico  Pecori 
d'Arezzo;  21.  Immagine  di  San  Francesco,  di 
Margaritone;  24.  Ritratto,  del  Vasari;  29.  San 
Rocco  che  guarisce  gli  appestali,  del  Vasari  ; 
40.  Madonna,  di  Mai'garitonc  ;  41.  Avanzi  di 
affresco  dello  Spinello  ;  42.  Lorenzo  il  Magnifico 
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che  sin  considerando  il  Salirò  di  Michelangelo, 
(li  St'b.'isti.iiii  (li  lloiiin.  Madonna  che  sia  adorando 
il  Bnmhino  in  una  sala,  con  vediila  di  mi  pac- 
SHiigio,  di  Siijiiorelli  (1487). 

5'  Camkua.  —  Dijiinti  moderni  di  lìicci, 
Bciivcniili,  Adoinollo,  ecc. 

0'  C.\MKR.\.  —  Slanipe  e  disegni. 
Collezione  Fun()liìni.   —  Merita  ancor  men- 
zione^ la  Ciillt'/innc  privala  di  anlicliilà  dell'inge- 
gnere Vincenzo  F'ungliini  contcnenle  armi  amiche, 


una  collezione  di  maioliche  di  fabbriche  nazio- 
nali ed  estere  dal  lóOO  ai  di  nostri  (fra  cui  alcune 
anlenliche  e  rarissime  delia  fabbrica  dei  Medici), 
lavori  in  ferro,  cofanetti  intasjliali,  un  bellissimo 
siile  magistralmente  cesellalo  (lavoro  di  ignoto 
artefice  del  secolo  XVI),  oggetti  preistorici,  armi, 
monete,  sigilli,  amuleti,  ninnoli,  merletti,  pil- 
tnrc,  cnriosilà,  libri  rari  ed  una  grande  quantità 
di  oggetti  aniiclii  d'ogni  specie:  in  tulio  12,(.>CK) 
numeri. 


TE  ATKI 

Arezzo  scai-segf^ia  di  teatri,  il  principale  dei  quali  è  il  Teatro  Petrarca,  apparte- 
nente airAeradeinia,  di  arcliitettura  corretta  e  molto  elegante.  Fu  restaurato  nel  188:2 
(|m;iii(1()  fu  iiiaiiLTunito  il  monumento  a  Guido  Monaco  sulla  i)ia/za  omonima. 

Il  l'i/litcdiiKt,  cojterto  ed  amplialo  da  i)oclii  anni,  è  destinato  agli  spettacoli  estivi. 

Quautun(jue  non  molto  ampio,  è  però  elegante  il  Teatro  della  Società  Filarmonica. 

AVANZI    DI    ANTICHITÀ 

Kel  giardino  del  convento  di  San  Bernardo,  non  lungi  dalla  stazione,  veggonsi  i 
ruderi  di  un  Opus  reticulatum,  residuo  di  un  antiteatro  romano  che  doveva  esser  bellis- 
simo. Di  forma  ovale,  aveva  un  diametro  di  30  metri  e  poteva  caj)ire  30,000  si>ettatori. 

Non  lungi,  in  riva  al  torrente  Castro,  avanzi  del  Ninfm,  o  bagni  pubblici  romani. 

I)clle  antiche  Tenne  aretine  rimangono  ancora  molte  vestigia,  scoperte  nel  liSll 
dal  signor  Giovanni  Guillicliini.  Stanno  a  est  della  città,  fuori  delle  mura,  e  coperte. 
Al  presente  vi  fu  costruita  so])ra  una  casa  sulla  cui  facciata  sta  scritto  in  ricordo: 
Terme  Antiche. 

Seguitando  poi  di  là  della  porta  Ferdinanda,  a  destra  lungo  la  via  delle  Pietre, 
si  arriva  al  l'<i'j<jio  di  San  Cornelio,  sulla  cui  vetta  trovansi  ancora  ruderi  importanti 
dì  mura  etnische  del  recinto  deirautichissima  .\rezzo.  l'Iinio  annovera  tre  serie  suc- 
cessive di  antichi  abitanti:  ì'cteres,  che  avevano  lassù  la  loro  dimora;  Fidentes,  ])roba- 
bilmente  nell'odierna  Arezzo,  e  Julicnses. 

STAZIONE   FERROVIARIA 

Non  lungi  dalle  mma  della  città,  davanti  alla  via  (iuido  Monaco,  che  mette  alla 
piazza  omonima,  sorge  la  stazione  ferroviaria,  edificata  nel  18G(>  sul  disegno  dell'in- 
gegnere G.  Laschi:  rivaleggia  con  le  sta/ioni  di  prim'ordine,  vuoi  per  l'ampiezza  dei 
locali,  vuoi  pel  bellissimo  capannone  o  tettoia  jier  le  fermate  dei  treni,  sorretta  da  una 
sem])lice  0(1  ingi^gnosa  armatura  in  legno  con  tiranti  di  ferro  che  ha  una  storia  nelle 
costruzioni  di  quel  genere. 

Mettono  capo  in  essa  audio  le  ferrovie  dcM  Casentino  e  di  vai  Tilierina,  le  quali 
vi  si  raccordano  con  la  ferrata  Ibinia-I'ireiize. 

ISTRUZIONE   e    BENEFICENZA 

Arezzo,  già  sede  di  una  università,  possiede  sempre  molti  istituti  educativi:  il  Liceo 
retraira,  il  ìì.  Istituto  tecnico,  la  Scimla  normale  femminile  luovinciale  pareggiata,  la 
Scuola  tecnica  Giorgio  ì'asari,  il  Convitto  nazionale  Vittorio  Fmanueìe,  la  Scuola  d'arti 
e  mestieri,  la  Scuola  libera  di  disegno  e  modellatura,  la  Scuola  di  musica,  il  R.  Consei- 
vatorio  di  Santa  Cuterina,  il  Circolo  filologico,  una  lUblioteca  circolante,  ecc. 

Nella  fine  del  secolo  scorso  vi  fu  fondata  la  lì.  Accademia  Petrarca  di  scienze, 
battere  ed  arti,  la  quale  possiede  una  biblioteca  doviziosa,  ed  è  divisa  in  due  classi:  di 
lettere  e  scienze  morali,  di  scienze  fìsiche  ed  arti.  Società  e  Circoli  numerosi  e  giornali. 
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Né  men  numerosi  sono  gli  Istituti  di  beneficenza  :  primo  fra  tutti,  per  antichità  e 
ricchezza  di  dotazione,  la  già  descritta  Fraternità  de'  Laici,  fondata  sin  dal  1262  e 
detta  allora  Fraternità  di  Santa  Maria  di  Misericordia.  Dipendono  da  essa  dieci 
Amministrazioni  diverse  i  cui  fondi  sono  impiegati  nel  somministrare  sussidi  alle 
famiglie  bisognose,  nella  distribuzione  gratuita  dei  medicinali,  nel  trasporto  e  seppel- 
limento dei  cadaveri,  nel  conferire  doti  e  posti  di  studio  sia  all'interno,  sia  all'estero. 
La  Fraternità  concorre  poi  col  Comune  nello  stipendiare  medici,  levatrici,  insegnanti 
nell'Istituto  musicale,  ecc.;  e  largisce  sovvenzioni  a  tutti  quasi  gli  altri  istituti  secondari 
di  beneficenza. 

Havvi  inoltre  in  Arezzo  una  Congregazione  di  carità  che  distribuisce  sussidi  nume- 
rosi in  danaro  e  in  generi  alimentari  ;  un  Asilo  infantile,  intitolato  da  Francesco  Aliotti, 
che  lo  dotò  munificentemente  e  nel  quale  educansi  circa  400  fanciulli. 

L'ospedale  Santa  Maria  sopra  i  Ponti  ebbe  origine  dalla  riunione  ah  antico  d'alcuni 
istituti  di  beneficenza  sparsi  per  la  città  e  il  suo  patrimonio  supera  il  milione  e  mezzo.  A 
pili  di  un  migliaio  ascende  sempre  il  numero  dei  ricoverati  nel  corso  dell'anno. 

Merita  anche  menzione  la  Pia  Casa  di  Mendicità  in  cui  accolgonsi  i  poveri  orfani  e 
gli  inabili  al  lavoro.  Il  suo  patrimonio  si  approssima  a  mezzo  milione. 

Né  vuoisi  dimenticar,  finalmente,  la  Confraternita  di  Misericordia  e  Morte,  che  ha 
per  istituto  soccorrere  i  soci  indigenti  e  provvedere  al  trasporto  dei  morti  ed  alla  quale 
da  breve  tempo  si  è  aggiunta  la  Compagnia  della  Croce  Bianca. 

INDUSTRIA  e  COMMERCIO 

Quantunque  Arezzo  mal  si  possa  porre  nel  novero  delle  primarie  città  industriali 
d'Italia  non  ha  però  manco  d'industrie,  fra  cui  le  seguenti:  filande  di  seta  a  vapore, 
una  fonderia  in  ghisa  e  bronzo  con  speciale  fabbricazione  di  campane  anche  per  l'estero 
del  signor  A.  Bastanzetti,  fabbriche  di  birra,  di  calce,  di  cappelli  di  paglia,  di  maglieria 
lana,  di  marmi,  di  pettini,  di  paste  alimentari  a  vapore,  di  pietre  per  molini.  Concerie, 
tintorie,  tipografie,  ecc.  Succursale  della  Banca  d'Italia,  Banca  mutua  popolare  aretina, 
Cassa  di  risparmio  e  depositi. 

La  situazione  favorevole  di  Arezzo  nell'asse  di  tre  valli  fertilissime,  là  dove  tro- 
vasi il  tragitto  pili  breve  e  più  facile  per  innoltrarsi  nella  valle  Tiberina  l'ha  resa  un 
centro  commerciale  assai  florido,  al  quale  accrescono  movimento  ed  attività  per  la  cir- 
colazione e  il  trasporto  delle  merci  le  numerose  strade  comunitative  rotabili,  le  nazio- 
nali, provinciali  e  ferroviarie  che  abbiamo  già  dinumerate  in  fine  alla  descrizione  della 
provincia. 

Animatissimi  infatti  sono  i  suoi  due  mercati  settimanali  e  le  sue  quattro  fiere  annuali, 
principalmente  per  le  contrattazioni  delle  granaglie,  del  bestiame,  della  seta,  della 
paglia  da  cappelli  e  del  vino  già  rinomato  sin  da  tempi  di  Plinio,  il  quale  loda  assai  le 
tre  qualità  di  uva  aretina:  talpana,  et  etesiaca,  et  conseminia  (xiv,  4,  7). 

BILANCIO 

Il  bilancio  preventivo  del  Comune  di  Arezzo  pel  1891  è  il  seguente  : 
Attivo  Passivo 

Entrale  effellive L.  060,295.22      Spese  effellive L.  642,180.39 

Movimenlo  di  capitali   ....     »            —             Movimento  di  ca])itali  ....     »     24,108.83 
Contabilità  speciali »  138,025. 40      Contabilita  speciali »  138,025.46 


Totale  L.  801,320.68 


Totale  L.  804,320.  68 
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CENNI    STORICI 

Ap^ó-'ov,  Arrelium  era  una  delle  più  antiche  e  poderose  città  deirEtriiria  situata 
nell'alta  valle  dell'Ai  no.  da  cui  distava  circa  G  chilometri  a  sud.  Strabene  dice  ch'era 
la  città  più  interna  dell'Etruria  presso  le  falde  dell' Apennino  e  ragguaglia  la  sua  lon- 
tananza da  Roma  a  1200  stadii,  il  che  è  piuttosto  oltre  il  vero  (Strab.,  v,  pag.  226).  Gli 
Itinerari  la  pongono  sulla  via  Cassia  a  50  M.  P.  da  Firenze  e  a  37  da  Chiusi  {Itin.  Ant., 
p.  285;  Tah.  Ptuting.). 

Tutte  le  relazioni  consuonano  nel  rappresentare  Arezzo  quale  una  delle  più  impor- 
tanti e  poderose  città  dell'Etruria  e  fu  indul)biamente  una  delle  12  onde  compone- 
vasi  la  celebre  Confederazione  Etrusca  (Mììller,  Ktntsher,  voi.  i,  p.  345),  quantunque, 
a  cagione  della  sua  lontananza  da  Roma,  poco,  relativamente  parlando,  apprendiamo 
della  sua  storia.  È  mentovata  jìrimamente  durante  il  regno  di  Tarquinio  Prisco  in 
cui  leggiamo  che  cinque  delle  città  etrusche:  Arrelium,  Clusiiini,  Voìatcrrae,  h'usellae 
e  Vettdonin  unirono  le  loro  armi  a  quelle  dei  Latini  e  dei  Sabini  contro  la  potenza 
crescente  dei  re  di  Roma  (Dionisio,  hi,  51). 

Da  quel  tempo  nulla  ])iù  apprendiamo  di  Arezzo  per  oltre  due  secoli,  tìuchè  l'esten- 
dersi delle  armi  romani'  le  ricondu.^^se  in  collisione  con  le  città  più  remote  dell'Etruria; 
ma  fra  esse  Arezzo  par  fosse  la  meno  ostile  nelle  sue  disposizioni. 

Nel  309  av.  C.  troviamo  che  fu  la  sola  delle  città  etrusche  che  non  prese  parte 
alla  guerra  contro  Homa;  e.  (|ii;uitiiii(|Ut'  paia  che  la  fosse  in  seguito  tratta  nella  Lega, 
si  atlrettò  l'anno  appresso  a  conchiudere  una  pace  di  30  anni  con  la  Repubblica  (Liv.,  ix, 
32,  37;I)ioD.,  XX,  :i5). 

Parrebbe  che  gli  An'tini  fossero  di  nuovo  in  armi  con  gli  altri  Etruschi  nel 
2'.tl-  av.  ('..  ma  furono  costretti  a  i-hieder  pace  e  con  una  somma  ingente  comprarono 
dai  Romani  una  tregua  di  10  anni  ilo.,  x,  37).  Livio  jìarla  di  Arezzo  a  (|uel  tempo 
come  di  una  delle  principali  città  dell'Etruria  (capita  Ktruriae  populorum);  ma  noi 
appiendiamo  ch'essi  erano  turbati  e  prolialiilmente  affievoliti  da  dissidi!  intestini  che 
in  un'occasione  li  spinsero  ad  aju'rta  guerra  (lo.,  x,  3).  L'occasione  per  cui  passa- 
rono alla  condizione  di  sudditi  o  dipendenti  di  Poma  è  ign(»ta,  ma  fu  ]irobabilmente  per 
mezzo  di  un  pacifico  accordo,  dacché  non  leggiamo  di  alcun  trionfo  sugli  Aretini. 

Nel  2s;!  av.  C.  furono  assediati  dai  dalli  Sennoni  ed  un  esercito  romano  inviato  in 
loro  aiuto  fu  sconfitto,  ma  la  città  non  ca<ldi'  nelle  mani  dei  vincitori  (Poi..,  li,  10). 

Compiuta  dai  Romani  la  conquista  dell'Italia,  .\rezzo  fu  ctmsiderata  quale  un  posto 
militare  della  massima  importanza  come  quella  che  dominava  l'ingresso  occidentale 
iicirEtruria  e  nella  Valle  Tiberina  dalla  (iallia  Cisalpina.  La  strada  maestra  attraverso 
gli  A|)eiiiiini  a  Bologna  non  fu  costruita  che  nel  ls7  av.  (-.  (Liv.,  xxxix,  2);  ma  egli  è 
evidente  che  codesta  .strada  era  previamente  frequentata;  quindi  è  che  nella  .seconda 
(iiieria  Punica  Klaiiiinio  si  ap]»ostò  col  suo  esercito  in  Arezzo  jter  opjìorsi  all'avanzarsi 
di  .Vniiiliale,  mentre  Servilio  occupava  Pimini  pel  medesimo  scopo  (Pol.,  ni,  77,  SO). 

Durante  un  periodo  posteriore  della  medesima  guerra  si  sospettò  della  fedeltà 
degli  .\retini;  ma  .Marcello,  inviato  là  in  fretta,  prevenne  un'aperta  defezione,  e  pre- 
caii/ioni  rigorose  furono  jiresi»  jier  l'avvenire  (Liv..  xxvii.  21,  22,  21).  Pochi  anni 
appresso  però  (2(».")  av.  C.)  .\ rezzo  fu  delle  itrime  città  etrusche  che  fornirono  armi  e 
provvisioni  guerresche  d'ogni  ragione  per  rarmamento  di  Scipione  (Io.,  xxvn,  459). 

Nelle  guerre  civili  di  Siila  e  Mario  gli  .\retini  parteggianmo  pel  secondo,  di  che 
furono  |)uniti  severamente  da  Siila  che  li  privò  dei  diritti  di  cittadini  romani  e  con- 
fiscò le  loro  terr(>,  ma  non  effettuò  la  loro  partizione.  .Molti  fra  loro  sposarono  j)oi  la 
causa  di  Catilina  (Cic,  Pro  Caec,  33;  Pro  Mure».,  24;  Ad  Att.,  i,  19). 

Allo  scoppio  della  guerra  civile,  nel  10  av.  C  ,  Arezzo  fu  una  delle  jirime  città  che 
Cesare  si  affrettò  ad  occupare  immediatamente  dojio  passato  il  Rubicone  {Vti^.,  li.  C, 
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I,  11;  Cic,  Ad  Fam.,  xvr,  12).  D'allora  in  poi  il  suo  nome  è  appena  mentovato  nel- 
l'istoria; ma  noi  apprendiamo  dal  LiOer  Coloniarum  che  essa  ricevè  una  colonia  sotto 
Augusto,  la  stessa  apparentemente  a  cui  Plinio  dà  il  titolo  di  Arretium  JiiUum  (ni,  5,  s.  8). 
Codesto  autore  descrive  invero  gli  Aretini  come  divisi  a'  dì  suoi,  secondo  abbiamo  visto 
pili  sopra,  in  Aretini  Veteres,  Aretini  Fidentes  ed  Aretini  Julienses.  Che  essi  costi- 
tuissero separati  corpi  municipali  o  comunità  è  certo  da  un'iscrizione  in  cui  troviamo  : 
Decuriones  Arretinorum  Veterum  (Orelli,  Inscr.,  100),  ma  none  chiaro  che  abitassero 
città  al  tutto  distinte.  Strabone  non  allude  ad  alcuna  distinzione  siffatta,  ed  altre 
iscrizioni  fanno  menzione  dell'Orcio  Aretinorum  senz'altra  aggiunta.  È  probabile  perciò 
che  questi  fossero  meramente  nomi  di  colonie  distinte  o  corpi  di  coloni  ch^  avevano 
ricevuto  per  qualche  ragione  una  separata  organizzazione  municipale. 

Gli  Aretini  Julienses  erano  evidentemente  i  coloni  stabiliti  da  Augusto  ;  gli  Aretini 
Fidentes  datavano  probabilmente  dal  tempo  di  Siila  o  forse  da  un  periodo  anteriore. 
Ma  par  abbiavi  ragione  di  credere  che  Arretium  Vetus,  l'antica  città  etrusca,  occupasse 
effettivamente  un  luogo  diverso  dalla  moderna  Arezzo,  che  era  probabilmente  succe- 
duta alla  città  romana.  Le  rovine  della  prima  trovansi,  come  abbiam  visto,  nei  ruderi 
delle  mura  etrusche  sul  cosidetto  Poggio  di  Sati  Cornelio. 

Secondo  il  Gamurrini,  la  linea  delle  mura  primitive,  rinomate  per  la  loro  saldezza  e 
bellezza,  comecché  in  mattoni,  si  può  ancor  rintracciare  in  via  Colcitrone,  borgo  Unto  e 
borgo  degli  Orti. 

Nel  medioevo  Arezzo  tenne  il  pili  sovente  coi  Ghibellini.  Persino  il  già  guelfo  vescovo 
Guglielmo,  dopo  che  la  Toscana  si  diede  ai  Guelfi,  si  diede,  nel  1285,  ai  Ghibellini; 
e  quando  si  formò  un  regime  popolare  con  un  Priore  del  Popolo  e  la  nobiltà  guelfa  si 
alleò  alla  ghibellina  contro  codesto  regime  democratico,  i  Guelfi,  dopo  la  vittoria  contro 
il  popolo,  furono  cacciati,  il  vescovo  ebbe  la  supremazia  nella  città  ed  un  Fieschi  fu 
primamente  riconosciuto  dagli  Aretini  qual  vicario  toscano  e  persino  le  schiere  riu- 
nite dei  Fiorentini  e  dei  Senesi  non  poterono,  nel  1238,  aver  ragione  della  città:  è  il 
vero  che  poscia  il  vescovo  libertini  e  il  comandante  dei  Ghibellini  aretini,  conte  Mon- 
tefeltro,  caddero  nella  grande  battaglia  di  Campaldino  nel  Casentino,  e  che  il  territorio 
aretino  fu  devastato  orribilmente,  e  i  Fiorentini  festeggiarono  con  feste  e  danze  la  loro 
vittoria  (1289). 

Nel  passaggio  al  secolo  XIV  Arezzo  pervenne,  sotto  i  Tarlati  di  Pietramala,  al 
suo  massimo  splendore;  ma  come  dappertutto  nella  Toscana,  sopraggiunse  anche  qui 
una  scissura  fra  i  Ghibellini;  i  Tarlati  furono  espulsi,  nel  1309,  dagli  Uguccioni;  gli 
Aretini  richiamarono  i  Guelfi  sbanditi  e  formarono  un  partito  misto  detto  1  Verdi,  i 
quali  furono  però  tosto  espulsi  alla  lor  volta  da  una  nuova  lega  della  nobiltà  divisa. 

Nella  lotta  con  Firenze  Arezzo  fu  presa  sotto  la  sua  protezione  dall'imperatore 
Arrigo  VII,  il  quale  fu  accolto  in  essa  orrevolmente  nel  1312. 

A  cagione  dell'ampliamento  del  suo  territorio,  Arezzo  fu  costretta  in  seguito  a 
sostenere  molte  guerre,  lottando  a  vicenda  contro  i  Perugini,  contro  i  Senesi  e  contro 
i  Fiorentini,  ai  quali  dovè  finalmente  cedere  nel  1336. 

Ricuperata,  in  capo  a  sei  anni,  la  pristina  libertà,  si  collegò  ai  principali  potentati 
d'Italia  per  la  difesa  della  propria  indipendenza,  finché,  lacerata  dalle  discordie  cit- 
tadine, cadde  in  potere  di  quelle  armi  straniere  che  venderono  vilmente,  nel  138i,  la 
sua  indipendenza  alla  Repubblica  fiorentina,  di  cui  gli  Aretini  dovettero  condividere  la 
sorte  nonostante  alcune  sommosse  passeggiere. 

UOMINI  ILLUSTRI 

Un  proverbio  antico  dice:  Aretini,  cervelli  fini.  E  di  vero  Arezzo  fu  ogni  sempre  un 
vivaio,  oliremo  così,  d'uomini  d'ingegno  in  ogni  genere  di  dottrina,  arte  e  disciplina; 
sia  che  il  luogo  e  l'aria  ve  li  generi  naturalmente,  sia  che  li  sproni  l'esempio  e  la 
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emulazione,  il  fatto  si  è  che,  a  far  capo  dal  dotto  e  celebre  Mecenate  (il  confidente 
d'Augusto,  Tamico  e  il  protettore  dei  letterati,  si  che  il  suo  nome  divenne  un  qualifi- 
cativo) e  venendo  giù  sino  a'  dì  nostri,  non  vi  ha  forse  città  che  abbia  dato,  con  le 
debite  proporzioni  di  popolazione,  tanti  campioni  alle  scienze,  alle  lettere  e  alle  arti 
quanti  ne  vanta  Arezzo. 

A  tal  riguardo  è  memorabile  il  motto  messo  dal  Vasari  in  bocca  a  Michelangelo 
allorquando,  volendo  accennare  al  luogo  ove  nacque  il  padre  delle  belle  arti,  diceva 
a  Giorgio:  <  Se  io  ho  nulla  di  buono  nell'ingegno  egli  è  venuto  dal  nascere  nella so<^///Và 
dell'aria  del  vostro  paese  di  Arezzo  >. 

Fra  questi  sommi  annoveransi  dei  veri  luminari,  come  vedremo  qui  sotto. 

Parlaìio  in  Arezzo  ancora  i  sassi,  costumavnno  dire  in  addietro  gli  archeologi,  a 
proposito  delle  molte  iscrizioni  e  memorie  antiche  dissotterrate  in  codesta  città;  ma 
oggi  parlano,  talora  con  non  troppa  verità,  anche  le  mura  delle  case,  le  quali  dicono  al 
forestiere  ove  nacque  od  abitò  qualche  grande. 

Ma  procodiamo  con  ordine  cronologico  dagli  antichi  ai  moderni: 

Caio  Cilnio  Mecenate,  cavaliere  romano,  intimo,  come  dicemmo,  di  Cesare  Augusto, 
coltissimo,  amico  e  protettore  di  Virgilio,  a  cui  fece  restituire  il  podere  rapitogli  e 
di  Orazio,  a  cui  foce  dono  d'una  villa  nella  Sabina;  morto  nell'anno  8  av.  C.  —  (iuido 
Monaco,  benedettino,  nato  verso  il  0'J2,  inventore  del  sistema  lineare  per  le  note  musi- 
cali e  del  contrappunto;  nel  1027  ei  consegnò  a  papa  Giovanni  XIX  il  suo  Antifonario 
con  le  nuove  regole  e  fu  grandemente  lodato  per  la  sua  invenzione.  Da  lui,  come 
vedemmo,  fu  denominata  la  via  dalla  stazione  e  la  piazza,  su  cui  fu  erett;i,  nel  1882, 
la  sua  statua.  —  Guglielmino  Ubertini,  il  bellicoso  vescovo  ghibellino  che  sconfisse, 
nel  1288,  i  Senesi  e  poi  peri  nella  famosa  battaglia  di  Caiiipaldino.  —  Guittone  d'Arezzo, 
dt'irOrdin»'  dei  Frati  Gaudcnli,  nato  nel  12:50,  morto  nel  12UI,  fu  uno  dei  primi  scrittori 
in  volgare  italiano;  di  lui  canta  Dante  nel  xxiv  e  xxvi  i.M  rurgatorio.  —  Margari- 
toiie,  architetto,  scultore  e  pittore,  nato  nel  1230,  morto  nel  1313.  —  Spinello,  pittore, 
nato  nel  1328,  fecondo  seguace  di  (Jiotto.  —  Uguccione  della  Faggiuola,  capo  dei  (ihi- 
hi'Uini  e  siirnore  di  l'isa,  donde  fu  poi  cacciato,  vinse  i  Fiorentini  nella  battaglia  di 
Montecatini  (1315)  e  m<«ri  nel  131*J  all'assedio  di  Padova.  —  Francesco  Petrarca,  nato 
in  Arezzo  il  20  luglio  1301,  morto  il  18  luglio  1371,  di  lui  si  può  dire  quel  che  si  legge 
sulla  tomba  del  Machiavelli:  Tanto  nomini  nidlum  par  eloijium.  —  Deonardo  Bruni, 
natii  nel  1  :?()'.>.  storico,  oratore,  poeta,  segretario  della  Repubblica  fiorentina,  morto  nel 
1  111,  ((III  monumento  in  S.  Croce  a  Firenze.  Scrisse  V Uistoria  Fiorentina  e  la  Vita 
di  Dante  Aìiyliieri.  —  Pietro  Aretino,  nato  nel  Uy2,  morto  nel  1557,  noto  in  ogni 
,lovo.  — ('arlo  Marsuppiiii,  iiatd  nel  13r.'.),  morto  nel  11-53,  successore  del  brulli  a  Finanze, 
grecista  di  grido,  traduttore  di  Omero  e  di  Luciano,  anch'esso  con  monumento  in  Santa 
Crocp.  _  Antonio  Ilosellt,  nato  nel  IVOl,  morto  nel  M-67,  grande  oratore  e  sopranno- 
minato Monarca  Sapienliae,  j)er  la  sua  grande  erudizione.  —  Angelo  (iaiiil)iglioiii, 
(letto  anche  Angelo  Aretino,  valente  giureconsulto.  —  Pernardo  Accolti,  tìglio  di  Pene- 
detto  Accolti  il  Ttrc/i/o,  cancelliere  della  Kcpubblica  fiorentina  ed  autore  di  un'istoria 
in  latino,  fu  oratore  e  i)oeta  di  gran  vaglia,  sì  che  l'Ariosto  cantò  di  lui 

Il  gran  lume  Arelin,  l'unico  Accolti. 

—  Giorgio  Vasari,  nato  nel  1512,  pittore  e  scrittore  fecondissimo,  favorito  dei  Medici, 
autore  dell'opera  classica:  Vite  dei  più  eccellenti  pittori,  scultori  ed  architetti,  niiiiiera 
(leiristoria  dell'arte,  dottamente  commentata  e  corretta  da  (Jaetano  Milanesi.  Il  Va.sari 
abitava,  come  abbiani  visto,  in  borgo  San  Vito  e  fu  seiqiellito,  nel  1578,  nella  Pieve  sotto 
l'aitar  maggiore.  —  Andrea  Ce.salpino,  nato  nel  15PJ,  morto  nel  1603,  medico,  botanico, 
fisiologo,  professore  all'Università  di  Pisa  e  medico  di  Clemente  Vili.  Sistemò  jiel  iiriiiio 
la  botanica  e  precorse  l'inglese  llarvey  nella  scoperta  della  circolazione  del  sangue; 
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lasciò  alcune  opere  in  latino  e  in  italiano,  —  Francesco  Redi,  nato  il  13  febbraio  1626, 
morto  il  1°  marzo  !o97,  medico,  poeta,  naturalista,  archeologo,  scrittore  forbitissimo, 
archiatro  di  Ferdinando  e  di  Cosimo  III  de'  Medici,  propugnatore  del  principio  otnne 
animai  ab  ovo,  autore  di  opere  classiche  in  verso  ed  in  prosa.  —  Vittorio  Fossombroni, 
statista,  matematico,  idraulico,  nato  nel  1756,  morto  nel  1844,  amministrò  il  Granducato 
e  si  rese  benemerito  della  Toscana  per  le  bonifiche;  dimorava  nella  piazza  del  suo 
nome,  n.  1.  —  Tommaso  Sgricci,  improvvisatore  e  scrittore  di  tragedie,  nato  nel  1798, 
morto  nel  1836.  —  Antonio  Guadagnoli,  nato  nel  1798,  morto  nel  1858,  poeta  faceto 
elegantissimo  e  popolarissimo.  —  Pietro  Benvenuti,  nato  nel  1769,  morto  nel  1844, 
restauratore  della  pittura  in  Toscana  e  direttore  dell'Accademia  fiorentina  di  belle  arti. 

Coli,  elett.  Arezzo  —  Dice.  Arezzo  —  P^  (anche  nelle  fraz.  Rigutino  e  Quarata),  T.  (anche  nelle  fra- 
zioni Frassineto,  Giovi  e  Palazzo  del  Pero)  e  Str.  ferr.  (anche  nella  fraz.  Frassineto). 

Capolona  (2817  ab.),  —  Nel  Valdamo  Aretino,  siede  a  275  metri  di  altezza,  alla 
falda  orientale  dell'Alpe  di  Santa  Trinità,  che  stendesi  sino  alla  sponda  destra  del- 
l'Arno, fra  Castiglion  Fibocchi  e  Talla.  Parrocchiale  di  San  Giovanni  Battista.  La  chiesa 
abbaziale  di  S.  Gennaro  a  Capolona  fu  soppressa  con  altre  sul  declinare  del  secolo  XVIII 
ed  il  suo  claustro  ridotto  a  uso  campestre  dalla  nobile  famiglia  Aretina  che  ne  fece 
acquisto.  Il  territorio,  protetto  dai  venti  nordici,  è  atto  alla  coltivazione  degli  ulivi, 
dei  gelsi,  delle  viti  e  delle  frutta  più  delicate,  È  bagnato  da  greco  a  ostro  dall'Arno  e 
da  parecchi  corsi  d'acqua  suoi  tributari, 

.  Cenni  storici.  —  Oscura  anzichenò  ne  è  l'origine.  Fu  in  prima  una  badia  dei  Bene- 
dettini e  quindi  un  castello  (che  vedesi  ancor  nello  stemma  del  Comune).  Fra  i  primi 
decreti  del  duca  d'Atene,  come  principe  di  Firenze  e  del  suo  dominio,  ve  ne  fu  uno 
del  6  ottobre  1342  con  cui  fu  concesso  un  sussidio  agli  abitanti  di  Capolona  per  la 
riedificazione  del  loro  castello.  Verso  la  metà  del  secolo  XV  fu  dei  Tortelli,  quindi  dei 
Dati  e  dei  marchesi  della  Stufa  sin  verso  il  1550. 

Coli,  elett.  Arezzo  —  Dioc.  Arezzo  —  P^  T.  ad  Arezzo. 

Subbiano  (4007  ab.).  —  Siede  a  266  metri  di  altezza,  alla  sinistra  dell'Arno,  a  14 
chilometri  da  Arezzo,  sulla  foce  dove  si  schiude  il  Valdarno  Aretino,  con  parrocchiale 
di  Santa  Maria  e  altre  chiese.  Oltre  l'Arno,  che  ne  costeggia  per  lungo  tratto  i  con- 
fini occidentali,  il  Comune  è  bagnato  dal  lato  opposto  dalla  Chiassa,  la  quale  si  con- 
giunge alla  Chiassacela.  A  tergo  del  paese  e  sull'Alpe  di  Catenaja  ergesi  un  monte 
misurato  dal  padre  Inghirami  in  4308  piedi  toscani  dal  livello  del  Mediterraneo,  ora 
riconosciuto  in  1415  metri.  Nella  parte  piiì  elevata  della  suddetta  Alpe  di  Catenaja 
vegetano  foreste  di  faggi  miste  a  numerosi  pascoli  naturali  a  cui  sottentrano,  a  mezza 
costa,  boschi  di  castagne  e  nei  colli  più  prossimi  al  paese  vigneti  a  ripiani  che  produ- 
cono un  moscatello  il  più  squisito  della  regione,  mentre  nei  campi  sottoposti  prosperano 
alberi  da  frutta,  dal  gelso  al  ciliegio. 

Presso  Falciano  (506  m.)  e  a  3.3  chilometri  a  greco  da  Subbiano,  sulla  sponda  sinistra 
del  torrente  Ghiera,  sgorga  un'acqua  minerale  acidula  ferruginosa,  analizzata  dal  pro- 
fessore Giulj  e  della  temperatura  di  gradi  16.25, 

Cenni  storici.  —  Fu  posseduto,  sin  dal  secolo  X,  da  Elemberto  vescovo  di  Arezzo 
e  vi  avevano  anche  poderi  i  monaci  Benedettini  delle  Ss.  Flora  e  Lucilla.  Rispetto  al 
dominio  temporale  del  villaggio,  già  castello  di  Subbiano,  esso  fece  parte  della  contea 
di  Chitignano  sin  da  quando  il  nobile  Grifone  del  fu  Grifone  vendè,  nel  1119,  a  Uber- 
tino di  altro  Ubertino  (autore  di  conti  Ubertini  di  Chitignano  e  di  Talla)  tutto  ciò  che 
gli  apparteneva  in  Subbiano.  In  seguito  il  castello  col  distretto  di  Subbiano  fu  signo- 
reggiato dai  Tarlati  di  Pietramala,  finche  Pier  Saccone,  fratello  del  fu  vescovo  Tarlati, 
lo  sottomise  al  Comune  di  Firenze,  da  cui  si  staccò  nel  1343  dopo  la  cacciata  del  duca 

55  —  E.a  Patria,  voi.  Ili,  parte  2». 
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d'Atene,  finché  Arezzo  con  tutto  il  contado,  Subbiano  inclusive,  si  sottomise  di  bel 
nuovo,  il  13  dicembre  138-1,  alla  Signoria  di  Firenze. 

Coli,  elett.  Bibbiena  —  Dioc.  Arezzo  —  P^  T.  e  Str.  ferr.  (anche  nella  fraz.  Santa  Maina). 

Mandamento  di  BIBBIENA  (comprende  6  Comuni,  popol.  20,169  ab.).  —  Territorio 
nel  Casentino,  bagnato  dall'Arno  e  dai  due  grossi  torrenti  Archiano  e  Corsalone  che 
vnotansi  in  esso  ed  attraversato  da  molte  strade  rotabili,  oltre  la  maggiore  Casentinese. 
Nei  punti  più  elevati  prospora  il  castagno  e  nella  parto  inferiore  la  quercia,  il  corro, 
l'ulivo  e  la  vite.  Mentre  la  valle  inferiore  e  più  pianeggiante  è  riserbata  alle  granaglie 
e  alle  piante  oleracee  e  filamentose. 

Bibbiena  (Cd%  ab.).  —  Il  borgo  più  cospicuo  e  commerciale  del  Casentino,  sorge 
a  4(JS  metri  di  altezza,  al  sommo  di  un  poggio  isolato  dall'Arno  a  sud,  dal  Corsalone 
a  scirocco  e  dall'Archiano  a  maestro,  mentre  il  torrentello  Vessa  gli  scorre  ai  piedi  a 
greco.  Il  castello,  conquistato  nel  1498  dai  Veneziani,  fu  smantellato  nel  1509  dai 
Fiorentini.  Le  tetre  torri,  le  mura  e  le  angusto  e  buie  viuzze  scomparvero  sin  dal 
secolo  scorso,  cedendo  il  luogo  a  piazze  spaziose,  a  vie  regolari  e  lastricate,  a  grandi 
chiese  e  palazzi,  mentre  la  popolazione  è  più  che  raddoppiata. 

Nella  parrocchiale  di  Sant'Ippolito  nulla  di  notevole,  fuori  che  certe  particolarità 
architettoniche,  una  tela  del  Ligozzi  e  un  l)ollissimo  organo  di  Onofrio  proveniente 
dall'abbazia  di  Vallombrosa;  dell'antichissima  chiosa  dello  S]iirito  Santo  resta  solo  il 
portico  esterno  (XII  secolo).  Nella  chiesa  di  San  Lorenzo,  ove  leggonsi  le  maggiori 
iscrizioni  sepolcrali  dello  famiglio  più  cospicuo,  sono  auimiraltili  ai  duo  altari  della 
crociera  duo  grandi  ancone,  con  varii  ornati  in  terracotta  verniciata  dei  Della  Robbia 
collo  stemma  e  quindi  probabilmente  dono  del  cardinal  Bibbiena.  L'oratorio  delle  Stim- 
mate, ricco  di  stucchi  e  di  dorature,  ha  una  bella  facciata  disognata  dal  valente  architetto 
Nicolò  Matas.  Nella  parto  superiore  del  borgo  trovasi  una  vasta  piazza  dove  stanno  il 
palazzo  Pretorio,  la  torre  dell'Orologio,  le  porte  o  un  loggiato  sdstituito  all'antico 
atterrato  nel  1842,  dove  erano  gli  stemmi  dei  podestà  e  fra  cui  figurava  anche  quello 
del  novollioro  fiorentino  Franco  Sacchetti.  Merita  menziono  il  Conservatorio  di  S.  .Andrea 
sulla  collina  adiacente  di  Lnntrina,  e  duo  magnifici  ponti  in  pietra  scalpellata  suH'Ar- 
chiano  e  il  Corsalone  lungo  la  strada  Casentinese. 

Ad  un  chilometro  da  Bibbiena  trovasi  il  convento  e  la  chiesa  dei  Domenicani  di  Santa 
Maria  del  Sasso,  fondato  da  Savonarola  e  da  Lorenzo  il  M(n/>iifìro:  conWono  meraviglie 
di  elotta  architettura  (lo  logge,  le  cisterne,  l'altare  a  tabernacolo  con  fregi  dei  Della 
Robbia)  e  buone  pitture  fra  cui  i)rimeggia  VAssioiziotie  disegnata  da  Fra  Bartolomeo  e 
colorita  da  Fra  Paolino,  e  una  pala  dei  Della  Robbia. 

Fra  i  jialazzi  antichi  è  dogno  di  nota  quello  del  cardinal  Dovizi,  oggi  Ducci-Tori. 
già  dei  marchesi  Niccolini  di  Firenze;  e  fra  i  moderni:  i  ])alazzi  Biondi,  Marcucci, 
Chierici,  Bellini  e  Vecchietti.  Bel  teatro  e  passeggiate  alberate.  Nel  secolo  XVI  fu 
fondata  in  Bibbiena  un'.\ccademia  poetico-letteraria  detta  dogli  Assidui,  ravvivata 
noi  1841  coH'istituzione  dell'Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti,  sotto  il  nome  del 
Jiotiarrofi. 

I  prodotti  del  territorio  consistono  in  boschi  cedui  e  d'alto  fusto  per  legna  e  carbone, 
bestiame,  vigneti,  gelseti,  uliveti,  e  sopratutto  castagneti.  L'industria  fabbrica  panni- 
lana  e  altri  tessuti  di  lino,  canapa  e  cotone,  cappelli  di  paglia  e  di  feltro,  calce  o 
laterizi,  pasto  alimentari,  ecc.  Per  la  sua  situazione,  quasi  nel  contro  del  Valliamo 
Casentinese,  Bibbiena  è  nn  juinto  favorevole  per  un  commercio  attivo  e  i  suoi  mercati 
settimanali  sono  assai  fro(]uontati.  Lo  fiore  mensili  sono  molto  rinomate. 

Cenili  ììloriri.  —  Ignota  ò  l'oii^Mue  di  Bibbiena;  poche  traccio  vi  si  trovarono  di 
antichità  etrusche  e  romane  ;  e  solo  si  sa  che  fu  antico  retaggio  e  signoria  dei  vescovi 
aretini.  Nel  castello  e  nel  palazzo  Vescovile,  poi  Poltri  Vecchietti,  dimorò  molte  volte, 
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e  nel  giorno  stesso  della  celebre  battaglia  di  Campaldino,  il  vescovo  Guglielmino  degli 
libertini  e,  dopo  di  lui,  il  vescovo  potente  Guido  Tarlati,  dal  quale  Bibbiena  passò  in 
libera  signoria  del  fratello  di  lui,  Pier  Saccone,  il  quale  ottenne,  nel  1338,  dai  Fiorentini 
per  conto  proprio  anche  il  dominio  del  castello  e  distretto  di  Bibbiena,  dominio  tolto 
in  seguito,  nel  1360,  a  suo  figlio  Marco  ribellatosi  alla  Repubblica,  la  quale  aggregò  il 
paese  al  contado  fiorentino. 

Cinque  anni  appresso  la  Signoria  di  Firenze  fece  fortificare  il  castello  di  Bibbiena; 
ma  ciò  non  pertanto,  nel  secolo  susseguente  e  precisamente  nel  1440,  un  esercito  dei 
Visconti,  sotto  il  comando  del  celebre  Niccolò  Piccinino,  entrò  in  Bibbiena,  la  quale 
soggiacque  a  disastri  anche  maggiori  nel  1498,  quando  i  suoi  abitanti  sposarono  le 
parti  dei  Medici  espulsi  da  Firenze.  Nel  qual  tempo  Bibbiena  divenne  il  quartier  gene- 
rale dell'esercito  veneziano  penetrato  nel  Casentino  ed  accolse  non  solo  il  duca  d'Ur- 
bino, suo  comandante,  ma  anche  Giuliano  de'  Medici  e  altri  esuli  fiorentini.  Sconfitti  i 
Veneziani,  l'esercito  fiorentino  strinse  d'assedio  il  castello  di  Bibbiena  ed  impadronito- 
sene fu,  per  ordine  della  Repubblica,  smantellato  delle  sue  mura  castellane  e  delle  sue 
torri  come  più  sopra  scrivemmo.  Delle  antiche  popolari  allegrie  sopravvive  il  bello-ballo 
che  si  fa  il  martedì  grasso  intorno  ad  un  ginepro  sulle  piazze,  ballando  il  trescone  con 
accompagnamento  di  vecchie  canzoni  amorose. 

Uomini  illustri.  —  Molti  personaggi  cospicui  trassero  i  natali  in  Bibbiena.  Ne  diede 
parecchi  la  sola  famiglia  Dovizi,  fra  cui  il  cardinale  Bernardo  (1470-1520),  amico  e  diplo- 
matico accorto  di  Leone  X,  amico  di  Raffaello  che  voleva  sposare  la  sua  nipote  e  fece  il 
suo  bel  ritratto,  ora  a  Pitti,  ed  autore  della  prima  commedia  italiana,  la  ben  nota 
Calandra;  Pietro  Dovizi,  fratello  del  cardinale,  segretario  e  ministro  di  Lorenzo  il 
Magnifico.  Tra  i  moderni:  il  lirico  Giuseppe  Borghi,  autore  degli  inni  sacri  e  delle 
risposte  alla  Terra  dei  morii  di  Lamartine  ;  l'architetto  Poccianti,  autore  del  cisternone 
di  Livorno  e  dello  scalone  dei  Pitti  in  Firenze.  Fra  gli  oriundi  di  Bibbiena  annoveransi 
il  principe  dei  poeti  faceti  Francesco  Berni  e  l'architetto  Ferdinando  Galli,  sopran- 
nominato il  Bibbiena,  per  tacere  dei  molti  vescovi  che  Bibbiena  diede  alla  Chiesa. 
Coli,  elett.  Bibbiena  —  Dioc.  Arezzo  —  P^  T.  (anche  nella  fraz.  Soci)  e  Str.  ferr. 

Castel  Focognano  (3590  ab.).  —  Sorge  nel  Valdarno  Casentinese,  a  450  metri  di 
altezza,  sopra  un  contrafforte  dirupato  e  poco  accessibile,  che  scende  a  greco  dal 
monte  di  Pratomagno,  bagnato  a  est  dal  torrente  Soliggine  e  a  settentrione-maestro 
da  minori  fossi  e  torrenti  che  sotto  il  paese  influiscono  in  esso  prima  che  si  scarichi 
in  Arno.  Parrocchiale  di  San  Giovanni,  I  principali  prodotti  agrarii  consistono  in 
castaf^ne,  pascoli,  maiali,  legname,  carbone,  pochi  cereali  e  poco  vino. 

Cènni  storici.  —  Fu  da  principio  signoria  dei  Giannellini,  ai  quali  fu  tolto,  arso  e 
diroccato  nel  1322,  dopo  sei  mesi  d'assedio,  da  Guido  Tarlati  vescovo  di  Arezzo;  verso 
il  1404  fu  dato  alla  Repubblica  fiorentina,  la  quale  lo  riunì  al  proprio  contado,  lasciando 
qualche  privilegio  agli  Ubertini  di  Chitignano,  succeduti  ai  Tarlati  nella  signoria  del 
luogo.  Esistono  ancora  avanzi  delle  mura  della  torre  e  della  loggia  podestarile. 
Coli,  elett.  Bibbiena  —  Dioc.  Arezzo  —  P^  T.  e  Str.  ferr.  nella  fraz.  Rassina. 

Chitignano  (1319  ab.).  —  Siede  a  525  metri  d'altezza,  nel  Valdarno  Casentinese, 
sopra  uno  sprone  occidentale  dell'Alpe  di  Catenaja  a  cavaliere  del  torrente  Rassina, 
che  gli  scorre  a  ovest,  poco  prima  di  vuotarsi  in  Arno,  mentre  a  sud  i  suoi  fianchi 
sono  bagnati  da  un  fossd.  Parrocchiale  di  San  Vincenzo.  Fra  1  prodotti  agrari,  oltre  le 
castagne  che  costituiscono  la  rendita  maggiore,  trovansi  nelle  colline  sottostanti  viti 
e  campi  sativi  per  tacere  delle  piante  di  tabacco  che  vi  si  coltivavano  in  addietro. 

Chitignano  va  rinomato  per  le  sue  acque  minerali  seguenti: 
1.  Acqua  del  Rio  di  Chitignano  o  Acqua  Ubertini.  —  Il  torrente  Rassina  a  poco 
pili  di  4  chilometri  dal  suo  sbocco  in  Arno,  riceve  le  acque  di  un  borro  detto  Bio. 
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Presso  la  confluenza  delle  acque  di  quel  borro  con  quel  torrente  dall'imo  fianco 
occidentale  del  monte  Cerreto  e  da  un  terreno  calcareo-scistoso  scaturisce  la  suddetta 
acqua  minerale  acidulo-ferruginosa. 

La  strada  che  dal  borgo  di  Rassina,  allo  sbocco  nell'Arno  del  torrente  omonimo, 
conduce  a  questa  sorgente  minerale,  è  quella  stessa  in  gran  parte  che  va  all'antico 
castello  dei  conti  Ubertiui  ed  è  rotabile  sino  al  colle  ove  siede  Chitignano;  passa 
quindi  per  un  terreno  boschivo  e  scende  al  confluente  di  Kio  nella  Rassina  ove,  dopo 
pochi  passi,  è  la  fabbrica  che  dal  IS'ò'l  cinge  la  sorgente  preservandola  dalle  inonda- 
zioni del  vicino  torrente  e  dalla  mescolanza  con  le  acque  piovane.  Sopra  la  stanza  in 
cui  scaturisce  la  sorgente  vi  è  una  discreta  sala  di  riposo  per  gli  infermi. 

L'acqua  del  Rio  di  CItitignano  l-  sempre  limpida,  inodora,  acidula  e  piccante,  di  una 
temperatura  costante  di  gradi  14.  Ha  due  scaturigini,  superiore  e  inferiore,  e  la  sua 
quantità  fu  calcolata  a  455U  litri  nelle  24  ore.  Fu  analizzata  nel  secolo  scorso  da  Giu- 
seppe Bianchi  di  Pisa,  dall'Hoefer,  dal  Prufker  nel  18i:2,  e  nel  1823  dal  Fabroni  di 
Arezzo  per  mandato  del  conte  Miculò  L'bertini  e  dal  dott.  Carlo  Calamandrei  per  inca- 
rico del  principe  Luigi  liouaparte  conte  di  San  Leu,  desideroso  di  sperimentarne  gli 
effetti  salutari  sulla  propria  persona.  Fu  sottoposta  a  nuova  analisi  dal  prof.  Giulj 
nel  ls::{4-  e  dal  cav.  Gioactliind  Taddei  nel  1S5S.  Fu  adojierata  per  uso  medico  sin 
dal  1038  e  fu  riconosciuta  per  una  delle  più  eflicaci  della  To.scana.  A'a  debitrice  della 
sua  azione  terapeutica  jtrincipalmente  al  gas  acido  carbonico  ed  al  ferro,  ed  è  valevole 
contro  le  intuniescfnze  e  iperemie  addominali,  segnatamente  del  fegato  e  della  milza, 
contro  Uìolte  affezioni  del  canale  digerente,  contro  la  clorosi  e  le  lente  angioiti,  contro 
la  scrofola,  la  rachitide,  lanienurrea,  ecc.  Si  amministra  in  bevanda  alla  dose  di  due 
bicchieri  al  giorno,  che  si  accrescono  a  poco  a  poco  sino  a  sei  ed  anche  a  otto,  e  si 
mette  in  (ummerciu  in  bottiglie  di  vetro  oscuro  trasportandola,  senza  alterazione,  a 
grandi  distanze  (1). 

2.  Acijtiu  firru  giti  osa  gazosa  della  sorgeiite  Rondinelli.  —  Sgorga  nel  torrentello 
Rio,  non  molto  lungi  dalla  suddescritta,  da  un  calcare  alternante  con  scisti  argilloso- 
calc^arei,  è  scolorita  e  limpidissima  e  tappezza  il  vaso  in  cui  è  rinchiusa  di  bollicciatole 
gazose.  Ila  un  sajìore  acidetlo,  j)iccante  e  anzichenò  graiievole;  è  priva  di  odore  e 
chiusa  in  vasi  ben  tappati  si  serba  intatta  per  molti  mesi.  La  sua  temperatura  è  di 
gradi  i±óu.  li  comm.  .Vmlrea  Kondinelli-Vitelli,  ])ro|)rietario,  la  fece  allacciare  ed  ana- 
lizzare dal  prof.  Emilio  Bechi,  il  quale  pubblicò  poi  due  relazioni  intorno  ad  essa. 

3.  Acque  fi'iruginose-gazose  dilla  sorgente  della  Buca  del  Tesoro.  —  Sulla  sinistra 
del  torrente  Rassina,  in  grande  vicinanza  e  sotto  Chitignano  è  un  piccolo  spazio  detto 
comunemente  l'rato  della  Lama,  i)or/ione  del  {piale  appartenne  già  alla  famiglia  Lau- 
rentini,  indi  alla  Chiarini  e  in  seguito  al  comm.  Alessio  jMarcucci-l'ollri  di  Bibbiena, 
noto  sotto  il  nome  di  Buca  del  Tesoro.  Sovrasta  a  codesto  spazio  di  terreno  un  poggio 
ubertoso,  alle  cui  falde  sgorga  un'acqua  medicinale,  che  il  suddetto  Marcucci-Poltri 
fece  e.saminare  ed  allacciare.  Nel  compiere  l'allacciamento  si  trovò  che  emerge  con 
doj)i)ia  sorgente  dal  detto  poggio,  che  fu  adoperata  in  addietro  e  sejìolta  quindi  da 
una  frana.  Le  due  sorgenti  furono  allacciate  separatamente  e  la  loro  acqua  è  condotta 
in  una  jìiccola  fabbrica  ove  ciascimo  può  attingerla  e  imbottigliarla. 

Codeste  acijue  spicciano  copiose  e  a  getto  costante  da  scisti  argilloso-calcarei,  son 
limpidissime  e  cliiuse  ermeticamente  in  bottiglie  ben  nette  si  conservano  per  lungo 


(1)  Molto  fu  scrìtto  intorno  a  quest'ac(|ua  salutare;  fra  gli  altri,  Carlo  Calamandrei,  Atialiai 
delVacqua  minerale  di  Chitii/naiiu  (Firenze  1821);  Anto.nio  FaiìKd.M,  Storia  ed  anali.^l  dciV acqua 
acidula  minerale  di  Monlione,  con  un'a/>jiendicc  relalira  a  quella  di  Chitignano  (Firenze  \iiil);  GIOA- 
CHINO Taddf:!,  Idrologia  ragionata  della  sorgente  del  Rio  di  Chitignano  nell'antica  contea  degli 
Uberlini  (Firenze  1858). 
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tempo  incolori  ;  ma  lasciate  a  lungo  al  contatto  coll'aria  s'intorbidano  e  perdono  il  sapore. 
Hanno  una  temperatura  di  gradi  13.  Furono  analizzate  dal  prof.  Enrico  Buonamici,  il 
quale  pubblicò:  Le  acque  ferruginose-gazose  della  sorgente  della  Buca  del  Tesoro  a 
Chitignano  (Firenze  1862). 

Cenni  storici.  —  Chitignano  (Clotinianum)  fu  in  origine  un  feudo  dei  conti  di  Chiusi, 
poi  degli  libertini  di  Valenzano  e  Caprese,  ai  quali  appartenne  quel  Grifone  che  fondò, 
nel  999,  la  badia  di  Selvamonda.  I  conti  libertini  di  Arezzo  infatti  possiedono  ancora 
in  Chitignano  il  palazzo  padronale  e  la  tenuta  con  altri  beni  allodiali  che  insieme  ai 
feudali  goderono  sino  alla  pubblicazione  della  legge  che,  dopo  il  1751,  abolì  i  diritti 
feudali  :  anzi  il  palazzo,  nonostante  le  aggiunte  di  secoli  diversi,  serba  ancora  il  carat- 
tere di  castello  feudale  e  contiene  una  serie  interessante  di  ritratti,  di  armi  e  fino, 
dicono,  le  bandiere  che  il  vescovo  libertini  portò  alla  battaglia  di  Campaldino.  È  notevole 
anche  l'antico  palazzo  del  podestà. 

Coli,  elett.  Bibbiena  —  Dice.  Arezzo  —   P^  T.  a  Bibbiena. 

Chiusi  in  Casentino  (2843  ab.).  —  Sorge  a  912  metri  d'altezza,  sul  monte  dell'Al- 
vernia,  dal  cui  celebre  convento  dista  appena  un  miglio  a  sud,  alle  fonti  del  torrente 
Rassina  fra  l'Alvernia  e  i  fianchi  settentrionali  del  monte  Foresto  (1273  m.),  in  un 
valico  dalla  valle  dell'Arno  in  quella  del  Tevere.  PaiTocchiale  di  San  Michele,  costruita 
nel  1383  dalla  contessa  Giovanna  dei  Tarlati.  Dell'antica  rocca  non  rimangono  più  che 
i  ruderi.  Selve  di  castagne  e  foreste  di  faggi  che  coprono  tutta  quella  giogaia  diretta 
dall'Alvernia  al  Bastione  nonché  la  parte  superiore  del  monte  Foresto  sparso  di  pascoli 
naturali,  ove  stanziano  una  gran  parte  dell'estate  mandre  intiere  di  pecore  reduci 
dalle  Maremme. 

Cenni  storici.  —  Fu  Chiusi  con  la  sua  rocca  donato  in  feudo,  nel  967,  dall'impera- 
tore Ottone  1  agli  antichi  conti  di  Chiusi.  In  seguito  il  conte  Rolando  od  Orlando  Cat- 
taui diede,  nel  1213,  porzione  del  territorio  a  San  Francesco  che  vi  costruì  la  famosa 
badia  della  Vernia,  che  abbiamo  descritta  nei  Dintorni  remoti  di  Firenze. 

Il  celebre  Guido  Tarlati  riunì,  nel  1324,  Chiusi  ad  Arezzo  e  nel  1404  il  castello  e  il 
territorio  di  Chiusi  con  tutti  gli  altri  paesi  del  contado  aretino  furono  incorporati  al 
distretto  di  Firenze,  il  quale  continuò  ad  inviarvi  un  giusdicente  civile  che  risiedeva 
metà  dell'anno  a  Chiusi  e  l'altra  metà  a  Caprese,  in  vai  Tiberina. 

Uomini  illustri.  — In  Chiusi  nel  Casentino  (Clusentinum)  era  podestà,  nel  1474, 
Lodovico  Buonarroti,  quando  gli  nacque  il  bambino  che  fu  poi  il  gran  Michelangelo. 
Coli,  elett.  Bibbiena  —  Dioc.  Arezzo  —  P^  T.  a  Bibbiena. 

Ortignano  Raggiolo  (1905  ab.).  —  Il  primo  a  487  metri  d'altezza,  sulla  costa  orientale 
del  monte  Pratomagno,  con  parrocchiale  di  San  Matteo,  e  Raggiolo  là  dove  mettono 
capo  due  sproni  dello  stesso  monte  presso  la  coniìuenza  del  fosso  Barbozzaia  nel  tor- 
rente Treggina  in  un  vallone  angusto  e  profondo,  con  parrocchiale  moderna  di  San 
Michele.  I  due  Comuni  già  separati  furono,  per  la  loro  esiguità,  riuniti  in  un  solo.  La 
maggior  parte  del  territorio  è  coperta  di  castagneti  più  sotto  Ortignano,  ove  incomin- 
ciansi  a  vedere  alcuni  campi  e  piazzali  piantati  a  viti,  gelsi,  ulivi  ed  alberi  da  frutta. 

Ceyini  storici.  —  Nei  primi  secoli  dopo  il  1000  Ortignano  fu  signoreggiato  dai  conti 
Guidi  e  nel  1248  confermato  da  Federiceli  al  ramo  dei  conti  di  Battifolle.  Più  tardi 
vi  acquistò  giurisdizione  il  Comune  di  Arezzo,  al  quale  fu  poi  confermato,  nel  1356, 
dall'imperatore  Carlo  IV,  finché  tornò,  nel  1384,  alla  Repubblica  fiorentina  a  cui  era 
stato  ceduto,  sin  dal  1338,  da  Pier  Saccone  Tarlati  tiranno  di  Arezzo,  sua  patria.  D'al- 
lora in  poi  la  storia  di  Ortignano  si  confonde  con  quella  d'Arezzo  e  suo  contado.  Rag- 
giolo poi  col  suo  castello  fu  anch'esso,  sin  dal  secolo  XIV,  signoreggiato  dai  precitati 
conti  libertini  di  Chitignano,  quindi  dai  Tarlati,  finché  fu  aggregato  alla  Repubblica  di 
Fii-enze. 
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Uomini  illustri.  —  Da  Raggiolo  ebbe  nome  ed  origine  D.  Girolamo  Radiolense, 
monaco  vallombrosano,  noto  per  il  suo  vasto  sapere,  autore  di  varie  opere  ed  elogi 
di  alcuni  Vallombrosani  ed  accettissimo  a  Lorenzo  de'  Medici. 

Coli,  eletl.  Bibbiena  —  Dioc.  Arezzo  —  P-  T.  a  Bibbiena. 

Talla  (2G92  ab.).  —  A  350  metri  d'altezza,  sopra  un  contrafforte  dell'Alpe  di  Santa 
Trinità  che  scende  in  Arno  rasentando  la  sponda  sinistra  del  torrente  Salutio,  fu  eretta 
in  Comune  nel  1809  smembrandone  il  territorio  da  quello  di  Castel  Focognano.  Par- 
rocchiale di  San  Nicolò.  Il  territorio,  bagnato  dai  duo  torrenti  Talla  e  Salutio,  è  coperto 
in  gran  jiarte  di  ca.stagncti,  di  macchie  d'alto  e  basso  fusto  e  di  praterie  naturali.  Nelle 
])endi(-i  inferiori  pianeggianti  coltivansi  cereali,  allteri  da  frutta  e  gelsi. 

Cenni  storici.  —  11  castello  di  Talla  fu  in  origine  dei  conti  libertini  di  Ciiitignano 
finché  dovettero  consegnarlo,  con  altri  compresi  in  quel  contado,  ai  Dieci  di  Talla, 
])revio  giuramento  di  fedeltà  alla  Repubblica  tiorentina,  dalla  quale  fu  accettato  in 
accomandigia  col  castello  di  Talla  e  suo  distretto. 

Uomini  illustri.  —  Secondo  una  tradizione,  sarebbe  stato  veramente  nativo  di  Talla 
il  cele]»re  (Juido  Monaco,  generalmente  riconosciuto  per  Aretino. 

Coli,  olelt.  Mii«lpicna   -   Dior.  An-zzo  —  P-  ivi,  T.  a  Hassina. 

Mandamento  di  CASTIGLION  FIORENTINO  (comiucnde  il  solo  Comune  di  Ca.stiglion 
Fiorentino).  --  Territorio  con  bosco  ceduo  e  d'alto  fusto  e  pascoli  naturali  in  alto,  nel 
fianco  inferiore  castagni  cui  sottentrano  vigneti,  oliveti  e  campi  sativi  ubertosissimi 
iK'Ila  pianura  sparsa  di  vigne,  aliteri  fruttiferi,  gelsi  e  jìrati  artificiali.  1U)SC0  di  cerri  sotto 
il  nmiie  antii'o  di  Selni  di  ('nsHijlionf. 

Castiglion  Fiorentino  (  1:2,700  ab.).  —  A  3i5  metri  dal  livello  del  mare,  sull'e- 
strema pendici!  a!(|uanto  pianeggiante  d'uno  sprone  che  scende  a  maestro  dt'lla  mon- 
tagna detta  .1/^j  (li  Siuil'Kijidin  e  con  stupenda  veduta  dell'ampia  valle  della  Chiana  in 
tutta  la  sua  lunghezza,  semiiuita  di  villaggi.  È  cinto  di  mura  e  la  via  principale  va 
ornata  di  belli  edilizi. 

Nella  Collegiata  dei  Ss.  (Jiuliauo  e  Michele,  restaurata  e  riedificata  in  jtarte,  ammi- 
rasi una  pala  d'altare  dipinta  a  olio  sul  legno  nel  1 IHI  e  rajipreseutante  la  Venjine 
e  il  Itiiiiihino  circondato  dai  Ss.  Pietro,  Paolo,  (iiuliano  e  Micheh';  la  predella,  con  scene 
della  ^  ita  ili  San  Giuliano,  è  nella  sagrestia  del  Capitolo.  Altra  pala  d'altare  interessante 
della  prinutiva  scuola  senese  (Segna)  conia  Virijinr  e  il  ìùaiilinto  in  Iranno  intorno 
angeli  con  ritratti  dei  donatori  del  dipinto  nella  j>redella.  Ni-lla  caiqtella  del  Sacra- 
mento: Pianto  sul  corpo  di  Cristo  deposto  di  croce,  fresco  primitivo  di  Luca  Signorelli. 
Nella  chiesa  di  San  Francesco,  quadro  del  Vasari  con  la  Viryinr,  Sunt'Anna,  Sun 
Frannsco  e  Sa)i  Silrestro,  ed  un  Crocifisso  di  Margaritone.  Uella  chiesa  dell'Annunziata 
e.  davanti  porta  a  Cortona,  antica  chiesa  dei  Cappuccini  e  chiesa  ettagona  della  Madonna 
della  Consolazione.  Sei  ex-conventi  ed  un  monastero  delle  Clarisse  con  pensionato  per 
le  fanciulle.  Sulla  strada  a  Meleto  tabernacolo  con  freschi  deìVIstoria  della  Madonna, 
di  iJenozzo  (ìozzoli. 

Osjiedale,  Seminario,  Collegio  convitto,  Banca  popolare  cooperativa,  filande,  cave, 
fornaci,  mulini,  fabbriche  di  olio,  di  paste  alimentiiri,  di  vetri,  di  nastri,  di  cajìpelli,  di 
terraglie:  tintone,  librerie.  ti|tografia.  occ.  Il  territorio  è  coltivato  a  viti,  ulivi,  granaglie, 
pascoli,  castagneti,  boschi;  bestiame  numeroso  di  razza  luegevole  e  ricercata  in 
commercio.  Molte  fiere  assai  freciuentate. 

Cenni  storici.—  Le  memorie  di  Castiglion  Fiorentino  non  risalgono  oltre  il  secolo  XL 
Sul  finire  del  secolo  susseguente  ebbe  il  titolo  di  Castiijtion  Aretino,  e  si  resse  col  suo 
distrelto  a  Comune.  Nell'amio  IMA  in  cui  fu  eletto  vescovo  di  Arezzo  Guido  Tarlati, 
il  di  lui  fratello  Pier  Saccone  era  vicario  imi)erialo  in  Castiglione,  ove  tomo  a  signo- 
reggiare dopo  venduta,  nel  133S,  Arezzo  ai  Fiorentini  e  di  bel  nuovo  dopo  la  cacciata 
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del  duca  d'Atene  da  Firenze  (1343)  per  tradimento  di  due  commissari  fiorentini,  e 
vi  rimase  sino  al  1344  in  cui  dovè  consegnarlo  ai  Perugini,  dai  quali  prese  il  nome 
di  Castiglion  Perugino,  che  ritenne  sino  al  1380,  vale  a  dire,  quattro  anni  prima  che 
Arezzo,  con  tutto  il  suo  contado,  Castiglione  compreso,  fosse  consegnato  al  Comune  di 
Firenze,  dal  quale  fu  poi  sempre  conservato,  decretando  la  Signoria  poco  appresso  che 
si  appellasse  Castiglion  Fiorentino. 

Nelle  vicinanze  di  Castiglion  Fiorentino,  presso  la  ferrovia,  è  sul  colle  il  castello  di 
Montecchio  Vesponi,  che  appartenne  al  famoso  condottiere  inglese  Giovanni  Hawknood 
che  serba  in  gran  parte  la  struttura  del  secolo  XIV:  ora  è  proprietà  Budicci-Gattai. 
Coli,  elett.  Cortona  —  Dioc.  Arezzo  —  P^  T.  e  Str.  ferr. 

Mandamento  di  CORTONA  (comprende  il  solo  Comune  di  Cortona).  —  Territorio 
bagnato  da  parecchi  corsi  d'acqua,  fra  cui  la  Chiana,  e  traversato  da  monti  che  costi- 
tuiscono uno  dei  contrafforti  più  orientali  dell'Apennino  centrale,  fra  la  vai  di  Chiana 
e  vai  Tiberina,  fra  i  quali  il  più  elevato  è  VAlta  di  Sant'Egidio  (1045  m.).  Folte  selve 
in  alto  e  campi  estesissimi  a  sementi,  viti,  gelsi,  ulivi,  ecc.,  con  pascoli  artificiali  nella 
pianura. 

Cortona  (26,381  ab.).  —  In  superba  situazione,  a  490  metri  d'altezza,  sul  fianco 
pianeggiante  di  un  monte,  con  a  piedi  la  stazione  ferroviaria  nel  villaggio  Camuscia. 

Mura,  Porte  e  Fortezza.  —  La  cinta  delle  mura  formata  di  enormi  massi  rettan- 
golari di  arenaria  sovrapposti  in  strati  orizzontali  e  senza  cemento  (fig.  18)  conserva 
ancora  quasi  due  terzi  della  sua  antica  estensione,  interrotta  qua  e  là  da  opere  romane 
0  da  restauri  moderni;  ma  la  sua  magnifica  muratura  è  generalmente  ben  preservata 
sotto  le  fortificazioni  medicee,  in  gran  parte  smantellate,  panorama  incantevole,  prin- 
cipalmente da  porta  Santa  Maria  a  porta  San  Domenico,  indi  davanti  alla  portaccia 
dalla  Rondella  della  Carhonaja  e  sulla  strada  orizzontale  da  porta  Sant'' Agostino  a 
porta  Colonia:  e  più  in  alto  dalla  torre  diruta  dell'antica  fortezza  sopra  la  chiesa  di 
S.  Margherita  vedesi  fra  le  altre  cose  il  lago  Trasimeno  in  mezzo  al  pittoresco  paese 
alpestre,  indi  il  monte  Amiata  e  quel  di  Cotona  e  a  destra,  di  faccia,  Montepulciano. 
Dalla  Fortezza,  più  in  alto  (662  m.),  il  panorama  è  anche  più  grandioso.  L'orizzonte 
è  chiuso  da  una  serie  di  colli  sui  quali  sorge  a  sud  il  vulcanico  di  Radicofani  e  la 
poderosa  massa  trachitica  del  monte  Amiata.  Il  paese  dinanzi  spiegasi  ubertosissimo, 
è  sparso  di  numerosi  borghi  e  città,  la  più  parte  a  ovest  :  Chiusi,  Chianciano,  Monte- 
pulciano, Torrita,  Sinalunga,  Fojano,  Lucignano,  Marciano,  Monte  Sansavino.  Tre  Stati 
combaciavano  qui  in  addietro:  lo  Stato  pontificio,  con  la  sua  provincia  dell'Umbria; 
il  Senese,  con  la  valle  d'Orcia  e  dell'Ombrone,  e  il  Fiorentino  con  la  vai  di  Chiana. 

Antichità.  —  Oltre  i  suddetti  residui  colossali  delle  antichissime  mura  ciclopiche 
a  porta  Colonia  a  nord,  a  porta  San  Domenico  a  est  nella  parte  bassa  della  città,  son 
da  vedere  dentro  Cortona,  non  lungi  dalla  chiesa  di  Santa  Margherita,  frammenti  di 
bagni  romani  {Opus  incertum),  detti  popolarmente  Bagni  di  Bacco.  La  vòlta  a  botte, 
sotto  il  palazzo  Cecchetti  presso  porta  Sant'Agostino,  ora  cantina,  consiste  di  massi 
regolari  senza  cemento  scalpellati  accuratamente  ed  assai  ben  conservati,  è  lunga 
4  metri  ed  ha  per  base  lo  scoglio  naturale  ;  la  si  crede  un  ipogeo  etrusco  o  forse  un 
antico  carcere. 

Fuori  di  porta  Sant'Agostino,  a  sud,  nel  breve  tratto  alla  stazione  ferroviaria,  altro 
sepolcro  etrusco,  la  Grotta  di  Pitagora,  o  sepolcro  di  quel  celebre  filosofo  di  Crotone 
in  Calabria  confusa  dal  popolo  con  Cortona.  Questo  secondo  ipogeo,  illustrato  dall'In- 
ghirami,  costruito  di  grossi  massi  senza  cemento  e  con  sette  nicchie  nell'interno  per 
le  urne  cinerarie  attesta  una  grandissima  antichità. 

Piazze  e  Vie  principali.  —  In  mezzo  alla  città  stendesi  la  piccola  piazza  Vittorio 
Emanuele,  con  vicina  a  nord-ovest,  a  sinistra,  piazza  SignorelU,  ambedue  irregolari. 
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Sorge  in  qiiesta  il  maestoso  palazzo  Pretorio  ed  un  antico  Marzocco,  vale  a  dire  un 
antico  leone  in  pietra  con  arma  sopra  una  colonna  di  pietra;  e  in  quella  l'altissimo 
palazzo  Passerini  e  l'altro,  vasto  anch'esso  con  torre  ed  ampia  gradinata,  sede  del 
Comune.  Da  codesta  piazza  diramansi  quattro  vie  principali:  Nazionale,  Francesco 
Benedetti,  Guelfa,  questa  tiancheggiata  dai  palazzi  Mancini,  Petrella,  Castellani  e 
Diligenti,  e  via  Garibaldi,  coi  palazzi  Pancrazi,  Capponnelli  e  Frincia. 

Fra  il  palazzo  Pretorio  e  il  Teatro  sbocca  la  via  Casale  che  va  sino  a  piazza  del 
Duomo,  rinserrata  da  osso  Duomo,  dalle  mura,  dalla  chiesa  del  Gesù,  dal  palazzo  Epi- 
scopale, edificato  dal  car- 
dinale Silvio  Passerini,  dal 
seminario  Vagnotti  e  dal 
palazzo  Tommasi,  vicino 
al  quale  ergesi  la  statua 
(li  Santa  Margherita  da 
Cortona,  di  Pompilio  Tic- 
ciati.  Una  strada  d'interna 
circonvallazione  circuisce, 
mono  iirevi  tratti,  tutte  lo 
mura  da  porta  Colonia  a 
porta  S.  Maria  e  a  porta 
Sant'.Vgostino  e  quindi  al 
Ciinscrvatorio  Salesiano  e 
a  Santa  Margherita. 

Chiese.  —  Numerosis- 
simi sono  gli  edifizi  sacri, 
ondo  si  al»l)olla  la  città  di 
Cortona.  Primeggia  fra 
essi  il 


Fig.  18.  —  Cortona  :  Avanzi  delle  antiche  mura. 


1)1101110  (li  Saul»  Ilaria.  —  K  una  linsilira  a  Irt; 
Maval(^  (lei  priiiinnli  del  lUnascinionlo  (ooioniic 
con  .inlii  limili  e  viMla  a  tiilln  ^csln).  aniinodcr- 
nala  noi  secolo  XVIIl  (lairarcliilcllo  CimIìIpì,  fio- 
n-nliiio,  risprllando  però  1  b(>ili.«isÌMii  capitelli 
delle  colunnc. 

Nel  coro,  sollo  la  finestra  a  destn,  ainniii'asj 
min  dei  migliori,  se  non  addirilliii.i  il  nii};lior 
iii|iiiil(t,  di-I  siiddcllo  Luca  Si},'niiri'ili(  \'A-1)  ran- 
presenlanle  VfJtlima  Cena,  col  S.ilvalore  clicdi- 
striliiiisce  il  pane  a',;li  .\nosl(di  in^'inoccliiali, 
invece  dell'usato  modo  di  diitin^'erli  S(>duti  a  ta- 
vola. Accanto,  a  sinislia,  dello  slesso  Sifjnorelli, 
l'iftnlo  ilei  C.rixlo  morto  il  (luale  lia  il  capo  in 
premilo  alla  Madre  svenula  e  i  piedi  irrigiditi  su 
(jnelli  di  Maria  Maddalena,  mentre  Maria  gli  liaeia 
la  mano  sinistra  e  le  sia  sopra  addolorato  Ciio- 
vamii  ;  a  destra  riiiiseppc  di  .\riniatea  e  Nicoinede, 
nel  In  sfondo,  in  alto,  le  tre  Croci  e  la  Hisurrc- 
zione.  Il  dipinto  lia  il  caldo  colorilo  veneziano  e 
le  le^te  delle  donne  sono  Mipeiiie.  Nella  predella  : 
Srrmoiir  sulla  ìuitnlnifiui,  \'(llima  (jCiia,  il  lincio 
di  (liudn,  Priijionia  e  l'ianclìatione. 

All'estremila  della  navata  laterale  sinistra, 
sonralaltalaiKliata.a  sinisln  dell'aitar  mau'jiore: 
Hilicvo  di  un  sarcofago  greco  rappresentante  il 


Comhnttimenlo  delle  Amazzoni  e  dei  loro  alleali 
col  seguilo  di  ìhircn  davanti  la  porla  d'Efeso. 
Tanto  nel  nudo,  quaiilu  nella  nol)ilt;'i  naturale 
dello  stile  appalesasi  la  classica  arte  greca;  ma  i 
guerrieri  incatenati ,  le  donne  piaiijjenti ,  i 
trofei,  ecc.,  sul  coperchio  accennano  a  lavori 
etruschi  0  romani.  Doiialello  e nninelleschi  fecero 
lunghi  studi  su  niieslo  ca|)olavoro  dell'arie  greca. 
All'eslii'iiiità  della  medesima  ca|ipella,  a  sinistra, 
un  liei  Tahcrnarolo  marmoreo  (fig.  19),  della 
scuola  di  Mino  da  Fiesole  (1  UH). 

Nella  sagrestia  una  stupenda  liiuetla  sul  lej^no, 
che  slava  in  |irinia  sopra  la  porla  principale,  del 
predello  Luca  Si^norelli,  rapjiiT.seiila  la  Vcrijine 
col  Bambino,  San  Giovanni  lialtisla  e  San  Ge- 
rolamo. 

San  lloinenifo.  —  Della  fine  del  secolo  XII, 
con  dipinli  di  Kr.i  Angelico  da  Fiesole,  il  (piale 
fece  il  suo  iiovizialo  in  Cortona.  Nella  lunetta 
di  fuori,  sulla  jiorla  della  chiesa,  fresco  i;uasto 
del  I  l.'tS  :  la  )liid(iniìa  fra  San  Domenico  e  San 
Pietro,  dipiiilo  prolialiilinenle  nel  viaggio  di  Fra 
Angelico  a  Itonia. 

Nell'iiilerno.  a  destra  dellaltar  maggiore,  di- 
pinto giovanile  e  profondamente  relii^ioso  del 
suddello   Fni    Angelico,  con    la    Vergine  e   il 
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Bambino,  a  destra  il  Battista  (il  più  bel  tipo  del 
pittore)  e  San  Giovanni  Evangelista,  e,  a  si- 
nistra, .Sank  Maria  Maddalena  e  San  Marco; 
dietro,  quattro  angeli  che  spargono  fiori  ;  sotto, 
bella  tavola  dell' Annunziazione. 

La  grandiosa  tavola  che  prima 
era  il  quadro  dell'altare  maggiore, 
trasportata  nella  parete  a  destra  di 
detto  altare,  fu  l'opera  migliore 
dell'ancor  giottesco  Lorenzo  di  Ni- 
colò (Cerini):  Incoronazione  della 
Vergine  e,  sotto,  Adorazione  dei 
Magi  con  quattro  scene  dalla  Vita 
di  San  Domenico.  L'iscrizione  dice 
che  Chosimo  e  Lorenzo  dei  Medici  da 
Firenze  donarono  nel  1440  quella 
grande  e  perfetta  pala  di  altare  ai 
frati  di  San  Domenico  de  osser- 
vanza da  Cortona  per  l'anima  loro 
e  di  loro  passati. 

All'estremità  del  muro  longitu- 
dinale, al  terzo  altare,  a  sinistra: 
Madonna  in  trono  sopra  una  nuvola 
di  serafini  fra  due  angeli,  S.  Pietro 
martire  a  destra  e  un  frate  dome- 
nicano a  sinistra;  sotto,  a  destra, 
busto  del  fondatore,  vescovo  Gio- 
vanni Semini  (ISIS"»,  bella  com- 
posizione, ma  un  poco  guasta. 

Santa  Margherita  (fìg.  20).  — 
Questa  chiesa  trovasi  quasi  a  sommo 
il  monte  su  cui  sorge  Cortona,  con 
bosco  di  cipressi  e  il  magnifico  pa- 
norama suddescritto ,  principal- 
mente dalla  piattaforma  del  campa- 
nile in  cui  si  legge  un'iscrizione 
che  dice  che  Nicolò  Pisano  e  suo 
figlio  Ciovanni  costruirono ,  nel 
1297,  la  chiesa,  la  quale  fu  poi 
intieramente  rinnovata  e  cambiata. 

La  chiesa  è  d'ordine  composito. 
La  bella  Tomba  di  Santa  Margherita  (fig.  21) 
è  di  Ciovanni  Pisano  (primi  anni  del  secolo  XIV) 
e  rassomiglia  molto  a  quella  di  papa  Benedetto  a 
Perugia.  Nella  fronte  del  sarcofago  ammiransi 
diversi  bassorilievi  rappresentanti  varii  fatti  della 
santa  (1). 

L'urna  contenente  oggi  il  corpo  della  Santa 
va  ornata  sul  davanti  di  una  gran  lastra  d'argento 
stupendamente  lavorata  e  la  Santa  stessa  ha  una 
bella  corona  d'oro  con  pietre  preziose,  dono  del 


pittore  Pietro  Berrettini,  più  noto  col  nome  di 
Pietro  da  Cortona  quando,  creato  cavaliere  dal 
pontefice  Alessandro  VII,  fu  proclamato  dal  Co- 
mune, nel  1652,  nobile  di  Cortona. 


Fig.  19.  —  Cortona  :  Tabernacolo  marmoreo  nel  Duomo. 


Chiesa  del  Gesù.  —  Ora  Battistero,  dirimpetto 
all'ingresso  in  Duomo,  incominciata  nel  1498, 
in  due  fabbriche  distinte,  quasi  due  chiese  sovrap- 
poste. Nella  superiore,  col  fonte  battesimale  isto- 
riato di  Antonio  Roselline,  son  da  vedere,  nella 
parete  destra,  alcuni  stupendi  dipinti  primitivi  di 
Fra  Giovanni  da  Fiesole,  cioè  V Annunziazione, 
e  quattro  gradini  con  istorie  della  Vergine  e  di 
San  Domenico.  Tre  dipinti  stupendi  di  Luca  Si- 
gnorellì.  1"  Immacolata  Concezione,  sopra  di  lei 


(1)  La  leggenda  di  S.  Margherita  da  Cortona  è  la  seguente:  —  Nata  a  Laviano  presso  Chiusi, 
fu  «acciaia  di  casa  da  una  barbara  matrigna  e  si  diede  alla  mala  vita.  11  suo  amante,  un  signore 
di  Montepulciano,  fu  assassinalo  mentre  usciva  dalla  casa  di  lei  e  il  cagnolino  del  signore  tornò 
gemendo  e  tirandola  co'  denti  pel  lembo  della  veste,  sì  che  essa  gli  tenne  dietro  là  dove  giaceva 
l'assassinato.  Sopraffatta  dal  rimorso,  prese,  nel  1272,  l'abito  delle  Terziarie  Francescane  e,  mentre 
stava  pregando  davanti  un  crocefisso,  parvele  accennasse  col  capo  di  averle  perdonato.  La  sua  fu 
quindi  una  vita  di  penitenza  e  di  carità  finché  morì  il  22  febbraio  del  1297  e  fu  considerata  quale 
una  seconda  Maddalena.  .  
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il  Padre  Eterno  col  globo  e  lo  sceltro,  a  sinistra 
e  a  destra  due  angeh  e  sei  teste  di  Serafini  e, 
sotto,  sei  figure  rappresentanti  i  Profeti;  dietro, 
sotto  la  nuvola  su  cui  sta  la  Mailonnn,  Adamo  ed 
Eva;  2°  Adorazione  dei  Pastori;  3"  Madonna 
con  due  vescovi  e  davanti  due  frati  (lavoro  £;uasto). 
Meritano  menzione  il  Gesù  risorto,  scolpito  in 
legno  dal  Fablirucci  e  il  solTillo  pure  in  legno 
dello  scorcio  del  KJOO,  di  .Michelangelo  Mezza- 
notte, cortonese.  Nella  cliiesa  inferiore  ammirasi 
la  bella  vòlta  dipinta  dal  Vasari  in  un  coi  freschi 
nelle  pareti  eseguiti  dai  suoi  allievi. 

San  Marco.  —  lìivisa  come  la  chiesa  del  Gesù 
in  due  soviapposte.  Neirinferiore  risiede  una 
Confraternita  e  nella  superiore,  pia  Ospizio  dei 
pellegrini,  sono  da  vedere  un  5.  Carlo  liorromco, 
di  Amlrea  Comodo  ed  xin  Crocefisso  su  tavola 
antichissima,  di  Lorenzetlo  da  Siena. 

San  Mcolò.  —  Chiesa  di  poco  rilievo,  ma  no- 
tabile per  i  dipinti  di  Luca  Signorelli.  All'aliar 
maggiore  una  tavola  col  corpo  di  Cristo  sorretto 
da  un  angelo  sopra  il  sepolcro  e  veneralo  da  pa- 
recchi santi,  dipinto  nmllo  pregialo  pel  disegno 
ola  distribuzione  delle  figure;  il  gruppo  del  Sal- 
vatore collangclo  che  lo  sorregge  sotto  le  braccia 
è  un  capolavoro. 

Nella  parete,  a  sinislni  dell'ingresso,  fresco 
Iter  lo  slesso  Signorclli  della  Madonna  cui  Itam- 
hino  in  una  lunetta,  con  sollo  un  altare  e  santi; 
a  destra,  davanti,  i  Santi  Nicolò  ed  Onofrio; 
dietro,  Santa  Harlara  e  Santa  Chiara;  a  sinistra, 
davanti^  i  Santi  Paolo  e  Cristoforo  e  dietro  ad 


essi  i  Ss.  Hocco  e  Sebastiano.  Codesto  fiosco  fu 
scoperto  nel  1847  ed  alquanto  sciupalo  dalla  ridi- 
pintura, segnatamente  al  basso  (1). 

SanCAgoslino.  —  Una  delle  chiese  più  antiche 
di  Cortona  come  quella  che  risale  al  secolo  Xll 
ed  in  cui  venerasi  il  corpo  del  beato  Ugolino  Zef- 
ferini  in  un'urna  marmorea  di  verde  antico,  cir- 
condala da  staine  e  putti  di  bronzo,  modellati  da 
Pompilio  Ticciati,  fiorentino.  Vi  si  entra  a  tra- 
verso la  sagrestia  e  vi  si  ammira  a  sinistra, 
presso  l'aliar  maggiore,  la  Madonna  fra  Papa 
Stefano,  il  Battista,  San  Ciacomo  e  San  Fran- 
cesco (IGW),  uno  dei  migliori  dipinti  di  Pietro 
da  Cortona  (Berrettini).  Nel  terzo  altare,  a  de- 
stra, la  Madonna,  San  Giovanni  Patlista  e  San 
Carlo  lìiìrromco,  di  .Iacopo  da  Kmpoli. 

San  Krancosco.  —  edificala  in  un  col  convento 
da  FraKlia  ('oppi,  corlonese,  ghibellino,  morto 
nel  12r);{.  Vi  si  conferva  un  bellissimo  reliquiario 
di  argento  conlenenle  un  frammento  della  Santa 
Croce.  Fra  i  dipinti,  notevoli  i  seguenti:  un  Mi- 
racolo di  Sant'Antonio,  di  Lodovico  Carpi;  la 
Concelione  e  la  Madonna  con  San  Nicolò,  di 
Huslichino  da  Siena;  VAnnianiazionc,  di  Pietro 
da  Cortona;  la  Natività,  di  Francesco  Vanni;  e 

fer  ultimo  nel  coro  duo  grandi  lavole  di  Luca  e 
rancesco  Signorclli,  nn  trittico  della  scuola 
senese  e  alcune  piccole  lavcde  antiche  nella  ma- 
niera di  Ciidllo  e  di  Fra  Angelico,  d'ignoti  autori. 
Nèvoglionsi  dimcnlicare  un  Crorcfìsso  in  legno, 
di  Giuseppe  Martini,  fiorentino,  e  Santa  Munjlie- 
rita  e  San  Giuseppe,  del  luecilalo  Fabbrucci. 


Altre  chiese  minori  contansi  ancora  in  Cortona:  quella  deirEiii'CANDATO,  con  pala 
all'aitar  ma^'^riore,  di  Pietro  da  Cortona.  —  San  l^K.VKiJtrrro,  già  degli  Scolopii.  —  La 
'J'ki.mtA,  in  cui  son  da  vedere  la  Trinità,  di  Andrea  del  Sarto;  VAssunta,  di  Baccio 
Bonietti  da  Cortona;  San  Jfcneilvltu,  dì  Andrea  Sacchi.—  S.v.vta  Cuiaha,  con  fjuadro 
all'aitar  maggiore  della  Madonna  col  Bambino,  di  Pietro  da  Cortona. 

Altre  chiese  vi  sono  fuor  delle  mura,  delle  quali  direni  qui  in  succinto. 


Bladonna  del  C^ibinaio.  —  AIO  minuti  dalla 
stiuioiie  lerroviiria,  lungo  la  strada  nuova,  bella 
costruzione  del  llinascimenlo,  incominciala  nel 
1185  da  Francesco  Giorgio  da  Siena,  con  cupida 
di  Pietro  di  Iionienico  di  Nnib.i,  anhiielto  fio- 


rentino (nalo  nel!  451  )c  dichiarata,  non  ha  mollo, 
monumento  nazionale. 

Nave  longitudinale  con  tre  nicchie  tonde  fra 
bei  pilastri  ed  archi  corinzi  con  suvvi  un  corni- 
cione di  arenaria  ;  nella  parete  supcriore  corri- 


(1)  E  dacché  se  ne  porpe  qui  il  destro,  vogliam  citare  altri  dipinti  sparsi  in  Cortona  di  questo 
Luca  Signorclli,  dello  da  Giovanni  Santi 

Il  CortoDcsa 
Lue»,  (l'Ingegno  spirto  pellegrino. 

Nacque  questo  grande  maestro  in  Cortona  nel  1 141  da  Epidio  di  Ventura  Signorclli  e  da  Elisabella 
Vasari,  e  studiò  sotto  Piero  della  Francesca,  l'uossi  considerare  qual  |irfcurs(.re  di  Micli'.langelo,  e, 
per  cerli  rispetti,  suo  modello,  cuine  i)Uo.>^si  vedere  nella  cai)|)ella  Sistina  in  Honia. 

Del  Signorelli  adunque  Irovansi  ancora,  in  Cortona,  dipinti  in  casa  Girolamo  Tonimasi  (2»  sala. 
Testa  (1,1  Cristo,  Adorazione  dei  pastori;  3*  sala,  Madoiimi  e  due  quadri  da  cavallello);  in  casa 
Colonnesi  {Adorazione  dei  /mstori,  bellissimo  dipinto  a  tempera,  e  Santo  Slefatto)  ;  in  casa  Luca 
Tommasi  (Assunzione  di  Maria);  nel  Palazzone  (a  4  ore  da  Cortona),  coi^truilo  |)el  cardinale  Silvio 
Passerini:  freschi  nella  cappella  domestica  (lialtegimo  di  Cristo  e  busti  ddìa  Speranza,  della  Fede, 
della  Carità  e  una  Sibilla  sopra  il  suddetto  Battesimo). 
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Fig.  20.  —  Cortona  :  Chiesa  di  Santa  Margherita. 


spondono  alle  cappelle  altrettanto  grandi  e  ben 
proporzionate  finestre  anch'esse  di  arenaria.  Gli 
spazi  fra  i  membri  sono  stuccati  in  bianco  e  la  vòlta 
è  arcuata.  La  crociera  e  il  coro  formano  una  croce 
latina  in  mezzo  alla  quale  ergesi  svelta  e  leggiera 
la  cupola  sopra  un  tamburo  ottagono.  Ogni  pa- 
rete dei  tre  bracci  della  crociera  va  ornata  di  una 
nicchia  tonda.  Fra  la  crociera  e  il  coro  è  l'altare 
di  arenaria  del  1510  in  bell'armonia  coU'intiero. 

Nel  secondo  altare,  a  sinistra,  ammirasi  una 
Madonna  in  trono  sopra  una  nuvola,  con  sotto 
due  Apostoli  e  negli  angoli  due  donatori  in  gi- 
noechio;  sopra,  la  Madonna,  il  Padre  Eterno  fra 
due  angeli  che  suonano;  questo  dipinto  fn  eseguito 
nel  ISSI  da  Tommaso  Bernabei,  detto  Papacello, 
allievo  del  Signorelli.  Al  terzo  altare,  a  sinistra, 
Adorazione  dei  Magi,  dello  stesso.  I  dipinti  sulle 
invetriate  sono  di  Guglielmo  di  Marcillac. 

Sanla  Maria  Nuova.  —  A  croce  greca,  inco- 


minciata nel  1550  su  disegno  dell'architetto 
G.  B.  Infregliati,  di  Cortona,  consecrata  nel  1610. 
È  un  alto  ed  ampio  edifizio  con  tre  focciate  uguali 
ed  una  bella  cupola  fuori  porta  Colonia.  Elegante 
aitar  maggiore  di  Mariotto  Rudi;  molto  pre- 
giati fra  i  dipinti  la  Natività,  di  Alessandro  Al- 
lori, detto  il  Bronzino;  ['Annunziata,  di  Jacopo 
da  Empoli  ;  la  Concezione,  del  Paladino  di  Cor- 
tona e  il  San  Carlo  Borromeo,  di  Baccio  Ciarpi. 
Nel  coro  era  anticamente  una  tavola  di  gran  va- 
lore del  Lanfranco  che  i  Medici  fecero  trasportare 
a  Pitti  sostituendovi  la  Visione  di  Santa  Marghe- 
rita, di  G.  Crespi,  bolognese. 

Chiesa  dello  Spirilo  Santo.  —  Innalzata  fra  il 
1637  e  il  1669  su  disegno  di  Filippo  di  Luca 
Berrettini,  ha  una  discreta  facciata  e  nell'interno 
meritano  menzione  gli  ornamenti  in  legno  e  le 
statue  dell'aitar  maggiore  del  Fabbrucci  e  il 
quadro  d'Angiolo  Ricci,  veneziano. 


Palazzi.  —  A  sud  del  Duomo,  scendendo  per  via  Guelfa,  s'incontra,  a  sinistra,  il  bel 
palazzo  antico,  già  dei  Semini,  ora  dei  Mancini  di  Città  di  Castello:  sopra  le  arcate  con 
pilastri  in  rustico  corre  un  cornicione  con  teste  di  bovi,  leoni,  elmi;  indi,  sopra  cinque 
finestre  tonde  separate  da  pilastri,  sei  colonne  e  due  colonnine  fra  esse;  un  cornicione 
e  cassettoni  per  incoronamento;  l'architettura  è  di  G. B.  Infregliati,  detto  Cristof anello. 
Di  aspetto  principesco  è  il  palazzo  quondam  Mancini,  ora  Colonnesi,  del  secolo  scorso, 
con  bell'ingresso  e  non  men  belle  scale  e  contenente  preziosi  oggetti  d'arte  ed  un  ricco 
medagliere.  Meritano  eziandio  menzione  il  palazzo  dei  marchesi  Venuti  Alfieri,  e  il 
palazzo  Petrella,  con  bella  porta  di  stile  barrozziano.  In  piazza  Signorelli,  al  n.  2, 
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magnifico  palazzo  Pretorio,  architettato  da  Filippo  Berrettini,  con  sole  tre  finestre  per 
piano  e  stemmi  numerosi  degli  antichi  podestà. 

Museo  Etrusco.  —  Nel  piano  superiore  del  palazzo  Pretorio  V Accademia  Etnisca 
possiede  un  interessante  Museo  etrusco  diviso  in  tre  stanze,  le  quali  contengono  vasi 
rossi  e  neri,  urne  cinerarie,  figurine,  lampade  con  grotteschi,  iscrizioni  etrusche  e 
bronzi,  fra  cui  Giove  tonante,  alto  m.  0,2,  monete  ed  un  busto  inghirlandato  donnesco, 
una  così  detta  Musa  Polinnia,  dipinta  ad  encausto  sulla  lavagna  e  in  tutta  la  freschezza 
del  colorito,  attribuita  ad  un  artista  greco  dell'epoca  classica.  Questo  cimelio  fu  rinve- 
nuto, nel  1732,  in  un  podere  del  cav.  Tommasi  e  fu  venerato  in  principio  dai  contadini 
quale  un'effigie  della  Madonna  finché,  conosciuto  l'errore,  fu  messo  per  impannata  ad 
una  finestra  vicino  a  un  camino.  L'acquistò,  nel  1735,  il  cav.  G.  Tommaso  Tommasi  e 
nel  1802  la  contessa  Bartolozzi  ne  fece  dono  al  Museo. 

Ma  il  cimelio  più  prezioso  è  il  Lampadario  in  bronzo,  modello  interessantissimo 
dello  stile  dei  lavori  in  bronzo  fuso  e  cesellato.  È  una  specie  di  tazza  alquanto  con- 
cava con  in  giro  sedici  becchi  a  olio  dei  quali  alcuni  in  forma  di  teste  di  Bacco  cornute 
0  barbute  in  alto  rilievo  e  sirene  che  li  sorreggono.  Delfini  sotto  i  piedi  dei  satiri  nuo- 
tano in  un  fregio  a  onde;  segue  quindi  un  anello  con  lotte  di  animali  (leoni,  grifoni, 
cinghiali,  ecc.)  e  il  centro  in  fondo  è  formato  da  una  testa  ghignante  di  Medusa.  Fra 
due  dei  suddetti  becchi  è  un'iscrizione  etrusca.  Quest'opera  magnifica,  ai)partenente 
alle  j)iù  antiche  produzioni  greco-italiche,  proviene  juobabilmente  da  qualche  ipogeo 
e  fu  rinvenuta  da  una  contadina,  nel  Ifc^U),  nel  luogo  detto  La  Fratta,  in  un  campo 
a  poca  profondità. 

AccAUK.MiE.  —  Furono  già  in  Cortona  due  Accademie  letterarie:  degli  Uniti,  con  un 
canneto  in  mezzo  all'acqua  per  insegna  e  il  motto  Unum  in  toto  e  dei  Tupisti,  con  una 
trajìpula  per  stemma,  un  topo  fuori  e  il  motto:  Alla  larga.  Ma  assai  più  celebre  è 
V Accademia  Etnisca,  fondata,  nel  172G,  dal  dotto  archeologo  Marcello  Venuti,  scopri- 
tore delle  rovine  d'Ercolano.  Molti  eruiUti  francesi,  tedeschi  ed  inglesi  furono  ascritti  a 
quest'Accademia,  a  cui  inviarono  dotti  scritti,  e  dal  1742  al  1785  essa  stessa  pubblicò 
dieci  volumi  di  <  archeologiche  dissertazioni  pubblicamente  lette  >.  Scaduta  assai  dal 
prisco  sjìli'ndorc  l'Accademia  ha  la  sua  sede  nel  i)alazzo  Pretorio. 

Biui.iortcA.  —  Contiene  circa  20,000  volumi,  fra  cui  101  codici  membranacei,  373 
cartacei,  192  pergamene  e  115  edizioni  del  secolo  XV.  Primeggiano  una  Divina  Covi- 
media  manoscritta,  la  Tescidc  del  Boccaccio,  il  grande  Antifonario  del  secolo  XIV,  la 
Somma  di  Giovanni  Lettore,  le  ì'ite  di  Jacojio  da  Varagine,  le  Glosse  di  Giovanni 
Andrea,  i  Ricordi  di  Pietro  da  Luuden  e  altri  codici  con  bellissime  miniature.  Fra  i 
dipinti  meritano  particolar  menzione  la  Casta  Susanna  coi  vegliardi,  attribuita  al 
Poussin;  la  Madonna  col  liambino,  creduta  con  miglior  fondamento  di  Pietro  Perugino; 
due  teste,  una  del  Muziano  e  l'altra  del  Camossei;  due  scene  njarittime  di  autore 
sconosciuto;  due  teste  del  Carracci,  Ezechiello  nel  campo  delle  ossa  di  Michelangelo; 
V Assunta,  del  Barroccio;  otto  battaglie  e  due  baccanali  d'ignoto  autore. 

Teatho.  —  Sorge  in  un  lato  della  piazza  Signorelli,  con  ampio  loggiato  e  dirimpetto 
al  palazzo  Laparolli.  E  un'opera  moderna  ed  elegante  dell'architetto  Carlo  Gatteschi. 

Istituti  di  Biìxeficenza.  —  Per  la  beneficenza  Cortona  va  fra  le  prime  città  della 
Toscana  e  basti  il  dire  che  il  reddito  dei  suoi  pii  istituti  ascende  in  complesso  a 
(]uai>i  100,000  lire  annue.  Sun  essi:  Sj)edali  riuniti  di  Santa  Maria  della  Misericordia, 
di  cui  la  fondazione  primitiva  risale  a  Santa  Margherita  da  Cortona;  Os]»izio  degli 
Esposti,  Orfanotrofio  fenmiinile.  Monte  di  pietà;  Confraternita  della  Misericordia,  ini- 
ziata nel  1S55  dal  celebre  jìoeta  faceto  Guadagnoli  di  Arezzo  e  con  cimitero  proprio 
compiuto  su  disegno  del  prof.  Fakini;  Moltiplico  Alfieri  per  dotazioni  a  fanciulle  nobili 
e  povere;  Conservatorio  di  San  Francesco  di  Sales;  Unione  di  jìosti,  di  studi  e  sussidi 
dotali;  Giardino  d'infanzia  fondato  nel  1877;  Società  operaia  inauguiata  il  l°IugUo  1802. 
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Agricoltura,  Industria,  Commercio  ed  Istruzione.  —  Il  vino  (22,000  ettolitri  all'anno) 
e  l'olio  (5000  quintali)  sono  i  prodotti  principali  del  territorio  di  Cortona,  il  quale 
confina  a  est  e  a  sud  con  Città  di  Castello,  Umbertide,  Tuoro  e  Castiglione  del  Lago, 
nell'Umbria;  a  sud-ovest  col  Senese  e  per  tutto  altrove  coli' Aretino.  Produce  anche 
copiosamente  grano,  granturco,  segala,  orzo,  avena,  lino,  canapa,  patate,  ecc. 

Nella  montagna  raccolgonsi 
castagne  squisite  e  buoni  le-  i]|||,|!!y||||!{|||||||||i|!||||||i{|| 
gnami  da  costruzione  e  da  ar- 
dere, carbone,  corteccia,  ecc. 
Nella  pianura  coltivasi  anche  il 
tabacco.  L'allevamento  dei  boz- 
zoli e  la  riproduzione  del  loro 
seme  sono  molto  in  fiore,  favoriti 
come  sono  dal  Comizio  agrario 
Vegni  e  dall'Istituto  agrario 
delle  Capezzine  presso  Cortona. 

L'industria  comprende  lani- 
fici e  cotonifici,  fabbriclie  di 
calce,  di  calze,  di  cappelli  di 
feltro,  di  laterizi,  di  maglierie  a 
mano,  di  maioliche  rinomate,  di 
olio  d'oliva,  di  paste  alimen- 
tari, ecc.;  cave  di  pietra,  molini 
a  vapore  e  idraulici,  concerie, 
tintorie,  librerie  e  tipografie. 
Banca  popolare.  Banca  Corto- 
nese.  Cassa  di  risparmio. 

Scuola  elementare,  tecnica  e 
ginnasiale,  Seminario  vescovile 
e  altri  istituti  educativi. 

Cenni  storici.  —  Ko'pxojvnt, 
Cortonensis,  una  delle  più  an- 
tiche e  potenti  delle  città  in- 
terne dell'antica  Etruria  ed  una 
delle  dodici  città  della  Confede- 
razione etrusca.  Vi  è  una  grande 
confusione  intorno  il  suo  nome 
antico  :  Virgilio  la  chiama  Corito, 

Dionisio  Crotona,  Livio  Cortona  e  Polibio  CJiiriona.  Dionisio  (i,  20)  dice  espressamente 
ch'era  in  origine  una  città  umbra  e  che  fu  tolta  agli  Umbri  dai  Pelasgi.  Gli  è  evidente- 
mente alla  città  pelasgica  soltanto  che  puossi  riferire  la  leggenda  greca  nel  ni  del- 
V Eneide  di  Virgilio  là  dove  dice  che  Dardano,  fondatore  di  Troia,  fondò  in  prima  Còrito: 

Hinc  illuni  Corythi  tyrrhena  ab  sede  profectum. 

Da  Tirreni, 
E  da  Córito  uscio  Dardano  vostro. 

Varie  altre  leggende  altresì  pare  accennino  alla  medesima  connessione  e  si  possono 
considerare  come  dimostranti  che  il  carattere  pelasgico  degli  abitanti  era  impresso 
fortemente  e  riconosciuto  dai  Greci. 

Ma,  nonostante  la  grande  autorità  del  Niebuhr,  sembra  impossibile  ammettere 
l'opinione  di  Dionisio,  che  riferisce  a  codesta  città,  e  non  a  Crestona  nella  Tracia,  la 


Fig.  21. 


Cortona  :  Sarcofago  di  Santa  Margherita 
nella  chiesa  omonima. 
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relazione  di  Erodoto  intorno  al  lingnaggio  parlato  dai  Pelasgi  ai  dì  suoi  (Erod.,  i,  57; 
Diox.,  I,  29).  Al  dire  di  Dionisio  i  Pelasgi  fortiticarono  Cortona  e  ne  fecero  il  centro  da 
cui  grado  grado  invasero  ed  impadronironsi  del  rimanente  dcH'Etruria;  e  gli  è  perciò, 
non  ha  duhi.io,  che  Stefano  bizantino  la  qualifica  la  Metropoli  dei  Tirreni. 

Per  quanto  importante  sia  la  parte  rappresentata  da  Cortona  in  queste  sue  anti- 
chissime tradizioni  è  singolare  quanto  poco  se  ne  sappia  in  seguito.  Non  vi  può  esser 
dubbio  che  essa  fosse  una  delle  dodici  città  confederate  etrusche;  e  quindi,  nel  310 
av.  C,  Livio  parla  di  Penisia,  Cortona  ed  Arretium  come  delle  città  principali  del- 
l'Etruria  in  quel  periodo  {ferme  capita  Efruriae  populoriim.  Liv.,  ix,  .37).  Esse  otten- 
nero in  quoll'occasione  una  pace  di  30  anni  che  fu  tosto  rotta;  ma  il  nome  di  Cortona 
pili  non  vi  si  trova  e  noi  nulhi  sappiamo  del  ciuando  cadde  sotto  il  dominio  di  Roma. 

Nella  seconda  Guerra  Punica  è  rammentata  incidentalmente.  Annibale  marciò  sotto 
le  sue  mura  e  devastò  il  suo  territorio  prima  ai)punto  della  battaglia  del  lago  Tra- 
simeno (PoL.,  ni,  S-2\  Ltv.,  XXII,  4),  ma  la  situazione  inaccessibile  della  città  la  preservò 
dairassaltn.  Nell'istesso  teniiio  l'ampia  e  fertile  valle  sottostante  non  frapponeva  osta- 
colo aUa  mania  di  un  esercito,  ed  è  proliabile  perciò  che  sì  jìoco  leggasi  di  Cortona 
neiristoria  per  essere  gli  invasori  successivi  passati  oltre  senza  curarsi  di  assalirla. 

Api)rendiamo  jìer  incidenza  da  Dionisio  (i,  20)  che  Cortona  aveva  ricevuto  una 
folonia  romana  non  guari  avanti  i  suoi  tempi,  e  non  vi  può  essere  dubbio  che  ciò 
avvenne  ai  tempi  di  Siila  e  che  la  fu  una  delle  città  etrusche  ripopt)late  da  lui  dopo 
le  sue  devastazioni  (Zcmpt.,  De  Colon.,  p.  252).  Non  fu  rinnovata  in  seguito  e  non  la 
si  trova  lìerciò  nell'elenco  di  Plinio  o  di  Tolomeo  come  colonia.  Ambedue  questi  autori 
|)erò  ne  fanno  menzione  fra  le  città  deirKtruria;  ma  è  questa  rultima  notizia  della 
sua  esistenza  nei  temjìi  antichi,  quantunipie  le  iscrizioni  attestino  ch"essa  continuò  a 
sussistere  sotto  l'Impero  romano  (Gori,  Inscr.  Elr.,  voi.  ii,  pp.  30 1-398).  A  quei  primi 
tempi  di  Cortona  romana  jiare  sieno  da  attribuire  non  pochi  di  quei  bronzi  suddetti 
lavorati  stupendamente,  degli  ipogei  rinvenuti  e  di  cpielle  figuline  di  stile  etrusco- 
romane  scoperte  nell'agro  cortonese  o  intorno  al  perimetro  delie  sue  mura  ciclopiche. 

Tutto  ciò  che  fu  detto  e  scritto  sulla  condizione  di  Cortona  dal  tempo  dell'inva- 
sione dei  Parbari  in  Italia  sino  al  1J(I(»  non  ha  ragioni  né  appoggi  che  valgano  più 
di  una  (pialche  congettura.  Essa  rieblie  soltanto  porzione  della  sua  antica  importanza 
(jiiando  papa  Giovanni  XXII  accrebbe,  nel  1325,  i  suoi  diritti  municipali  e  le  accordò 
un  vescovo  proprio.  Appresso,  nonostante  le  sue  libere  istituzi<ini,  ne  ebbe  la  signoria 
la  famiglia  Dai  Casali,  tinanco  sotto  le  sue  di.sc«»rdie  domestiche  (13.")9);  e  (piando, 
nel  1371.  scoppiò  fra  i  n<»tabili  una  rivolta  contro  iVancesco  Casali,  questi,  seduto  a 
tavola  con  essi,  s'el)be  una  coltellata  nel  collo  nel  mentre  uomini  armati  facevansi 
innanzi  nella  sala  giidando:  Mii'ii,i  il  tiranno  e  vira  il  popolo.'  A  Francesco  venne  fatto 
jiorsi  in  salvo  ed  imjìadronirsi  di  nuovo,  coi  suoi  soldati,  di  Cortona,  inducendo  i  Corto- 
nesi  ad  acconciarsi  alla  jìolitiia  del  buon  successo  che  governa  sempre  le  umane  cose. 

Ma  «pianilo  Ladislao,  re  di  Napoli,  s"inipadronì,  nel  li()9,  della  maggior  parte  dello 
Stato  della  Chiesa  e  i  Napoletani  j)resero  a  devastare  il  tviritorio  aretino  e  cortonese, 
Cortona  schiuse  le  porte  a  quel  re;  liiltiiiio  dei  Casali  (Lui^-i  P.attista)  fu  tratto  pri- 
gioniero a  Napoli,  e,  come  l'anno  precedente  aveva  tolto  con  la  signoria  anche  la  vita 
a  suo  cugino  Francesco,  così  fu  giustiziato  (piale  assassino.  Al  principio  del  1111  il 
predetto  re  Ladislao  fece  la  j)ace  con  la  Signoria  di  Firenze  alla  (piale  vende-  e  con- 
segnò, al  prezzo  di  OO.OOd  fiorini  d'oro,  la  città  di  Cortona  (di  ca.stelli  di  Picrle  e  Mer- 
catale  e  territori  rispettivi.  Il  contratto  della  compera  fu  stretto  nel  cassero  di  Cortona 
il  IS  gennaio  dì  detto  anno  e  nello  stesso  giorno  Tommaso  Ardinghelli,  uno  dei  dieci 
di  balia  di  guerra,  prese  possesso,  in  nome  della  Pepubblica  fiorentina,  della  città. 

I  Cortonesi  si  mantennero  costantemente  fedeli  a  Firenze  nonostante  l'assalto  dcd 
marchese  del  \asto  coi  suoi  Sjìagnuoli,  da  cui  si  liberarono,  nel  1529,  sborsandogli 
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20,000  ducati.  Gli  ultimi  avvenimenti  ostili  per  cui  Cortona  vide  atterrati  i  suoi  sob- 
ìjorghi  e  restaurata  la  cerchia  delle  antiche  sue  mura  furono  per  la  guerra  di  Siena; 
0  risale  a  quell'istesso  tempo  la  ricostruzione  della  fortezza  sul  colmo  del  poggio  su  cui 
giace  la  città. 

Uomini  illustri.  —  Il  loro  nome  è  legione,  che  Cortona  fu  in  ogni  tempo  la  culla 
d'uomini  insigni  nelle  arti,  nelle  scienze  e  nelle  lettere.  Citeremo  qui  i  principali,  a 
far  capo  da  quei  due  principi  della  pittura:  Luca  Signorelli  e  Pietro  Berrettini,  più 
noto  nell'istoria  dell'arte  sotto  il  nome  di  Pietro  da  Cortona.  Del  Signorelli  già  abbiamo 
detto  in  una  nota  precedente  e  solo  aggiungeremo  qui  che  non  solo  fu  uno  dei  più 
grandi  pittori  della  scuola  fiorentina,  ma  anche  grande  signore,  affabile,  virtuoso  e 
molto  lodato  per  la  sua  rettitudine  dal  Vasari.  Pietro  da  Cortona,  nato  nel  1596,  morto 
nel  1G69,  assai  lodato  pel  colorito  smagliante  e  gli  effetti  di  luce,  ebbe  molti  imitatori 
detti  Cortoneschi  e  fu  anche  architetto,  'come  attesta  la  chiesa  di  San  Martino  in  Roma 
da  lui  edificata  e  nella  quale  fu  seppellito. 

Altri  pittori,  architetti,  scultori  in  gran  numero  ebbero  i  loro  natali  in  Cortona: 
Bernabei,  detto  Pajypacello ;  Berrettini,  Bonetti,  Ciucci.  Covatti,  Fabrucci,  Innelli, 
Infregliati,  Lorini,  Mazzuoli,  Radi,  Sellari,  Urbano,  Venuti,  Zalli;  Domenico  da  Cor- 
tona, detto  Boccadoro,  architetto  del  secolo  XVI,  che  edificò  il  famoso  Hotel  de  Ville 
di  Parigi,  ecc. 

Segnalaronsi  nella  politica:  Uguccione  Ranieri,  Francesco  Casali  e  i  cardinali 
Egidio  Boni  e  Silvio  Passerini.  Nelle  armi:  Angellieri,  prode  capitano  nelle  guerre  dei 
Senesi  coi  Fiorentini;  Antonio  da  Cortona,  detto  Cartonino,  capitano  dei  Veneziani; 
Ascanio  Baldelli,  capitano  nell'impresa  di  Bona;  Gian  Gastone  Laparelli,  capitano  nelle 
guerre  contro  i  Turchi;  Anton  Francesco  Mancini,  valente  colonnello,  illustratosi, 
nel  1685,  nella  presa  di  Novigrad  in  Ungheria;  Melio  dei  Molli,  generale  dei  Veneziani, 
morto  nel  1480  nella  guerra  di  Ferrara  ;  Giovanni  Pancrazi,  colonnello  dei  Veneziani, 
morto  nel  1518  in  Dalmazia  in  battaglia  contro  i  Turchi,  ecc. 

Nella  falange  numerosa  degli  eruditi,  degli  scienziati,  letterati  e  poeti  vogliam  ne 
basti  registrare  :  Alticozzi,  letterato  e  poeta;  Francesco  Baldelli,  letterato  e  valente 
volgarizzatore;  Rinaldo  Baldelli,  giureconsulto,  storico  ed  archeologo;  G.  B.  Boni  Bal- 
delli, celebre  letterato,  morto  nel  1831;  Onofrio  Boni,  letterato  ed  architetto,  morto 
nel  1828;  Carlo  Della  Boscia,  professore  di  filosofia  a  Pisa;  Gregorio  Fiorii,  valente  giu- 
reconsulto; Lorini  Agramante,  archeologo,  morto  nel  1868;  G.B.  Madalio,  poeta  latino, 
detto  V Ovidio  Cortotiese,  favorito  di  Lorenzo  de'  Medici;  Carlo  Tommasi  Del  Boscia, 
medico  insigne,  morto  a  Firenze  nel  1606  ;  G.  B.  Tommasi,  principe,  gran  maestro  di 
Malta,  morto  in  Catania  nel  1805;  Benedetti,  poeta  lirico  e  tragico,  morto  nel  1821,  ecc. 

Coli,  elett.  Cortona  —  Dioc.  Cortona,  Città  di  Castello  e  Perugia  —  P'^  T.  e  Str.  ferr. 

(anche  nella  frazione  Terontola). 

Mandamento  di  FO JANO  DELLA  CHIANA  (comprende  3  Comuni,  popol.  14,395  ab.). 
—  Territorio  già  paludoso  per  gli  straripamenti  della  Chiana  ed  ora  bonificato,  coperto 
in  gran  parte  di  ulivi,  viti,  alberi  da  frutta  e  granaglie;  la  porzione  minore  dà  bosco 
ceduo  0  d'alto  fusto,  mentre  la  pianura,  che  circonda  da  tre  lati  le  colline  di  Fojano 
e  di  Pozzo,  è  a  prati  artificiali  o  a  piante  leguminose  e  a  mais. 

Fojano  della  Chiana  (7692  ab.).  —  Sorge  a  315  metri  d'altezza,  quasi  nel  centro 
della  Chiana  toscana,  nel  punto  più  eccelso  delle  colline  argillose  che  stendonsi  sino  a 
Bettolio,  a  sud  di  Fojano,  fra  il  canal  maestro  della  Chiana  e  il  torrente  Esse  di 
Fojano  o  di  Monte  San  Savino.  Presenta  ancora  le  traccio  di  una  duplice  cinta  di 
mura  castellane,  la  prima  delle  quali,  che  circuisce  la  porzione  più  alta  del  paese, 
formava  il  perimetro  dell'antico  castello  di  Fojano  fortificato  dalla  Repubblica  fioren- 
tina. Questa  prima  cinta  era  munita  di  torri  altissime,  di  tre  porte  grandiose  e  di 
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mura  in  mattoni.  Di  figura  triangolare  è  la  seconda  cinta,  la  quale  racchiude  il  sopra- 
stante Castelvecchio  con  due  giri  di  strade  fiancheggiate  da  buone  case  e  due  piazze 
tranne  che  a  sud  ove  non  ha  che  una  strada,  la  quale  gira  sotto  il  Castelvecchio  con 
duplice  fila  di  case  fra  la  cinta  nuova  e  la  vecchia.  Tre  porte:  Fiorentina,  Cortonese 
e  Delle  Chiane. 

Nella  cinta  interna  vi  sono  due  edifizi  grandiosi:  palazzo  Comunale  e  Pretorio; 
nell'ampia  e  ben  costruita  porzione  esterna  è  l'insigne  collegiata  di  San  ^lartino 
vescovo,  edificata  verso  il  1515.  Vi  si  ammira  un'ancona  ad  alto  rilievo  in  terracotta 
vetriata  con  la  Madonna  della  Cintola,  dei  Della  Robbia  (150:2);  pala  d'altare  del 
Signorelli  (1533)  rappresentante  V Incoronazione  della  Madonna  con  nove  santi  e  il 
fondatore  Mazzarella  In  San  Domenico  altra  bolla  pala  d'altare  doir.lsré'«s/o«e  di 
Cristo  e  San  Francesco  ed  alcune  statue  dei  Della  Robbia.  In  San  Francesco,  fuori 
della  città,  gruppo  della  Vergine,  di  Santa  Marta  e  San  Giovanni,  con  figure  di  San 
Francesco  e  di  Santa  Chiara.  Il  convento  di  codesta  chiesa  di  San  Francesco  fu  con- 
vcrtito da  Leopoldo  I  in  un  ben  distribuito  ospedale.  Bel  teatro. 

Da  Fojano  una  strada  scende  rapidamente  al  torrente  Esse  (250  ni.)  che  attraversa 
e  sale  poi  a  liettolle,  villaggio  a  313  metri.  Trovasi  colà  una  delle  grandi  fattorie  che 
api)artenevano  all'Ordine  di  Santo  Stefano,  possidente  della  maggior  parte  dei  terreni 
ricuperati  per  risanamento  nella  valle  della  Chiana.  .\d  ogni  fattoria  andavano  annessi 
parecchi  poderi.  La  villa  del  conte  Passerini  contiene  una  piccola  ma  pregevole  collezione 
di  antichità  etrusche. 

Commercio  attivo  di  bestiame  e  granaglie  con  fiore  e  mercati.  L'industria  è  rappre- 
sentata da  faijbriche  di  cappelli  di  feltro,  di  laterizi,  d'olio  d'oliva,  di  paste  alimentari. 
Mulini  a  vapore;  librerie,  tipografia,  ecc. 

Cenni  storici.  —  Quantunque  s'ignori  l'origine  di  Fojano,  non  mancò  chi  tentò  di 
farla  credere  d'origine  antichissima,  derivandone  il  nome  da  Forum  Jani.  Dopo  che 
i  suoi  abitanti  si  furono  volontariamente  sottomessi,  nel  1383,  alla  Repubblica  fioren- 
tina, questa,  nel  secolo  XV,  quando  Sisto  IV  collegavasi  al  re  di  Napoli  e  ai  Senesi 
contro  di  essa,  fece,  come  abbiamo  detto,  fortificare  il  castello  di  Fojano  sì  che,  nel 
luiilio  del  14;ì:2,  potè  resistere,  prima  di  arrendersi,  per  (|uarantadue  giorni  alle  truppe 
di  .Vlfonso  re  di  Napoli.  Fojano  fu  la  prima  a  sentire  il  bisogno  di  afiìdare  ad  una  mano 
forte  l'impresa  del  risanamento  dolio  Chiane  e  cede,  per  atto  pubblico  del  10  giugno  15:25, 
(|Uoi  fondi  palustri  al  cardinale  Ippolito  de' Medici  (mentre  trovavasi  in  Firenze),  nipote 
(li  Clemente  VII  che  fu  socio  di  lui  in  (|ueirimpre.sa  ;  ma  le  vicende  politiche  susseguenti 
in  Firenze  impedirono  ai  due  suddetti  Medici  di  continuare  i  lavori  incominciati,  i  quali 
furono  poi  ripigliati,  dopo  il  1551,  da  Cosimo  I  sulla  perizia  dell'ing.  Antonio  Ricasoli, 
dalla  quale  risulta  che  la  jtiaiiura  lungo  la  Chiifcia  era  allora  paludosa  per  9  miglia 
e  la  Chiana  davanti  la  collina  di  Fnjano  spagliava  per  la  larghezza  di  oltre  un  miglio. 

Uomini  illustri.  —  Diede  i  natali  a  quel  Fra  Benedetto  da  Fojano,  introdotto  dal 
Ciuerrazzi  neir>I.<.s«//<j  (//  Firenze  e  da  Massimo  D'Azeglio  nel  Nicolò  de'  Lapi.  Per 
aver  difeso  la  sua  patria  nell'ultimo  assedio  contro  la  tirannide  medicea.  Fra  Bene- 
detto perì  in  Castel  Sant'Angelo  a  Roma  per  ordine  di  Clemente  VII  di  Casa  MedicL 

Coli,  elelt.  Cortona  —  Dioc.  Arezzo  —  P'  T. 

Lucignano  (WJl  ab.).  —  Siede  sul  risalto  di  un  poggio  che  si  addentra  nella  vai 
di  Chiana,  dal  contraff'orte  di  Palazzuolo  e  dal  poggio  di  Santa  Cecilia,  a  414  metri  dal 
livello  del  mare.  Da  quella  situazione  elevata  godesi  la  prospettiva  di  tutta  quasi  la 
l)ella  valle  della  Chiana  con  la  sua  vegetazione  lussureggiante.  L'antica  rocca  e  le 
mura,  della  circonferenza  di  un  chilometro,  sono  ancora  in  assai  buono  stato.  Notevole, 
fra  gli  edifizi,  il  palazzo  Municipale,  ornato,  al  primo  piano,  di  dipinti  dell'Ademollo 
e  nel  pianterreno  da  residui  di  freschi  pregevoli  della  scuola  senese. 
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La  collegiata  di  San  Michele,  di  bella  architettura,  è  ricca  di  lavori  in  pietra  e 
di  buoni  quadi'i  e  la  chiesa  dell'Annunziata  dei  migliori  dipinti  del  Vanni  e  di  due 
statue  di  grandezza  naturale  della  scuola  dei  Della  Robbia,  rappresentanti  V Angelo  e 
V Annunziata.  Nella  chiesa  di  San  Francesco,  costruita  con  bella  facciata,  verso  la  metà 
del  secolo  XIII,  già  adorna  di  stupendi  affreschi  della  scuola  giottesca  e  senese,  rico- 
perti interamente  da  uno  sti'ato  di  bianco  ed  in  parte  ora  richiamati  alla  luce,  ammirasi 
il  così  detto  Albero  di  San  Francesco,  rehquiario  alto  m.  2.60,  opera  cominciata  da  ignoto 
nel  1350  e  compiuta  nel  1471  da  maestro  Gabriele  di  Antonio  di  Siena,  cospicuo  per 
lavori  di  cesello,  ricco  di  nielli  e  di  miniature,  ed  una  croce,  più  antica  forse,  con  lo 
stemma  del  Comune  da  una  parte  e  dall'altra  quello  della  famiglia  Alberti,  di  smalto 
metallico  e  conservata  perfettamente.  Ambedue  questi  cimelii  furono  ammirati  nel- 
l'Esposizione di  Firenze  del  1861  e  nell'altra  dell'arte  medioevale  tenuta  egualmente 
in  Firenze  nel  1887.  Questa  chiesa  per  la  sua  architettura  speciale,  per  quanto  detur- 
pata da  lavori  successivi,  figura  tra  i  monumenti  nazionali.  Nella  chiesa  del  Ss.  Crocifisso 
si  ammira  un  bellissimo  altare  in  pietra  di  ben  corretto  disegno  e  finamente  lavorato 
nel  1521. 

Ad  un  chilometro  di  distanza  dal  paese,  e  precisamente  al  disotto  del  Forte  fatto 
costruire  da  Cosimo  de'  Medici,  sorge  un'altra  bella  chiesa  a  tre  navate,  detta  la 
Madonna  della  Querce,  con  colonne  ed  ornati  in  pietra  serena,  edificata  su  disegno  di 
Antonio  da  San  Gallo  e  la  porta  maggiore  disegnata  e  scolpita  nel  1651  da  Ippolito 
Bracci,  da  Lucignano. 

Lucignano  possiede  un  Ospedale  fondato  sino  dal  1400  e  varie  Opere  pie,  com- 
presa la  Confraternila  di  Misericordia,  con  una  rendita  complessiva  di  lire  12,000  circa; 
un  Conservatorio  femminile,  scuole,  ecc.  I  prodotti  agrari  consistono  in  boschi  cedui, 
prati,  granaglie,  ulivi  e  viti  da  cui  ricavansi  olii  e  vini  squisiti.  Cave  importanti  di 
calcare  e  di  arenaria. 

Cenni  storici.  —  Lucignano  {Licinianum,\io\  Lucinianiim)  vuoisi  derivili  primo 
nome  dall'illustre  prosapia  romana  dei  Licinii,  ed  il  secondo  da  Lucio  Siila,  che  ne  fece 
una  colonia  romana  munendolo  di  una  torre,  detta  poi  Silìana,  atterrata  nel  secolo  XVI, 
nel  cui  luogo  fu  costruita  l'attuale  chiesa  collegiata.  Nel  secolo  XIII,  dopo  la  celebre 
battaglia  di  Campaldino,  fu  occupato  dai  Fiorentini  che  lo  cederono,  in  un  con  Monte 
San  Savino,  ai  Senesi  loro  alleati,  i  quali  lo  tennero  sino  al  1336,  nel  qual  anno  fu 
occupato  dai  Perugini.  In  capo  a  due  anni  tornò,  con  altri  paesi  della  vai  di  Chiana, 
in  potere  dei  Fiorentini,  finché,  cacciato  da  Firenze  il  duca  d'Atene,  si  costituì  in 
Comune  indipendente  e  si  governò  da  se  sino  al  1358,  nel  qual  anno  fu  costretto  a 
sottomettersi  di  bel  nuovo  a  Firenze.  Nel  1370  tornò  sotto  il  dominio  della  Repubblica 
di  Siena,  a  cui  fu  confermato  nella  pace  fra  le  due  Repubbliche  conchiusa  nel  1404. 
Da  ultimo  fu  occupato  temporariamente,  nel  1553,  dagli  Spagnuoli  sotto  il  comando  di 
Don  Garcia  viceré  di  Napoli,  dai  quali  ne  furono  abbruciati  gli  archivi  contenenti  preziosi 
ed  interessanti  memorie,  e,  caduta  la  Repubblica  di  Siena,  fu  costretto  a  darsi  a  Cosimo 
de'  Medici,  il  quale  gli  largì  privilegi  e  franchigie,  il  2  ottobre  1554. 

Uomini  illustri.  —  Nacquero  in  Lucignano:  il  diplomatico  Bruno  Bruni,  detto 
Brunone,  nominato  cardinale  nel  1059  da  Nicolò  II  di  Savoia,  di  cui  era  stato  precettoi'e; 
i  letterati  Jacopo  Griffoli,  il  quale  fiorì  nel  secolo  XV;  Francesco  Dini,  nel  XVII;  Giovanni 
Rosini,  morto  verso  la  metà  del  secolo  nostro,  e  finalmente  Pietro  Capei,  chiarissimo 
professore  di  diritto  romano  negli  Atenei  di  Siena  e  di  Pisa,  morto  il  13  agosto  1868. 

Coli,  elett.  Cortona  —  Dioc.  Arezzo  —  P^  T.  e  Str.  ferr. 

Marciano  (2612  ab.).  —  Sorge  a  320  metri  d'altezza,  sopra  una  specie  d'altipiano 
argilloso  che  rasenta  la  sponda  sinistra  del  canal  maestro  della  Chiana  con  al  lato 
opposto,  verso  ovest,  il  torrente  Esse.  Grande  parrocchiale  dei  Ss.  Andrea  e  Stefano. 

57  —  I^B  Pntria,  voi.  Ili,  parte  2*. 
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A  sud,  presso  il  villaggio  di  Pozzo  e  nella  pianura  di  Scannagallo  presso  la  villa  Red- 
diti di  Nasciano,  sorge  un  tempietto  rotondo,  la  Madonna  della  Vittoria,  fatto  innal- 
zare da  Cosimo  I,  su  disegno  dell'Ammannato,  in  memoria  della  famosa  Battaglia  di 
Marciano  del  2  agosto  1534.  In  questa  battaglia  memorabile  l'esercito  di  Carlo  V,  di 
25,000  uomini,  sotto  il  comando  del  marchese  di  Marignano,  sconfisse  quello  dei  Fran- 
cesi e  Senesi  capitanato  dal  maresciallo  Piero  Strozzi,  donde  la  caduta  delle  Repubbliche 
di  Firenze  e  di  Siena.  Cosimo  I  fece  anche  rizzare  in  quell'occasione  sulla  piazza  di 
San  Felice  in  Firenze  una  colonna  di  marmo  mischio  di  Stazzema.  Il  territorio  di 
Marciano  è  ferace  principalmente  in  granaglie  con  pascoli  e  vigneti. 

Cenni  storici.  —  Comecché  antico  non  si  hanno  notizie  certe  di  Marciano  prima 
del  secolo  XI.  Del  suo  fortilizio  parlano  in  più  tempi  le  storie.  Nei  suoi  dintorni  furono 
scoperte  non  poche  anticaglie,  fra  le  altre,  non  sono  molti  anni,  un  ipogeo  con  molti 
vasi  etruschi,  alcuni  ornamenti  muliebri  d'oro  e  pietre  preziose  ed  una  statua  marmorea. 

Coli,  eletl.  Cortona  —  Dice.  Arezzo  —  P*  ivi,  T.  a  Fojano  della  Chiana. 

Mandamento  di  MONTE  SAN  SAVINO  (comprendo  2  Comuni,  popol.  13,948  ab.). 
—  Stendesi  a  sud'ovest  di  Arezzo  nella  parte  piti  elevata  della  vai  di  Chiana;  il  punto 
pili  alto  del  territorio  è  quello  di  Palazzuolo  (007  m.ì  jiresso  cui  fu  aperta  la  bella 
strada  fra  Arezzo  e  Siena.  1  principali  prodotti  agrari  consistono  in  j)ascoli  naturali, 
castagne,  legname  da  lavoro  e  da  ardere,  olio,  vino,  granaglie  e  bestiame  grosso  e  minuto. 

Monte  San  Savino  (7875  ab.).  —  Già  castello,  siedo  sopra  un  colle  che  serve  come 
di  ba.si-  al  suddetto  monte  di  Palazzuolo,  all'altezza  di  :J30  metri,  sulla  jìredetta  strada 
Arezzo-Siena.  Chiosa  antica  di  San  Savino  che  diodo  il  nomo  al  paese.  Altra  chiosa 
principale  di  Sant'Agostino  ingrandita  da  Andrea  Contucci  (Sansovino)  al  principio  del 
secolo  XVI  con  dipinti  nel  coro  del  Vasari.  Nella  chiesa  di  Santa  Chiara  ammirasi  il 
bel  grujìpo  di  S'tn  Lorenzo  fra  i  Ss.  Sebastiano  e  lìocco,  in  terracotta,  con  altri  bei 
lavori  od  nw' Adorazione  dei  pastori,  di  Andrea  delia  Robbia.  lU^l  jìalazzo  di  Monte  e 
gran  Loggia  sulla  piazza  principale,  di  Antonio  da  San  Gallo.  Nuovo  Ospedale  davanti 
alla  porta,  con  un'annua  rendita  di  lire  12,000.  Fabbriche  di  carri,  di  chiodi  a  mano,  di 
laterizi,  d'olio  d'uliva.  Mulini  a  vajioro,  tintoria,  tipografia,  legatoria. 

Cenni  storici.  —  Monte  San  Savino  era  già,  nel  1282,  uno  dei  castelli  principali 
degli  libertini,  ed  una  fazione  di  questa  famiglia  di  parte  guelfa,  espulsa  da  Arezzo, 
vi  si  fortificò,  nel  12S7.  colloiiandosi  al  Comune  di  Firenze  e  ad  altro  città  e  terre 
guelfe  della  Toscana.  Por  tal  cagiono,  scrive  Giovanni  Villani  {Cronica,  lib.  v,  cap.  115), 
ebbe  principio  la  guerra  fra  i  Fiorentini  e  gli  Aretini,  giierra  che  fu  il  preludio  della 
battaglia  del  giugno  1289  nel  Campaìdino  di  Ccrtomondo  sotto  Pojtpi. 

Rima.sti  vittoriosi  i  Fiorentini  presidiarono  in  vai  di  Chiana  varie  castella,  fra  le 
altre  quello  di  Monte  San  Savino,  considerato  qual  baluardo  anche  nel  1309,  quando  i 
Tarlati  tornarono  a  cacciar  da  Arezzo  i  Guelfi  rimessi  in  patria.  Per  la  qual  cosa  i  Fio- 
rentini, nel  maggio  di  quell'anno,  mossero  da  Monte  San  Savino  ardendo  e  guastando 
tutto  il  contado  di  Arezzo  sino  alle  porte  della  città. 

Fino  al  1325  Monte  San  Savino  rimase  sotto  il  dominio  di  Firenze,  ma  in  quell'anno 
cadde  in  potere  del  vescovo  Tarlati  di  Arezzo,  il  quale  ne  fece  atterrare  lo  mura  e  vi 
andò  egli  stesso  con  le  sue  genti  l'anno  seguente  sloggiandone  gli  abitanti,  ch'erano 
j)iù  di  1000,  e  disfacendo  tutta  la  terra.  Dopo  la  cacciata  del  duca  d'Atene  Monto  San 
Savino  tornò  in  potere  degli  Aretini  finché,  nel  1385,  ricadde  con  Arezzo  stesso  e  il  suo 
contado  sotto  la  signoria  di  Firenze. 

Nel  1478  fu  occupato  j)er  un  po'  di  tempo  dalle  truppe  del  re  di  Napoli  in  guerra 
coi  Fiorentini.  Nel  1550  fu  dato  in  feudo  da  Cosimo  I  col  titolo  di  contea  a  Baldovino 
Monte,  fratello  di  papa  Giulio  III  ;  e  nel  1604  al  conte  Gian  Antonio  Orsini  di  Piti- 
gliano.  Nel  1644,  tornato  ai  granduchi  fiorentini,  fu  assegnato  da  Ferdinando  II  in 
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appannaggio  al  principe  Mattias  governatore  di  Siena  e  dopo  la  costui  morte  fu  dato 
ad  amministrare  alla  granduchessa  Vittoria  di  Urbino,  vedova  del  suddetto  granduca 
Ferdinando  II. 

Uomini  illustri.  —  Fra  le  famiglie  più  insigni  di  Monte  San  Savino  primeggia 
quella  Del  Monte,  già  dei  Ciocchi,  uno  dei  cui  antenati  fu  gonfaloniere,  nel  1512,  e 
cardinale  il  suo  fratello  Antonio,  il  quale  schiuse  la  via  alla  grandezza  dei  nipoti  di  papa 
Giulio  III  e  il  primo  conte  di  Monte  San  Savino,  in  grazia  dei  quali  il  paese  ebbe  i  due 
predetti  edilìzi  sontuosi:  il  palazzo  di  Monte  e  le  Logge  dirimpetto,  del  Sangallo.  Vi 
nacque  anche  Andrea  Contucci,  detto  il  Sansovino,  celeberrimo  scultore. 

Coli,  elett.  Cortona  —  Dioc.  Arezzo  —  P^  T. 

Civitella  in  Val  di  Chiana  (6073  ab.).  —  Già  Civitella  del  Vescovo,  siede  presso  la 
cima  di  un  poggio  che  scende  a  sud  verso  la  Chiana  e  a  nord  verso  l'Ambra,  a  523 
metri  d'altezza,  con  parrocchiale  di  Santa  Maria  Assunta.  Vi  si  veggono  ancora  gli 
avanzi  delle  mura  die  la  circuivano  in  addietro  quando  era  un  forte  castello.  Dei 
varii  prodotti  agrari  del  suo  territorio  i  più  copiosi  son  quelli  delle  colline  esposte 
ila  libeccio  a  levante  ove  primeggiano  gli  ulivi,  le  viti,  1  gelsi  ed  ogni  sorta  d'alberi 
(la  frutta,  in  mezzo  ai  campi  sativi;  mentre  i  poggi  che  guardano  a  settentrione  e  a 
maestro  in  vai  d'Ambra  sono  vestiti  più  che  altro  da  castagneti  e  boschi  cedui  —  con 
praterie  naturali. 

Cenni  storici.  —  Ebbe  il  suo  primo  nome  di  Civitella  del  Vescovo  per  essere  stata 
qualche  tempo  soggetta  anche  nel  temporale  ai  vescovi  d'Arezzo  quando  era  capo- 
luogo della  loro  viscontea  in  vai  d'Arbia.  Nelle  vicende  guerresche  ebbe  varie  for- 
tune, sia  quando  fu  assalita  e  presidiata  dall'esercito  fiorentino  dopo  la  vittoria  di 
Campaldino,  sia  allorquando  Buoso  degli  libertini,  vescovo  di  Arezzo,  fu  costretto  a 
consegnarla,  nel  1338,  al  governo  di  Firenze,  sia  finalmente  quando  questo  vi  tornò, 
nel  1345,  di  che  la  Signoria  di  Firenze,  con  decreto  del  2  giugno  1350,  ordinò  se  ne 
riparassero  le  mura.  Per  ultimo  Civitella,  durante  l'ultima  guerra  di  Siena,  fu  assalita, 
nel  1554,  dal  maresciallo  Piero  Strozzi  e  difesa  dai  soldati  di  Cosimo  I. 

Coli,  elett.  Montevarchi  —  Dioc.  Arezzo  —  P^  T.  a  Monte  San  Savino. 

Mandamento  di  MONTEVARCHI  (comprende  5  Comuni,  popol.  23,064  ab.).  —  Ter- 
ritorio nel  Valdarno  superiore,  sparso  di  colli  e  "monti,  fra  cui  i  più  alti  sono  quelli  del 
Chianti,  che  non  giungono  però  a  750  metri  d'altezza.  Oltreché  dall'Arno  è  attraver- 
sato da  parecchi  torrenti.  Boschi,  castagneti  e  praterie  naturali  nelle  parti  montuose. 
Sui  poggi  e  in  pianura  pascoli  con  bestiame  numeroso  e  campi  feraci  di  cereali  e  legumi  ; 
canapa,  olio,  vino  squisito  e  foglia  di  gelso. 

Montevarchi  (10,025  ab.).  —  Giace  in  pianura,  a  144  metri,  alle  falde  di  un  colle 
su  cui  sorgeva  l'antico  castello  di  Mons  Varchi  ove  fu  poi  costruito  un  convento  di 
Cappuccini.  Sull'ampia  piazza  del  Mercato  fu  fabbricato  modernamente  un  lungo  e  bel 
porticato  ed  un  solido  ponte  sul  torrente  Dogana  davanti  alla  città. 

La  collegiata  di  San  Lorenzo  ha  una  bella  facciata  ornata  di  un  rilievo  in  terra- 
cotta invetriata  della  scuola  dei  Della  Robbia.  Fra  le  reliquie  si  conserva  nientemeno 
che  un  po'  di  latte  della  Madonna,  dono  del  conte  Guido  Guerra,  il  quale  vuoisi  lo 
avesse  da  Carlo  I  d'Angiò  dopo  la  battaglia  di  Benevento.  Un  altro  reliquario,  una 
croce  d'argento  di  un  bel  lavoro,  fu  eseguito  da  Piero  Spigliati,  orefice  fiorentino. 

San  Lodovico  è  una  seconda  parrocchia  e  nel  convento  annesso  dei  Minoriti,  sop- 
presso nel  1809,  fu  allogata  V Accademia  Valdarnese  con  una  collezione  interessante 
di  petrefatti  raccolti  nei  dintorni  e  contenente  ossa  di  elefanti,  ippopotami,  rinoce- 
ronti, orsi  spelei  o  delle  caverne,  ecc.,  già  descritti  sin  dal  1732,  illustrati  da  Cuvier 
e  da  altri  moltissimi  naturalisti.  Anche  un  monastero  fu  convertito  in  scuola  femminile 
in  cui  fabbricansi  bei  tappeti  e  damaschi.  La  Scuola  di  mutuo  insegnamento,  aperta 
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nel  1819,  fu  una  delle  prime  in  Toscana.  A  7  chilometri  dal  paese,  la  chiesa  di  Galatrona 
possiede  un  superbo  fonte  battesimale  ad  altirilievi  in  teiracotta  dei  Della  Robbia. 

Il  vino.  Polio  e  la  seta  sono  i  ])nncipali  jìrodotti  agrari,  mentre  rindustria  falibrica 
cappelli  (li  feltro,  campane  ed  orolojii  da  torre,  calce,  laterizi,  magnesia,  ])aste  alinu'U- 
tari,  stoviglie  comuni,  ecc.  ;  molte  filande  di  seta  a  vapore,  moliui  a  vapore,  concerie, 
tintorie,  libreria,  tipografia,  banca  Yaldarnese.  Notevole  la  ferrovia  che  attraversa  il 
territorio  di  Montevarchi  per  lo  grandiose  opere  d'arte  contro  le  frane  cagionate  dai 
torienti,  per  le  gallerie  e  i  viadotti,  fra  i  quali  i|uello  sul  fiume  Ambra  a  due  ordini  e 
di  un'altezza  massima  di  33  metri,  opera  colossale  che  rivaleggia  con  le  principali  della 
linea  Apenninica. 

Sono  anche  notev(di  nel  territorio  le  seguenti  acque  minerali:  Acqua  del Baguo- 
lino  dei  lidrhitici,  presso  il  borgo  di  Levane,  a  5  chibimetri  a  scirocco  di  Montevarchi 
e  nella  valle  dell'Inferno,  scaturisce  da  un  terreno  travertinoso,  ha  la  temperatura 
di  lo  gradi  e  fu  analizzata  dal  pmf.  Ciiulj.  —  Acqua  Borra,  poco  lungi  dalla  prece- 
dente, in  duo  sorgenti,  anclfessa  acidnla  e  ferruginosa,  paragonata  da  Mengo  lìian- 
chelliairacciuadi  Caldieronel  Veronese.  —  Acqua  ferruginosa  della  Valle  deW Inferno, 
presso  il  suddetto  borgo  di  Levane  in  vicinanza  dell'Arno,  della  temperatura  di  gradi  15, 
analizzata  anch'essa  dal  piof.  (iiulj.  -  Acqua  Lenna.  ferruginosa  anch'essa  ed  analiz- 
zata da  lU'ilii.  .Moroili  e  r>uoiianii(i.  Le  acque  della  valle  di'HInferni»,  cioò  (luella  del 
Bagnnlino  e  la  Leona,  sono  valevoli  contro  le  malattie  del  fegato  e  della  ndlza,  le  affe- 
zioni cutanee  e  vascolari,  le  ])iaglie  croniche,  la  lacliitide  dei  bamliini,  la  renella,  la 
litia.si  ed  alcune  malattie  uterine  croniche. 

Cenni  storici.  -  Ignota  è  lorigine  del  castello  e  della  terra  di  Montevarchi  ed  è 
anche  controverso  a  chi  apiiartenesse  il  castello  sullo  scorcio  del  secolo  XI.  I  due 
storici  fiorentini  più  anti<lii,  Malespini  e  Villani,  lasciarono  scritto  che  i  (ìuelfi  di  Firenze 
sconfissero,  nel  l:!ls,  uide  germaniche  die  gli  avevano  assaliti  in  detto  castello,  inse- 
guendole sino  air.Vrno,  trucidandone  e  catturandone  una  buona  porzione. 

Nel  12.j1-  il  castello  e  il  di.stretto  di  .Montevarchi  furono  venduti  alla  Ilejmbblica 
di  Kirenze  dai  nipoti  del  conte  (ùùdo  (iuerra,  ma  solo  ned  1:27;!  furono  definitivamente 
aggregati  al  contado  fir)renlino.  Montevarchi  figura  nelle  guerre  tli  l'irenze  del  131:! 
contro  l'imperatore  .\rrigo  VII,  contro  Ludovico  il  liavaro  nel  13::!S,  e  nel  lò2l>,  allor- 
(juando  le  truppe  imperiali,  istigate  da  Clemente  VII,  strinsero  d'assedio  Firenze  jier 
ricondurvi  i  Medici. 

Uomini  illustri.  —  Fu  Montevarchi  la  culla  di  molti  uomini  cosjiicui  nelle  scienze  e 
nelle  lettere;  tali  si  furono  (juel  Lattanzio  e  Uaffaele  fratelli  Magiotti.  che  studiarono 
geometria  sotto  (ìalileo  (ialilei.  e  il  pa<lre  dcdlo  storico  e  scrittore  insigne  I^Miedefto 
Varchi  a  cui  Cosimo  I  dii'de  ad  aliitare  la  villetta  della  Topnja,  dipendenza  didla 
Fetraja,  presso  Firenze. 

Ck)U.  elelt.  Monlevarclii  —  Dioc.  Fiesole  e  Arezzo  —  P*  T.  e  Slr.  ferr. 

Bucine  (7387  ab.).  —  Siede  a  251  metri  d'altezza,  sull'orlo  di  un  balzo  da  cui  rovi- 
nano mormoreggiando  le  acque  spumeggianti  del  fiume  .\mbra  che  scende  a  ovest 
rasentando  le  sue  mura  diinte.  La  ferrovia  sale  da  Montevarchi  traversando  gallerie, 
la  maggior  delle  quali  davanti  Ibicine.  da  cui  godesi  di  una  bella  veduta  alpestre,  e 
jiroseguisce  poi  per  altre  (piatirò  gallerie  a  Laterina.  I)ep(isiti  di  lignite  adoperata 
sulla  ferrovia  e  a  usi  dome.stici  e  industriali  trovansi  in  questa  parte  della  vai  d'Ambra 
in  letti  (li  marna  e  ghiaia,  l'arrocchiale  di  Sant'Apollinare  ed  antico  cast(dlo  turrito 
diroccato  come  le  nuira.  Viti,  gelsi,  ulivi,  castagneti,  aliieri  d'alto  fusto  ed  ottimi  pascoli 
in  cui  allevansi  molte  greggio. 

Cenni  storici.  —  L'origine  di  Bucine  (che  ha  i)er  stemma  un  leone  che  regge 
con  le  zampe  una  buccina  o  tromba)  del  pari  die  il  suo  nome  si  nasconde  nel  buio 
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dell'istoria.  Non  ve  n'ha  memoria  prima  del  secolo  XIII  allorquando  formava  parte  della 
viscontea  d'Ambra  dei  conti  Guidi,  di  cui  un  discendente,  il  conte  Guido  di  Zendegrinó 
da  Porciano  lo  pose,  nel  1255,  sotto  la  dipendenza  di  Arezzo  con  altre  sue  castella  e 
territori  in  vai  d'Ambra.  Nel  1262  i  vassalli  prestarono  giuramento  di  fedeltà  al 
nuovo  visconte  Orlando  degli  Albergotti  di  Arezzo  a  cui  sottentrarono  in  seguito  altri 
visconti  residenti  tutti  in  Bucine.  Nel  secolo  susseguente  subentrò  Pier  Saccone  Tarlati, 
vescovo  d'Arezzo,  finché  Bucine,  con  gli  altri  luoghi  della  viscontea,  si  diede,  nel  1335, 
al  Comune  di  Firenze.  Finalmente  Bucine  col  suo  distretto  fu  concesso,  nel  1646,  in 
feudo  dal  granduca  Ferdinando  II  col  titolo  di  marchesato  a  Giulio  Vitelli;  e  confermata 
in  seguito  la  concessione  a  Nicolò  Vitelli. 

Coli,  elett.  Montevarchi  —  Dioc.  Arezzo  e  Montepulciano  —  P^  T.  e  Slr.  ferr. 

Castiglion  Fibocchi  (1156  ab.).  —  Sorge  presso  la  base  australe  dell'Alpe  di  Santa 
Trinità,  a  300  metri  d'altezza  e  a  22  chilometri  da  Montevarchi,  in  territorio  bagnato 
dai  torrenti  Breggine  ed  Oreno,  che  vuotansi  in  Arno  nella  cosidetta  gola  dell'Inferno. 
Parrocchiale  di  San  Pietro  e  Sant'Ilario.  Gli  ulivi  e  le  viti  costituiscono,  insieme  ai 
castagni,  i  principali  prodotti  agrari. 

Cenni  storici.  —  La  sua  origine  è  dovuta  probabilmente  ad  alcuni  figli  di  Bocca, 
donde  il  nome  di  Fibocchi,  come  leggesi  infatti  in  un  placito,  del  2  maggio  1174,  del- 
l'arcicancelliere  dell'imperatore  Federico  I  in  Castellione  de  Filiis  Bachi.  I  due  comu- 
nelli  di  Castiglione  Fibocchi  e  Gello  Biscardo  furono  poi  riuniti  al  distretto  della 
Repubblica  fiorentina  sotto  il  nome  di  Due  Comuni  distrettuali  di  Laterina. 

Coli,  elett.  Montevarchi  —  Dioc.  Arezzo  —  P^  ivi,  T.  a  Montevarchi. 

Laterina  (2234  ab.).  —  Siede  a  238  metri  d'altezza  sullo  sbocco  orientale  della 
gola  dell'Inferno  dove  l'Arno  attraversa  il  giogo  di  Pratomagno,  dirimpetto  al  Ponte 
a  Valle  e  sopra  un  altipiano  la  cui  base  meridionale  è  bagnata  dall'Arno,  mentre  a 
est  scorre  ai  suoi  piedi  il  torrente  Breggine.  Parrocchiale  dei  Ss.  Ippolito  e  Cassiano. 
Castello  diruto  con  sottoposto  borgo.  Vino,  foglia  di  gelsi  e  bozzoli. 

Sulla  destra  dell'Arno,  in  vicinanza  del  nuovo  ponte  della  Gola  o  valle  dell'Inferno, 
sgorga  l'acqua  acidula  ferruginosa  del  Ponte  a  i?om/7o,  mentovata  per  la  prima  volta 
dal  chimico  Fabroni  di  Arezzo  ed  analizzata  poi  dal  prof.  Giulj,  che  la  trovò  di  una 
temperatura  di  gradi  15. 

Da  Laterina  la  ferrovia  scende  grado  grado  lasciandosi  addietro  Pratantico  presso 
il  quale,  a  destra,  è  la  Chiusa  de'  Monti,  serie  di  chiuse  e  di  cateratte  per  regolare  la 
bonifica  di  vai  di  Chiana,  passato  il  qual  fiume  si  arriva  ad  Arezzo, 

Cenni  starici.  —  I  primi  signori  noti  del  castello  di  Laterina  furono  gli  Ubertini 
di  Soffena  e  di  Arezzo.  Vi  si  accampò  quel  Guglielmino  degli  Ubertini,  vescovo  di 
Arezzo,  che  morì  nella  battaglia  di  Campaldino,  devastando  il  contado  fiorentino,  di 
che  la  Signoria  di  Firenze  ruppe  guerra  ad  Arezzo  e  ai  Ghibellini  suoi  partigiani. 
L'oste  numerosa  trovò  la  maggior  resistenza  nel  castello  di  Laterina,  ch'era  la  chiave 
all'ingresso  del  Valdarno  Aretino  ;  ma  il  difensore  del  castello,  Lupo  di  Farinata  degli 
Uberti,  si  arrese  allegando  che  nan  era  costume  del  lupo  di  lasciarsi  rinchiudere,  e 
i  Fiorentini,  rimasti  padroni  del  castello  di  Laterina,  lo  presidiarono,  finché,  nel  1326, 
fu  assediato  e  conquistato  dal  potente  vescovo  di  Arezzo,  Guido  Tarlati,  che  lo  fece 
atterrare  non  vi  lasciando  pietra  sopra  pietra.  Così  il  Villani  {Cronica,  lib.  ix,  e.  343). 
Riavuto  il  castello  dal  vescovo  Buoso  Ubertini,  successore  del  Tarlati,  la  Signoria  di 
Firenze  lo  fece  riedificare  ;  e  finalmente,  dopo  la  seconda  compra  d'Arezzo  e  del  suo 
contado  (5  novembre  1384),  il  paese  di  Laterina  fu  incorporato  al  contado  fiorentino  al 
paro  di  Bibbiena  e  dei  paesi  della  vai  d'Ambra. 

Coli,  elett.  Montevarchi  —  Dioc.  Arezzo  —  P^  T.  e  Str.  ferr.  (anche  nella  fraz.  Ponticino). 
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Pergine  (2262  ab.).  -  In  vai  d'Ambra,  al  sommo  di  un  colle,  alto  376  metri  dal 
livello  del  mare,  che  ha  a  greco  il  poggio  di  Montelucci  e  dirimpetto,  a  ponente   il 
castello  di  Bucine.  Parrocchiale  di  San  Michele.  Territorio  coltivato  a  boschi   cereali 
ulivi,  viti  e  pascoli.  ' 

Nei  dintorni,  da  un  poggerello  detto  Poggio  Bagnoli  o  Poggihagnoìi,  sgorga  un'acqua 
minerale  acidulo-ferriiginosa,  che  ha  la  temperatura  di  gradi  15  e  gorgoglia  del  continuo 
per  lo  sviluppo  di  gas.  Quest'acqua  fu  esaminata,  nel  Ì7tó.  dal  Manetti  ed  analizzata 
dal  Fabroni  nel  1823  e  dal  Giulj  nel  1831. 

Cenni  storici.  —  Il  territorio,  già  compreso  sotto  la  badia  d'Aonano,  componevasi 
di  cinque  Comuni,  riuniti  nel  1568,  e  di  bel  nuovo  nel  1775  sotto  la  denominazione 
di  Cinque  Comuni  dislretluuìi  di  vai  d  Ambra,  consistenti  allora  nei  cinque  popoli 
seguenti:  Badia  d'Agnano,  Migliari,  Montozzi,  San  Pancrazio  e  Pergine.  Si  dissero 
distrettuali  perchè  compresi  nel  distretto  e  non  nel  contado  fiorentino.  Nella  rettifica 
del  catasto  fiorentino,  nel  1833,  il  circondario  dei  Cinque  Comuni  distrettuali  fu 
modificato  nei  confini. 

CoU.  elell.  Montevarchi  -  Dioc.  Arezzo  -  P"  e  Str.  ferr.  ivi,  T.  a  Montevarchi. 

Mandamento  di  PIEVE  SANTO  STEFANO  (comprende  4  Comuni,  popol.  12,574  ab.). 
—  Territorio  quasi  tutto  occupato  dai  munti,  fra  i  quaU  il  jioggio  delhi  Zucca,  il  poggio 
di  Travoserne,  dellWpennino  del  Bastione  e  del  monte  Medina  e  bagnato  dal  Tevere, 
dalla  Singerna  e  dall'Arcione.  FagLji  e  pascoli  in  alto  e  al  basso  castagni  a  cui  sotten- 
trano viti,  ulivi  e  alberi  da  frutta,  mentre  a  valle  coltivansi  cereali,  mais  e  piante 
baccelline. 

Pieve  Santo  Stefano  (4928  ab.).  -  Giace  a  458  metri  d'altezza,  sulla  sponda  destra 
del  Tevere,  al  coiilhicnte  del  torrente  Arcione  che  ne  rasenta  le  mura  a  ovest,  mentre 
a  esile  rasenta  il  Tevere  dopo  sceso  dai  monti  e  prima  di  passare  sotto  un  ponte  in 
pietra  a  tre  archi  situato  all'ingresso  del  paese,  allo  sbocco  di  una  strada  rotabile 
che  rimonta  la  sjìunda  sinistra  del  Tevere  ven(>ndo  da  San  Sepolcro. 

La  parte  superiore  del  paese  è  ben  costruita  ma  mal  lastricata,  e  l'inferiore  ha 
l'aspetto  di  un  villaggio  apenninico.  Dinanzi  al  palazzo  Pretorio  bella  fontana  con 
Cristo  e  la  Samaritana  in  terracotta  e  nel  palazzo  molti  stemmi  degli  antichi  gover- 
natori fiorentini.  Nella  collegiata  di  Santo  Stemmo  ammiransi  la  Natirità,  del  Ghirlan- 
dajo  e  Santa  Lucia,  del  Signurelli.  Nella  chiesetta  di  San  Francesco,  dietro  l'altare, 
V Assunzione  di  Maria,  di  Luca  della  Koblna,  coi  .SV.  Francesco,  Antonio  da  Padova  è 
Antonio  abate.  Davanti  al  paese  bella  chiesa  della  Madonna  dei  Lumi  con  una  Processione 
d'Angeli,  di  Santi  di  Tito,  e  buona  Biblioteca. 

Un  po'  sotto  l'abitato  il  fiume  j)assa  a  traverso  una  jìiofonda  fenditura  artificiale, 
eseguita  nel  1855,  quando  un'enorme  frana  colmò  il  suo  letto  sì  che  in  poco  tempo 
le  acque  innalzaronsi  a  tale  un'altezza  che  gli  abitanti  furono  costretti  ad  abbando- 
nare la  città,  la  ipiale  rimase  molto  temjio  sott'ac(|ua  con  tutto  il  paese  adiacente.  A 
circa  20  chilometri  da  Pieve  Santo  Stefano  son  le  sorgenti  del  Tevere,  il  (piale  v'inco- 
mincia il  suo  corso  di  circa  400  chilometri  raccogliendo  molti  aftluenti,  di  cui  i  principali 
sono:  l'Aniene,  il  Nera,  il  Paglia  e  il  To])ino  in  cui  si  versa  il  Clitunno. 

11  Tevere,  come  già  jìiù  volte  abbiamo  detto,  nasce  presso  la  pieve  Le  Balze  alle 
falde  dell'ultima  elevazione  degli  Apennini  in  codesta  regione,  la  cui  più  alta  cresta 
è  il  monte  Fumaiolo  che  chiude  un  lato  di  un  ampio  bacino  irregolare  di  roccie  cal- 
caree, i  cui  picchi  romantici  elevansi  in  giro  con  sublime  maestà.  È  là  che  la  catena 
apenninica,  dojjo  essersi  estesa  gradatamente  a  est  dalla  congiunzione  del  Nera,  si 
approssima  più  all'Adriatico.  Col  tempo  chiaro  scorgesi  il  monte  Titano  con  la  repub- 
blica microscoi.ica  di  San  Marino  e  Rimiui  stessa  dalle  vette  più  eccelse.  Gualchiera, 
cartiera  e  mulini  idraulici. 
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Cenni  storici.  —  È  l'antica  Oppidmn  Veronae,  od  Oppido  di  Verona,  indicato  da 
Paolo  Warnefrido  nella  sua  Storia  dei  Longobardi  (lib.  n,  cap.  15).  Doveva  dipendere 
per  l'ecclesiastico  dal  vescovo  di  Città  di  Castello  e  per  la  parte  politica  da  Arezzo. 
Spiegasi  quindi  meglio  la  cagione  per  cui  i  Perugini,  come  signori  di  Città  di  Castello, 
assalissero  e  malmenassero,  nel  1269,  la  terra  di  Pieve  Santo  Stefano  poco  ben  difesa 
dagli  Aretini,  ai  quali  però  venne  fatto  ben  presto  di  cacciare  i  Castellani-Perugini, 
finché  il  loro  vescovo  battagliero  Guido  Tarlati  se  ne  impadronì  e  cede  la  terra  col 
territorio  al  fratello  Pier  Saccone  col  titolo  di  Viscontado  di  Verona. 

Gli  abitanti  però  si  diedero  a  Gualtieri  duca  d'Atene  e  dopo  la  costui  famosa  cac- 
ciata da  Firenze  riuscì  agli  Aretini  di  dichiararsi  indipendenti  dai  Fiorentini  ed  ai 
Tarlati  di  rioccupare  Pieve  Santo  Stefano  finché,  avendo  la  Repubblica  di  Firenze  ricu- 
perata, nel  1384,  la  città  di  Arezzo  con  tutto  il  contado,  anche  gli  abitanti  di  Pieve  le  si 
sottomisero  e  tali  si  rimasero  poi  sempre. 

Coli,  elett.  Bibbiena  —  Dioc.  Borgo  San  Sepolcro  —  P^  T. 

Badia  Tedalda  (2770  ab.).  —  Giace  sul  versante  Adriatico  a  750  metri  d'altezza, 
sopra  uno  sprone  dell'Alpe  della  Luna,  fra  il  torrente  Presale,  che  gli  scorre  sotto 
verso  sud-est,  fra  la  Marecchia  che  le  passa  dirimpetto  a  nord  e  le  balze  del  Tevere, 
monte  Leo,  la  montagna  di  Carpegna  e  il  Sasso  di  Simone,  presso  le  sorgenti  del 
Metauro  e  del  Foglia,  quasi  nel  centro  della  catena  apenninica. 

Parrocchiale  di  San  Michele  con  palazzo  attiguo.  Sopra  una  piccola  altura  veggonsi  gli 
avanzi  dell'antico  castello  e,  sui  bastioni  che  il  circondavano,  Tantica  badia  dei  Bene- 
dettini con  tre  altari  in  terracotta,  di  stupendo  magistero,  dei  Della  Robbia.  Oltre  i 
pascoli  naturali,  i  castagneti,  i  cerreti,  i  faggeti  e  i  lecceti,  il  territorio  comprende  campi 
nei  quali,  piìi  che  grano,  si  seminano  avena,  orzuola,  segala  e,  nei  bassi  fondi,  formen- 
tone e  canapa.  Il  prodotto  maggiore  si  ricava  dai  castagni,  dai  pascoli  pel  bestiame  e 
dai  lecceti  pei  maiali. 

Cenni  storici.  —  Se  ne  ignora  la  vera  origine,  la  quale  pare  risalga  al  tempo  della 
caduta  di  Fiesole.  Fra  le  famiglie  disperse  in  quell'occasione  era  quella  dei  Tedaldi, 
uno  dei  quali  emigrò  in  Spagna,  un  secondo  in  Lombardia  ed  un  terzo  in  Romagna. 
Quest'ultimo  vi  acquistò  ampli  possessi  e  vi  costruì  un  castello  fra  la  Marecchia  e  il 
Presale  lasciandovi  il  proprio  nome.  Il  distretto  di  Badia  Tedalda  fu  sottoposto  succes- 
sivamente a  Neri,  o  Ranieri,  figliuolo  del  prepotente  Uguccione  della  Faggiuola,  il 
quale  vi  dominò  coU'appoggio  dei  Visconti  di  Milano,  nemici  della  Repubblica  fioren- 
tina, verso  il  1353,  e  a  Saccone  Tarlati  e  ai  figli  suoi  che  vi  signoreggiarono  sino  al  1385, 
nel  qual  anno  furono  cacciati  dai  Fiorentini.  In  seguito  Badia  Tedalda  fu  data  da 
Leone  X  in  commenda  al  P.  Leonardo  Bonafede,  spedalingo  di  Santa  Maria  Nuova,  il 
quale  prima  di  cederla,  nel  1522,  alla  Badia  Fiorentina  volle  lasciarvi  memoria  coi  tre 
suddetti  altari  Della  Robbia.  La  Badia  passò  poi  ai  monaci  Benedettini. 

Coli,  elett.  Bibbiena  —  Dioc.  Borgo  San  Sepolcro  —  P^  ivi,  T.  a  Pieve  Santo  Stefano. 

Caprese  (2324  ab.).  —  Il  castello  di  Caprese,  in  vai  di  Tevere,  capoluogo  del 
Comune,  s'innalza  quasi  a  picco  in  mezzo  alla  breve  ed  irregolare  pianura:  i  suoi  fianchi 
a  sud-est  e  ad  ovest  sono  ripidi  e  scoscesi  e  terminano  in  pochi  avanzi  di  mura  castel- 
lane, grossissime  e  di  straordinaria  solidità,  che  restano  ancora  come  prezioso  ricordo 
dell'antica  e  ben  difesa  fortezza.  Dalla  parte  che  guarda  a  mezzogiorno  si  vede  spie- 
garsi una  strada  rotabile,  che,  attraversando  il  Comune,  si  dirama  presso  il  torrente 
Singerna,  facendo  poi  capo  con  un  ramo  ad  Anghiari  e  coll'altro  a  Pieve  Santo  Stefano. 
Questa  strada,  lunga  e  tortuosa,  termina  ad  un  ampio  portone  da  cui  s'entra  nella 
piazzetta  terrena  del  castello.  Quivi  trovasi  la  casa  comunale,  nella  cui  facciata  si 
leggono  le  iscrizioni  che  vi  sono  incastonate,  le  quali  ricordano  il  glorioso  Michelan- 
gelo ;  e  si  resta  piacevolmente  commossi  pensando  che  sotto  quel  cielo  puro,  al  rezzo 
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di  quelle  piante  visse  in  altri  tempi  quel  divino  fanciullo,  il  cui  nome  doveva  quindi 
riempire  il  mondo. 

L'iscrizione  scolpita  nella  lapide  commemorativa  posta  nella  casa  di  Michelangelo 
è  la  seguente: 

IL  6  ÌLVRZO   DEL    1475 

A 

LODOVICO   BCONARROTl-SIMONI 

POTESTÀ  DI   CfflUSI  E   DI  CAPRESE 

PER   IL   COMCXE  DI  FIRENZE 

NACQUE    DA    MADONNA    FRAXCiESC^    DEL-SEUE 

UN  FIGLIO   CHE  FU 

MICHELANGIOLO 

E  l'anno  1875 

IL    COMITATO    FIORENTINO 

NELLA  ESULTANZA  DEI  POPOLI 

CHE   ABITANO 

FRA  LE  FONTI  DELl'aRNO  E  DEL  TEVERE 

QUESTA  MEMCtHIA 

A   INAUGURARE  LA   CELEBRITÀ   CENTENARU 

IN   NOME    d'iTALIA 

POXKVA 

La  casa  dove  nacque  il  Buonarroti  è  a  un  solo  piano,  con  la  facciata  volta  a  sud, 
dove  sono  tre  finestre  semicircolari.  Il  pian  terreno  si  compone  di  <  alcune  celle  in 
Ciri  si  entra  da  una  camera  centrale  e  che  paiono  fatto  per  servir  di  pri^:iono  >.  Al 
primo  piano  vi  sono  tre  stanze  a  cui  si  accedo  per  mezzo  di  una  semplice  i)orta  ad 
arco,  sopra  la  quale  leggesi  la  seguente  iscrizione: 

FRA   LE   DIROCCATE  SUE   MURA 

QIK::ST0  VETl'STO  CASTELLO 

CONSEUVA    (iELOSO    AI    POSTERI 

LA    CUNA   DI   MICHELANGIOLO 

SL'PEUDE   NAZIONI   ILLUSTRI   CITTADl 

INVIDIEHAXNO 

TANTA    FORTUNA 

I»a  questa  prima  stanza  si  entra  nelle  altre  due  camere,  una  delle  quali,  quella 
situata  a  destia  di  chi  entra,  prende  luce  dalla  parte  di  tramontana;  Tallra,  che  è 
la  ml<;li<ire  j)er  hi  forma  e  p(>r  l'esposizione,  ])rende  luce  da  una  delle  finestre  ad  arco 
situala  ili  facciata.  Sojtra  ringresso  di  quesfiiltima  cameretta,  a  soddisfare  la  curiosità 
del  vibilatore,  si  trovano  scritte  lo  seguenti  paiole: 

IN    QUESTA    UMILE    CAMERETTA 

II.   DÌ   Ci  MARZO    1475 

NACQUE 

MICHELANGIOLO   BUONARROTI 

Procedendo  ancora  di  un  passo  in  questa  stanzuccia  rettangolare,  si  leggono  con 
sommo  ililetto,  nella  parete  laterale  destra,  le  seguenti  parole  : 

QUI 

PIENf:   DI  AMORE 

LE   ARTI   PIÙ    DELLE 

AL    PREDILETTO    BAMHINO 

INFUSERO 

TUTTA   LA    LORO    VIRTÙ 

PERcin;  IL  SUO  nome  nei  secoli 

SUONASSE 
MICHEL   PIÙ    CHE  MORTALE   ANGIOL   DIVINO 


Mandamenti  e  Comuni  del  Circondario  di  Arezzo  57 


A  sinistra  di  chi  entra  nella  piazzetta,  già  ricordata,  corre  un  muro  verdastro  per 
le  muffe  che  lo  ricoprono,  il  quale  serve  come  da  argine  ad  un  erboso  viottolo,  che 
termina  ad  un  alto  arco  di  pietra,  sostegno  ad  una  grossissima  ed  antica  campana, 
rimasta  là  solitaria  a  ricordare  l'antico  castello. 

Dalla  parte  opposta  alla  casa  di  Michelangelo,  un  po'  a  sinistra,  trovasi  la  casa 
per  gl'impiegati  comunali,  assai  vasta.  Dalle  sei  finestre  della  parte  sud  si  contempla 
una  bella  ed  ampia  veduta. 

Ai  piedi  del  castello,  verso  nord-est,  restano  pochi  avanzi  della  chiesa  di  San  Gio- 
vanni Battista,  ove  fu  battezzato  Michelangelo.  Probabilmente  fra  non  molto  questa 
chiesa  verrà  dal  Comune  restaurata  e  conservata  in  memoria  del  grande  artista. 

Sempre  alle  falde  del  castello,  ma  verso  sud,  si  trovano  aggruppate  povere  e  rozze 
casette,  dove  abitano  buoni  popolani,  discendenti  forse  dagli  antichi  abitatori  del 
castello.  A  capo  di  quegli  umili  tuguri  spicca  bianca  ed  altera  un'ampia  e  nuova  fab- 
brica, condotta  a  termine  recentemente.  In  questa  grande  e  comoda  casa  trovasi  anche 
la  scuola  comunale  che  conta  circa  55  alunni. 

Il  pittoresco  monticello  di  Caprese,  che  dal  fianco  orientale  dell'Alpe  di  Catenaja 
si  avanza  fino  alla  riva  destra  del  torrente  Singerna,  ha  un'altezza  di  653  metri  sul 
livello  del  mare  ed  il  suo  territorio  abbraccia  una  superficie  di  ettari  6690. 

A  3  chilometri  dalla  rocca,  alla  sinistra  del  torrente  Singerna,  trovasi  l'antichissima 
Badia  di  Dicciano,  che  oggi  è  parrocchia  sotto  l'arcipretura  di  San  Casciano.  Non 
molto  lungi  dal  castello  si  vedono  due  massi  somiglianti  moltissimo  ai  celebri  scogli 
dell'Alvernia,  ai  quali  dicesi  si  fermasse  il  Poverello  d'Assisi  mentre  si  recava  al  Sacro 
Monte.  Uno  di  questi,  il  più  caratteristico,  è  rinchiuso  da  una  cappella  e  i  fedeli  vi 
si  recano  con  grande  devozione  ad  osservare  le  cavità  e  le  impronte  che  il  gran  Santo 
vi  lasciò  colla  sua  persona. 

A  circa  5  chilometri  a  sud  da  Caprese,  presso  il  casale  di  Papiano  a  un  trar 
d'arco  a  nord  dalla  Madonna  della  Selva  (detta  un  tempo  Selva  Perugina),  sgorga, 
lungo  un  borro,  un'acqua  minerale  già  nota  al  prof.  Santi  che  la  fece  analizzare  dal 
chimico  Branchi.  Scaturisce  quest'acqua  da  un  calcare  scistoso  coperto  d'una  argilla 
giallognola  sparsa  di  avanzi  organici  e  fu  allacciata,  nel  1793,  per  ordine  del  granduca 
Ferdinando  III.  Ha  la  temperatura  di  gradi  15,  fu  analizzata  dal  Giulj  e  dal  Gasanti, 
ed  è  un'acqua  acidulo-ferruginosa  valevole  nei  postumi  delle  febbri  periodiche  marem- 
mane, nelle  febbri  gastriche,  ecc.  Se  ne  smerciano  annualmente  più  di  2000  litri. 

A  Caprese  si  mena  vita  patriarcale,  all'antica  :  gli  abitanti,  tutti  dediti  all'industria 
agricola,  che  fornisce  loro  l'unica  risorsa,  sono  laboriosi,  fieri  e  superbi  della  loro  storia. 
I  prodotti  agrarii  del  territorio  sono  il  grano,  l'uva,  il  granturco  e  le  castagne,  di  cui 
c'è  molta  abbondanza,  essendo  il  Comune  chiuso  ad  ovest  da  una  foltissima  e  lunga 
foresta  di  queste  piante. 

Cenni  storici.  —  Fu  creduto  erroneamente  da  alcuni  eruditi  che  a  codesto  Caprese 
volesse  accennare  Procopio  nella  sua  Guerra  Gotica,  là  dove  parla  della  mansione  ad 
Capras,  ove  avvenne  la  sconfitta  e  la  morte  di  Totila.  Nel  1323  fu  tolto,  dopo  tre 
mesi  d'assedio,  da  Guido  Tarlati  ai  conti  Guidi;  nel  1363  venne  in  potere  dei  Perugini 
e  nel  1384  dei  Fiorentini.  Dopo  che  il  castello  e  il  territorio  di  Caprese  furono  incor- 
poi'ati  al  distretto  fiorentino  la  Signoria  vi  destinò  un  giusdicente  che  faceva  ragione 
a  questo  e  al  vicino  paese  di  Chiusi  ove  risiedeva  la  metà  dell'anno.  Uno  di  questi 
giusdicenti  o  podestà  fu  Lodovico  Buonarroti,  padre  di  Michelangelo. 

Uomini  illustri.  —  Oltre  Michelangelo  nacque  a  Caprese,  in  una  casetta  detta  le 
Bozie,  posta  sulla  riva  sinistra  del  ruscello  Camaiano,  il  30  gennaio  1787,  Giovanni 
Santini,  del  fu  Girolamo  e  della  fu  Caterina  Brizzi,  uno  dei  più  celebri  astronomi  dei 
tempi  nostri  e  professore  all'Università  di  Padova.  Nel  1866  tornò  in  questo  Comune 
e  fu  da  tutti  i  Capresani  festeggiato  grandemente.  Il  dotto  vecchietto  si  recò  alla 
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casupola  ove  era  nato,  e  che  abitava  allora  un  suo  fratello.  Si  ricordava  sempre  delle 
più  piccole  cose;  di  un  annoso  e  ritorto  albero  presso  la  casa,  esistente  tuttora,  sotto 
al  quale  a^idava  a  studiare  nella  ])rima  gioventù.  Nella  stanza,  piccola  ed  umile  ove 
nacque  il  Santini,  leggesi  la  seguente  iscrizione  : 

AD.  I.  30  GEXNAIO  1787 
BESPmÒ   QUI  LA   PRIMA  AURA  DI   VITA 

GIOVANNI  SANTINI 

PER   LE   ASTRONOMICHE   DISCIPLINE 

CHIARISSIMO 

DELLA  R.  UNn-ERSlTÀ  PADOVANA 

LUME   E   DECORO 

NELLE    RELIGIOSE    CITTADINE    VIRTÙ 

EGUALMENTE   COSPICUO 

SPRONE    E    CONFORTO 

DI   OGNI   FTALIANO 

Coli  elell  Bibbiena  —  Dioc.  Borgo  San  Sepolcro  —  P=^  T.  a  Pieve  Santo  Stefano. 

Sestine  [-J'jóù  ab.).  —  Sul  versante  adriatico,  a  .S3i  metri  d'altezza,  sullo  sprone  di 
un  poggio  che  s'inoltra  fra  due  rami  del  fiumicello  Foglia,  accavalciati  da  due  ponti. 
Parrocchiale  di  San  Pancrazio.  Era  vi  anticamente  un  castello  e  vi  si  rinvennero  molti 
monumenti  ed  oggetti  dei  tempi  romani,  iscrizioni,  statue,  vasi.  ecc.  Non  sono  nel  terri- 
torio n('  ulivi,  ne  viti  a  cagione  del  rigore  di-l  cliiua,  ma  molti  iiascoli  naturali  sotto  i 
faggi,  gli  abeti,  i  cerri,  i  castagni  ed  altri  alberi  d'alto  fusto  convertibili  in  molte  e 
grosse  travi  per  cui  la  regione  conserva  l'antico  nome  di  Massa  Traharia. 

A  tre  chilometri  a  greco-levante  da  Sestine,  nella  valle  superiore  del  Foglia  e 
presso  il  villagio  di  Casale,  in  un  terreno  terziario  ricco  di  sjtoglie  di  molluschi  e 
bivalvi  e  propriamente  nel  cosidetto  Fosso  della  Selva,  scaturisce  una  polla  d'acqua 
molto  salata  che  ha  la  tcnipcratma  di  gradi  10.2.".  o  fu  analizzata,  nel  1S;^4,  dal  pro- 
fessore GiulJ.  E  un"ac(|ua  salina  iudurata,  che  juiò  adoi»erai>i  vantaggiosamente  per 
bagno  nelle  malattie  scrofolose. 

Cenni  storiri.  —  Sestinus  o  Sestino  è  ricordato  da  Plinio  (m,  14,  e.  19;  Gruter., 
Insci:,  i).  lOSifra  le  città  deirint.>rno  deirr,i,i„i;,  (Micll'aiino  di  Poma  .')2r.  il  console 
Q.  Fabio  Massimo  sconfisso  i  (ialli  nel  contado  Sestinate  si  ch'ebbe  gli  onori  del  trionfo 
sopra  essi  Galli,  gli  Etruschi  e  gli  Umbri  (Liv.,  lib.  x).  Ma  con  tutto  che  siensi  trovati 
in  Sestino  avanzi  di  tenne,  di  tempii,  ecc.,  e  sebbene  all'aitar  maggior  della  sua  chiesa 
fosse  posta  per  mensa  porzione  di  una  base  marmorea  allusiva  alla  Curia  di  Sestino 
ai  tem])i  deirimi)eratore  (Jraziano  (.-170  circa  di  C.)  tuttavia  la  sua  storia  si  occulta,  sino 
al  secolo  XIII,  fra  le  tenebre. 

Fu  sottopo.sto  alla  Santa  Sede  sino  al  1510  in  cui  Leone  X  lo  staccò  dal  ducato  di 
Urbino  e  dalla  diocesi  di  Montefeltro.  Avendo  poi  contratto  un  grosso  debito  con  la 
Kepubblica  di  Firenze  le  cede  il  territorio  di  Sestino  con  le  fortezze  di  San  Leo  e  di 
Majolo.  Morto  Leone  X,  nel  1521,  Francesco  Maria  della  Rovere,  duca  d'Url)ino,  ricu- 
l)er(>  tosto  le  due  fortezze  e  solo  il  territorio  di  Sestine  rimase  alla  Repubblica.  La 
quale  inviò  a  ])renderne  j)OSSesso  il  primo  commissario  Francesco  Vettori. 

Nel  153G  Piero  Strozzi  coi  fuorusciti  fiorentini,  tentando  impadronirsi  di  Porgo  San 
Sepolcro,  fu  sconfitto  a  Sestino,  come  narra  lo  storico  l^enedetto  Varchi  che  ne  fu  testi- 
mone: <  E  Sestino  un  piccolo  castelletto  lungo  un  fiumicello  chiamato  la  Foglia;  ha. 
dinanzi  una  piazza  dove  si  fa  il  mercato  con  un  borgo  pieno  di  case  e  di  botteghe. 
Nella  terra  si  entra  per  un  jionte,  il  quale  è  davanti  alla  porta,  alla  quale  giunto 

messer  Piero,  ecc Ma  niesser  Piero  non  ebbe  tanta  pazienza  perchè  egli  gridò: 

denlro,  dentro!  Allora  fu  tratto  un  archibuso,  il  quale  colse  nel  petto  Nicolò  Strozzi  o 
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lo  fece  cader  morto  accanto  e  poco  meno  che  addosso  a  colui  che  scrive  ora  queste 
cose  >,  che  è  il  Varchi  stesso. 

Coli,  elett.  Bibbiena  —  Dioc.  Borgo  San  Sepolcio  —  P^  ivi,  T.  a  Pieve  Sanlo  Stefano. 

Mandamento  di  POPPI  (comprende  5  Comuni,  popol.  22,908  ab.).  —  Territorio 
nell'alto  Casentino,  bagnato  dall'Arno  e  dai  suoi  affluenti,  il  Solano  a  nord,  la  Seva  a 
est  e  la  Treggina  a  sud.  Una  delle  montuosità  più  eccelse  di  questo  territorio,  che 
attraversa  tutto  il  Casentino,  è  poggio  Fallito,  a  2186  piedi  dal  livello  del  mare.  Boschi, 
castagneti,  pascoli,  bestiame,  cacciagione,  gelsi,  poco  vino  ma  squisito. 

Poppi  (6832  ab.).  —  Antico  capoluogo  del  Casentino,  a  435  metri  dal  livello  del 
mare,  al  sommo  di  un  poggio  isolato  alla  cui  base  orientale  scorre  l'Arno,  dirimpetto 
alla  confluenza  della  Sova  che  vi  scende  a  greco.  Parrocchiale  di  San  Marco.  Le  forti 
mura  castellane,  con  le  vestigio  di  baluardi  e  di  torri  che  la  difendevano  e  le  quattro 
porte  furono  innalzate  nel  1261  dal  conte  Simone  di  Battisolle. 

Nella  parte  piìi  alta  del  paese  sorge  tuttora,  in  mezzo  a  un  gran  prato  {campo  franco 
che  i  conti  Guidi  volentieri  concedevano  ai  duellanti  nei  giudizi  di  Dio),  il  palazzo 
merlato  e  turrito  dei  conti  Guidi,  il  cui  disegno  in  proporzioni  minori  arieggia  quello 
del  palazzo  Vecchio  in  Firenze.  Fu  fatto  cominciare  dal  conte  Guido  di  Simone  ;  fu 
continuato  e  compiuto  in  diversi  tempi  e  con  diverse  regole  d'arte,  sempre  però  di 
transizione  fra  l'ogivale  e  lo  stile  del  Rinascimento.  La  parte  principale  è  ornata  di  un 
leone  colossale  in  bassorilievo  del  1477,  attribuito  a  Jacopo  Turriani.  Di  insuperabile 
bellezza  e  originalità  è  la  parte  interna  e  sopratutto  il  cortile:  ivi  ammirasi  una  scala 
pittoresca  creduta,  a  torto,  copiata  da  quella  del  Bargello  in  Firenze  ed  attribuita  ad 
Arnolfo  di  Cambio;  certo  è  del  secolo  XIV;  la  sua  struttura,  la  balaustrata,  la  statua 
del  guerriero  che  funge  da  cariatide,  le  decorazioni  araldiche,  gli  affreschi  delle  pareti, 
ne  fanno  un  pezzo  d'architettura  di  primo  ordine.  Bellissimi  i  legnami  delle  terrazze 
coperte  e  dei  soffitti  alla  veneziana.  I  freschi  e  il  trittico  nella  cappella  sono  attribuiti 
a  diversi  pittori  del  secolo  XV;  più  probabilmente  a  Jacopo  di  Casentino.  Una  camera 
vuoisi  sia  quella  della  buona  Gualdrada,  ricordata  da  Dante  nel  xvi  é.Q\V Inferno,  la 
bella  e  casta  figliuola  di  Bellincioni  Berti,  la  quale,  dopo  di  aver  dichiarato  all'impe- 
ratore Ottone  IV  ch'ella  non  avrebbe  mai  baciato  uomo  al  mondo  che  suo  marito  non 
fosse,  fu  da  lui  data  in  moglie  ad  uno  dei  suoi  baroni,  detto  Guidoguerra,  con  in  dote 
tutto  il  Casentino  e  buona  parte  della  Romagna.  Questo  insigne  monumento  nazionale 
è  in  via  di  restauro. 

Altra  residenza  avevano  i  conti  Guidi  a  Poppi,  di  cui  rimane  solo  la  torre  dei  Dia- 
voli, cui  si  collegano  leggende  di  una  contessa  Telda,  imitatrice  delle  crudeli  libidini 
di  Isabella  di  Baviera.  Ed  è  pure  notevole  una  grandiosa  cisterna  di  epoca  incerta. 
Nel  chiostro  dell'abazia  di  S.  Fedele  i  monumenti  sepolcrali  dei  Guidi  furono  distrutti 
per  ordine  di  papa  Pio  V. 

Nella  chiesa,  ora  parrocchiale,  sono  parecchi  quadri  pregevoli  ;  manca  poi  dal  1830 
V Assunzione,  ultima  opera  di  Andrea  Del  Sarto,  in  quell'anno  trasferita  alla  Galleria 
di  Firenze.  Lavori  in  terracotta  dei  Della  Robbia  si  vedono  nella  chiesa  delle  Agosti- 
niane, alla  chiesa  di  Porrena,  al  podere  di  Brancasole  e  alla  chiesa  di  Memmenano. 

Poppi  possiede  un  ospedale,  detto  di  Santa  Maria  della  Misericordia,  fondato  nel  1818 
e  due  Istituti  di  beneficenza  Amerighi  e  Bandini  ;  un  piccolo  ma  elegante  Teatro  ;  una 
Biblioteca  Rilliana  di  16,000  volumi  circa,  fondata  nel  1825  dal  conte  Fabrizio  Rilli- 
Orsini  ed  arricchita  di  altri  volumi,  nel  1846,  per  lascito  di  Soldano  Soldani.  Prodotti 
naturali:  castagne,  cereali,  legumi,  patate,  vino,  foglia  di  gelso,  pascoli  e  bestiame 
numeroso. 

Cenni  storici.  —  Ignorasi  quando  fosse  fondato  il  castello  di  Poppi  e  non  se  ne 
trova  menzione  prima  del  1169;  per  quasi  tre  secoli  la  storia  di  Poppi  si  confonde  con 
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quella  della  nobilissima  prosapia  dei  conti  Guidi  che  nel  Casentino  signoreggiarono 
gran  parte  della  Toscana,  ed  erano  di  ricchezza  e  di  possanza  proverbiali.  Federico  II 
confermò,  nel  1247,  al  conte  Simone  Guido  le  contee  di  Poppi  e  di  Battifolle.  Nel  1289 
gli  abitanti  presero  parte  giù  nel  piano  di  Certomondo  alla  battaglia  di  Canipaldino 
in  cui  pugnò,  com'è  noto,  l'Alighieri:  è  poi  generalmente  accettato  che  Dante  fosse 
ospitato  dai  conti  Guidi  a  Poppi  dall'estate  1310  alla  primavera  1311.  Verso  la  metà 
del  secolo  XIV  il  conte  Simone  II  Guido  andò  a  Firenze  a  difesa  del  popolo  in  occasione 
della  cacciata  di  Gualtieri  duca  d'Atene  e,  ripristinato  Tordine,  la  Repubblica  fiorentina 
gli  restituì  in  guiderdone  parecchie  terre  e  castella  ch'erano  state  tolte  al  conte  Guido 
pel  mal  governo  che  ne  faceva.  Nel  1410,  avendo  le  truppe  fiorentine  sconfitto  Nicolò 
Piccinino,  generale  del  duca  Visconti  di  Milano,  la  Signoria  di  Firenze,  per  punire 
Francesco  II  da  Battifolle  cli'erasi  unito  ad  esse,  gli  tolse  tutti  i  castelli,  e  nel  medesimo 
anno  la  terra  di  Poppi  fu  aggregata  al  distretto  di  Firenze.  Nel  1502  il  castello  di 
Poppi  si  arrese  in  breve  a  Vitellozzo  Vitelli  ribelle  alla  Rei)ubblica,  ma  nel  1520 
respinse  invece  con  gran  valore  due  reggimenti  dell'esercito  del  principe  d'Orango 
che  recavasi  ad  assediare  Firenze. 

Uomini  illustri.  —  Poppi  diede  i  natali  a  Santi  Cascesi,  succeduto  ad  Annibale  Ben- 
tivoglio  nella  signoria  di  Bologiiii  j)erchè  riconosciuto  figlio  naturale  di  Frcole  Benti- 
voglio  e  di  una  pojiolana  di  Pojtpi,  moglie  al  legnaiolo  Angiolo  Cascesi;  allo  scultore  ed 
architetto  Jacopo  Turriani;  al  modico  Francesco  Foli,  che  vuoisi  inventore,  nel  1G24, 
della  trasfusione  del  sangue;  al  pittore  P'rancesco  Morandini,  più  noto  col  patrio  nome 
(li  Poppi;  all'infelice  Tommaso  Crudeli,  poeta  e  favolista,  ultima  vittima  dell'Inquisizione 
in  Toscana:  fu  carci-rato  nel  17;ì'J  e  doj)0  un  anno  di  prigione  durissima  rilasciato  così 
mal  ridotto  di  salute  che  j)oco  dopo  morì,  e  all'insigne  geologo  abate  P.  Ambrogio  Soldani. 
CoU.  elell.  Bibbiena  —  Dioc.  Fiesole  e  Arezzo  —  P*  T.  e  Slr.  ferr.  (anche  nella  fraz.  Porrena). 

Castel  San  Nicolò  (5815  ab.).  —  A  400  metri  circa  d'altezza,  sopra  il  risalto  d'un 
poggio,  sulla  sjjonda  destra  del  titrrcnte  Solano,  un  i)o'  prima  del  suo  sbocco  nell'Arno. 
La  parrocchiale,  del  secolo  XII,  soige  sotto  l'antico  castello,  e  di  là  del  Solano  la 
borgata  principale.  Strada  nmnita,  dopo  le  devastazioni  del  1745,  di  nmra  per  proteg- 
gerla dai  torrenti  impetuosi  che  scendono  dall'alto  Pratomagno.  Meritano  menziono  gli 
avanzi  dell'antica  Potesteria  e  più  la  chiesa  di  S.  Martino  in  Vado  con  colonne  a  bizzarri 
caj)itelli  nel  genere  detto  e  dell'epoca  approssimativa  della  contessa  Matilde. 

Istituto  di  beneficenza  fondato  col  lascito  di  6500  scudi  del  dottor  Luigi  Gatteschi. 
11  territorio,  montuoso  i»er  la  massima  jìarto,  è  ricco  di  castagneti,  di  boschi,  di  piante 
d'alto  fusto  e  di  praterie  naturali;  vigne  ed  albori  da  frutUi  nello  collino;  molto  bestiame 
])orcino  e  pecorino.  L'industria  fabbrica  i)rincij)almcntc  botti  e  barili  di  legno  di  castagno. 
Fiere  e  mercati. 

Crnni  sturici.  —  Nel  1310  gli  abitanti  di  Castel  San  Nicolò  ribellaronsi  al  conte 
Galeotto  Guidi  loro  signore  por  darsi  alla  Repubblica  fiorentina  che  no  formò  la  pote- 
steria detta  della  Montagna  fiorentina;  e  nel  1410  resisterono  valorosamente  alle 
schiere  di  Nicolò  Piccinino,  condottiero  milanese,  ma  finì  col  doversi  arrendere:  sicché 
])oscia  i  Fiorentini,  riaccjuistato  il  Casentino,  credettero  meglio  farlo  smantellare  come 
tjli  altri  loro  castelli  della  regione. 

Coli,  elell.  Bibbiena  —  Dioc.  Fiesole  —  P*  T.  nella  fraz.  Strada. 

Montemignajo  (1379  ab.).  —  Sorge  all'altezza  di  907  metri,  in  poggio,  sulla  pen- 
dice australe  del  monte  della  Consuma,  a  17  chilometri  da  Poppi.  L'antica  jìarroc- 
chiale  di  Santa  Maria  in  Montemignajo  è  ricordata,  sin  dal  1 103.  in  una  Bolla  di 
Pasquale  II  ai  vescovi  di  Fiesole;  e  a  tre  navate  in  macigno  lavorato  e,  risalendo  la 
sua  costruzione  ai  primi  tempi  dopo  il  mille,  va  annoverata  popolarmente  fra  le  tre 
pievi  più  antiche  del  Casentino  fra  le  tante  edificate  dalla  pietà  della  contessa  Matilde. 
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Dell'antico  castello  rimangono  la  bella  torre  colla  sua  storica  campana,  parte  delle 
mura  e  del  cassero  e  magnifiche  cisterne.  Non  molto  lungi,  piccolo  eremo  di  Santa  Maria 
delle  Calle  noto  per  la  vita  romita  che  vi  menò  per  molti  anni,  nel  secolo  XVIII,  il 
misantropo  conte  Solari,  torinese. 

Pascoli  naturali  e  nell'alto  della  montagna  boschi  che  somministrano  carbone  e 
pastura  abbondante  a  pecore  e  maiali,  mentre  a  mezza  costa  abbondano  i  castagneti  e 
i  campi  sativi. 

Cenni  storici.  —  Fin  dal  secolo  XII  vi  dominarono  i  conti  Guidi  per  privilegio  loro 
concesso,  nel  1191,  dall'imperatore  Arrigo  VI.  Il  distretto  di  Montemignajo  fu  com- 
])reso  nella  cosidetta  Montagna  Fiorentina  dopo  l'atto  di  donazione  fatto,  nel  1359, 
dal  conte  Marco  figlio  del  conte  Galeotto  Guidi  alla  Repubblica  fiorentina  che  l'aggregò 
al  proprio  contado,  accordandogli  varie  esenzioni  rinnovate. 

Coli,  elett.  Bibbiena  —  Dioc.  Fiesole  —  P^  ivi,  T.  a  Strada  (fraz.  di  Castel  S.  Nicolò). 

Pratovecchio  (5318  ab.).  —  Sorge  a  432  metri,  sulla  sponda  sinistra  dell'Arno,  in 
una  piccola  pianura  fra  il  poggio  di  Romena  che  scende  sino  alla  sponda  destra  del- 
l'Arno e  quello  di  Lonnano  e  Casalino  che  stendesi  dall'Apennino  Camaldolese.  Non 
bastando  lo  spazio  racchiuso  entro  la  cinta  delle  antiche  mura  alla  crescente  popo- 
lazione, sorse  un  borgo  fuor  della  porta  meridionale  con  strada  a  porticato  ed  ampio 
piazzale  rettangolare,  intorno  al  quale  sorsero  nuove  case.  La  parrocchiale  del  Nome 
di  Gesù  giace  nella  piazza  interna  del  paese,  poco  lungi  dalle  altre  due  chiese  degli 
ex-monasteri  di  San  Giovanni  Battista  delle  Camaldolensi  e  l'altro  contiguo  delle 
Domenicane.  Non  molto  lungi,  piccolo  ma  decente  Teatro  costruito  or  fan  quasi  due 
secoli  dai  benestanti  che  presero  il  titolo  di  Accademici. 

Dirimpetto,  sopra  un  colle,  ruderi  poderosi  del  castello  medievico  di  Romena,  men- 
tovato da  Dante  nel  xxx  deW Inferno,  a  proposito  di  maestro  Adamo,  bresciano,  falsario 
a  richiesta  dei  conti  di  Romena: 

Ivi  è  Romena,  là  dov'io  falsai 
La  lega  suggellata  del  Battista. 

Presso  questo  castello,  piuttostochè  a  Siena,  alcuni  pongono  il  sito  di  Fonte  Branda 
del  poeta. 

Grande  industria  forestale  nella  cosidetta  Macchia  dcW  Opera  d'una  grande  esten- 
sione col  porto  di  Poppiena,  emporio  o  deposito  d'immense  travi  di  abete,  abetine,  cor- 
renti e  tavole  segate  nella  detta  macchia  e  trainate  da  un  gran  numero  di  bovi  e  di 
bifolchi.  Vi  si  fabbrica  inoltre  una  grande  quantità  di  carbone,  bigonce,  barili,  casse, 
scatole,  pale,  timoni,  ecc.  Vi  sono  lanifici  e  altre  industrie  minori. 

Cenni  storici.  —  Quantunque  non  se  ne  conosca  l'origine,  si  hanno  però  memorie 
di  Pratovecchio  sin  dal  secolo  XI.  Appartenne  ai  conti  Guidi  da  BattifoUe  e,  nel  1440, 
fu  riunito  alla  Repubblica  fiorentina  per  ribellione  del  conte  Francesco  da  BattifoUe. 

Uomini  illustri.  —  Molti  ne  nacquero  in  Pratovecchio  :  e  parecchi  nelle  sole  prosapie 
dei  Landini,  cioè  Landino  di  Nato  che  combattè  valorosamente  allato  di  Dante  a  Cam- 
paldino;  suo  figlio  Jacopo,  detto  il  Casentino,  insigne  allievo  di  Taddeo  Gaddi,  del 
secolo  XIV,  nel  quale  nacquevi  anche  Donato  da  Pratovecchio,  amico  del  Petrarca, 
stimato  ed  onorato  dal  Boccaccio  e  più  tardi  da  Coluccio  Salutati:  figlio  di  Jacopo  fu 
Francesco  il  Cieco,  poeta  e  maestro  degli  organi,  sepolto  ora  a  Firenze  in  San  Lorenzo  : 
pronipote  fu  il  celebre  Cristoforo  Landino,  commentatore  di  Dante,  maestro  di  Lorenzo 
il  Magnifico  ed  ebbe  contemporanei  i  due  letterati  suoi  concittadini:  Bartolomeo  del- 
l'Università di  Pisa  e  il  legista  Antonio  Minucci,  professore  nelle  Università  di  Bologna 
e  di  Padova  e  nello  Studio  di  Firenze.  Nel  secolo  XV  vi  nacque  D.  Basilio  Nardi,  per 
opera  del  quale  sorse  la  villa  grandiosa  dei  Camaldolesi,  la  Mausolea,  nel  Comune  di 
Bibbiena  e  che  lasciò  la  mitra  e  la  cocolla  per  dar  di  piglio  alla  spada  e  cacciar  dal 
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Casentino  le  schiere  veneziane  che  l'avevano  invaso.  Finalmente,  nel  secolo  scorso, 
vide  la  luce  in  Pratovecchio  Tavv.  ]\Iaglioratto  Maccioni,  celebre  professore  nell'Uni- 
versità (li  Pisa,  e  il  naturalista  Luigi  Tramontani,  il  quale  raccolse  e  ordinò,  nella 
propria  casa  in  Pratovecchio,  varii  prodotti  naturali  del  Casentino. 
Coli,  elett.  Bibbiena  —  Dioc.  Fiesole  —  P-  T.  e  Str.  ferr. 

Stia  (35G4  ab.).  —  Sorge  a  450  metri,  alla  base  del  monte  Falterona,  là  dove  l'Arno 
che  scende  da  codesto  monte  riceve,  presso  il  suo  primo  ponte,  il  tributo  del  grosso 
torrente  Staggia,  dal  quale  ebbe  la  pieve  e  il  paese  il  nome  di  Stia,  già  Staggia.  Nel 
territorio  di  Stia  nasce  l'Arno,  come  abl)iamo  visto,  nel  luogo  detto  Capo  d'Anto. 
Parroccliiale  dellAssuuta  a  tre  navate  e  a  colonne,  con  bizzarri  capitelli  del  secolo  XII. 
Dal  1882,  nel  locale  del  Circolo  Taimcci,  fu  fondata  una  sezione  del  Club  .\lpino  e  un 
nuovo  comodo  albergo.  Bella  collezione  di  uccelli  di  oltre  GOO  esemplari,  raccolta 
dall'avv.  Beni.  Intorno  trovansi  gli  antichi  castelli  di  Pomena.  Porciano.  Castel  Casta- 
gnaio, Palagio  ed  Urbech  (rultimo  dei  feudi  aboliti  in  Toscana  dalle  leggi  loopoldinc) 
ed  alture  ben  coltivate,  grandi  castagneti  e  querceti. 

Soi)ra  Stia,  Porciano,  ove  l'Arno 

Tra  brulli  porci  più  cleoni  di  palle. 
Che  d'altro  cibo  fulto  in  uiiian  uso 
Dirizza  ])rima  il  suo  povero  calle. 

Nel  castello  di  Porciano  vuoisi  che  l'.Vligliieri.  dopo  l'invio  della  sua  famosa  lettera 
ad  .\rrigo  VII,  fosse  sostenuto,  nel  1311,  per  (juaUlie  tempo  dai  conti  ghilìeUini  per 
punirlo  delle  invettive  neWhifrnio  contro  i  conti  Guidi:  ed  è  storico  il  maturo  amore 
di  Dante  per  una  donna  di  quei  luoghi.  La  salita  a  Capo  d'Arno  e  alla  Falterona 
(lui'.»  m.)  richiede  quattro  ore  e  l'ampio  panorama  dalla  vetta  estendersi  sopra  due 
mari.  Le  acque  del  su(Metto  Staggia,  clie  nasce  so]ira  Stia,  ])orge  (ha  hingo  tempo 
grande  aiuto  all'industria  degli  abitanti,  mettendo  in  moto  cartiere,  pannitìci,  ferriere, 
e  mulini.  Primeggia  il  lanifìcio  Ricci  che  da  lavoro  a  òlio  operai,  dranaglie  di  varie 
sjiecie,  castagne,  legnami  da  lavoro,  itascoli,  bestiame  numero.so  e  maiaH. 

Cenni  storici.  —  Fu  Stia,  col  suo  territorio,  uno  dei  feudi  dei  conti  (luidi  toccato 
al  ramo  dei  conti  di  Porciano,  i  quali  risiedevano  nel  vecchio  castello  di  Stia,  o  Staggia, 
n<'l  hio^o  denominato  il  Palagio;  e  dal  1400  in  poi  divenne  capoluogo  di  una  comunità 
della  liejtublilica  di  Firenze. 

Uomini  illustri.  —  Diede  i  natali  al  celebre  Bernardo  Tanucci  (-20  febbraio  1G98), 
il  (piale  studiò  sotto  .\ndrea  Tanucci,  prof.  allTniversità  di  Pisa,  e  passato  quindi  a 
Naptdi  col  re  Carlo  III  divenne  \mmci  ministro  di  Stato  sotto  il  figlio  Ferdinando  IV  e 
qua.si  arbitro  del  regno;  a  (iiuseiqtc  Tanzini,  amico  di  Federico  II  e  di  Voltaire. 

Coli,  elell.  Bibbiena  —  Dioc.  Fiesole  —  P-  T. 

Mandamento  di  SAN  GIOVANNI  VAL  D'ARNO  (comprende  6  Comuni,  popolazione 
30,537  ab.).  —  Territorio  in  pianura  e  in  parte  su  umili  colline,  bagnato  dall'Arno  e 
coltivato  (juale  un  giardino,  sia  ])er  gli  orti  numerosi  e  i  )irosj)ori  poderi,  sia  per  i  ben 
tenuti  uliveti  e  vigneti,  dai  (piali  ultimi  ottieiisi  il  rinomato  dolcissimo  Tribbiano  di 
San  Giovanni. 

San  Giovanni  Val  d'Arno  (5(>1G  ab.).  —  (iiace  a  13i  metri  in  i)ianura.  sulla  sponda 
sinistra  dcHWnio,  lìa  Montevarchi  e  Figline.  Ha  la  forma  di  un  |)arallelepipedo  cinto 
di  mura  e  di  torri  con  due  j)orte  grandiose,  ora  atterrate,  all'ingresso  e  all'uscita 
della  strada  da  Firenze  ad  .Vrezzo,  la  quale  passa  in  mezzo  al  paese.  Vie  ami)ie 
e  regolari;  gran  jìiazza  con  porticato  e  altro  porticato  minore  dirimpetto  all'Arno. 
Sulla  piazza  due  antiche  chiese  jjarroccliiali  e  nella  principale  di  San  Lorenzo  tre  buoni 
dipinti  del  lOO.  Nella  chiesa  della  Madonna  delle  Grazie,  bella  Decollazione  del 
Buttiala,  di  Giovanni  da  San  Giovanni;  dipinti  del  Vasari  e  del  Pignone  e  freschi  nella 
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cupola  del  Nasini.  Tre  ex-conventi;  Teatro;  Pio  Conservatorio  dell'Annunziata  perle 
fanciulle  con  un'annua  rendita  di  circa  lire  10,000.  Molti  calderai  e  chiodai.  Boschi, 
pascoli,  alberi  da  frutta,  ortaglie,  olio,  vini  squisiti  da  pasto  e  da  bottiglie. 

A  circa  7  chilometri  dal  paese  trovasi,  nel  territorio  di  Cavriglia,  l'esteso  ed  impor- 
tante bacino  lignifero,  del  quale  s'è  già  parlato  nei  preliminari  e  i  cui  prodotti  alimentano 
la  vicina  ferriera,  già  parimenti  menzionata  più  addietro  (v.  pag.  5). 

Cenni  storici.  —  Fu  già  chiamato  San  Giovanni  in  Altura  e  la  sua  origine  risale 
al  1296,  anno  in  cui  la  Signoria  di  Firenze  ne  ordinò  la  costruzione,  per  tenere  in  freno 
gli  libertini,  signori  nel  contado  di  Arezzo.  Prima  del  1340  erano  già  ultimate  anche 
le  fortificazioni  del  castello,  dal  quale,  cinque  anni  appresso,  gli  abitanti  respinsero 
Pier  Saccone  Tarlati  che  tentò  impadronirsene.  Fra  il  1356  e  il  1363  furono  restaurate 
e  rinforzate  le  mura  castellane. 

Nel  1383  i  figliuoli  di  Pier  Saccone  Tarlati  fecero  continue  scorrerie  a  Montevarchi 
e  a  San  Giovanni,  ma  li  trovarono  ben  muniti  e  difesi;  e  nel  1390  un  frate  del  luogo 
tentò  indarno  ingannarli  inducendo  il  castellano  Ciarapolo  de'  Ricaldi  a  dar  la  terra 
a  Giovanni  d'Azzo  degli  Ubaldini  ribelle  alla  Repubblica.  È  bensì  fama  che,  nel  1432, 
San  Giovanni  cadesse  nelle  mani  dei  nemici,  condotti  nel  Valdarno  Superiore  a  danno 
della  Repubblica  da  Bernardino  della  Carda,  finché  furono  sconfitti  in  vai  d'Elsa  e  il 
Carda  pagò  il  fio  del  tradimento.  Passato  il  pericolo  gli  abitanti  di  San  Giovanni  die- 
dero mano  al  restauro  del  loro  castello  afforzandolo  e  quando  Alfonso  d'Aragona  re 
di  Napoli  tentò  con  larghe  promesse  di  far  ribellare  molte  castella  del  Valdarno  Supe- 
riore, fra  cui  San  Giovanni,  le  sue  lusinghe  furono  sdegnosamente  respinte. 

Quando  i  Medici  erano  già  signori,  nel  1470,  se  non  di  diritto,  di  fatto,  della 
Repubblica,  non  pochi  terrazzani  di  San  Giovanni  disponevansi  a  protestare  contro  la 
loro  usurpazione,  ma  ne  furono  impediti  dalla  soldatesca  numerosa  di  guarnigione. 

Nel  1478  gli  eserciti  di  Sisto  IV  e  di  Ferdinando  di  Napoli,  avviati  contro  Firenze, 
invasero  il  Valdarno  Superiore  e  anche  San  Giovanni  fu  costretto  a  schiuder  loro  le  porte. 
Nel  1479  v'infierì  una  pestilenza  che  mietè  due  terzi  degli  abitanti.  Nel  secolo  XVIII 
vi  fu  arginato  l'Arno  e  il  granduca  Leopoldo  esonerò  dalle  spese  i  possidenti  frontisti, 
come  leggesi  in  un'iscrizione  latina  in  due  tavole  marmoree  poste  nel  1783. 

Uomini  illustri.  —  Nacquero,  fra  gli  altri,  in  San  Giovanni  Valdarno  due  insigni 
maestri  della  pittura:  cioè  Tommaso  Guidi,  ossia  il  Masaccio,  scolaro  di  Masolino  del 
vicino  borgo  di  Panicale,  nato  nel  1401,  morto  nel  1428,  e  Giovanni  Marmozzi  da  San 
Giovanni,  nato  nel  1592,  morto  nel  1636. 

Coli,  elett.  Montevarchi  —  Dice.  Fiesole  e  Arezzo  —  P^  T.  e  Str.  ferr. 

Castelfranco  di  Sopra  (3174  ab.).  —  In  colle,  a  280  metri  di  altezza,  presso  la 
sponda  destra  dell'Arno,  dirimpetto  ai  Comuni  di  San  Giovanni  e  di  Figline.  È  di  figura 
quadrata  con  mura  torrite  e  quattro  porte  ai  quattro  lati  in  mezzo,  con  strade  parallele 
e  regolari,  una  piazza  nel  centro  e  una  loggia  d'antica  costruzione  pel  mercato  dipinta 
nei  pilastri  sin  dal  secolo  XV:  è  uno  dei  rari  esemplari  completamente  conservati 
delle  numerose  fortezze  che  la  democrazia  urbana  di  Firenze  opponeva  alle  tirannie 
campagnuole  dei  signori.  Alcune  case  e  chiese  furono  abbellite  da  restauri  promossi 
principalmente  dalla  famiglia  Samueli,  la  quale  fece  anche  edificare,  nel  1755,  la 
chiesa  delle  Agostiniane  ed  un  oratorio  di  San  Filippo  Neri  (la  cui  nobil  famiglia 
fiorentina  ebbe  possessi  in  questa  contrada),  assai  ricco  di  ornati  e  di  dipinti,  fra  i 
quali  primeggia  uno  di  Matteo  Rosselli,  del  1640.  I  restauri  grandiosi  della  chiesa 
maggiore,  nel  1819,  furono  eseguiti  per  cura  del  pievano  Restoni. 

Nel  territorio,  bagnato  dal  torrente  Faella,  che  scende  in  Arno  dal  monte  Prato- 
magno,  rinvengonsi  resti  di  fossili  di  giganteschi  mammiferi  di  specie  estinte.  Castagneti 
con  sopra  selve  di  faggi  e  praterie  naturali;  al  basso  uliveti  e  vigneti. 
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Cenni  storici.  —  Castelfranco  di  Sopra  va  debitore  del  suo  nome  e  della  sua  ori- 
gine alla  Repubblica  fiorentina  che  ne  decretò  l'edificazione  nel  1296  e  di  bel  nuovo 
nel  gennaio  1299,  nel  qual  anno  furono  gettati  i  suoi  fondamenti  nel  terreno  degli 
libertini  di  Arezzo.  Senonchè  le  mura  minacciavano,  in  capo  a  50  anni,  rovina,  di  che 
fu  provveduto,  nel  1355,  al  loro  risarcimento.  Alla  costruzione  di  Castelfranco  vuoisi 
avesse  parte  il  celebre  Arnolfo  di  Lapo  che  ne  diede  il  disegno.  Per  adescare  poi  le 
popolazioni  limitrofe  a  liberarsi  dalla  signoria  degli  Ubertini,  dei  Pazzi  e  dei  conti 
Guidi,  la  Signoria  di  Firenze  accordò,  per  un  decennio,  franchigie  da  ogni  sorta  di 
balzelli  a  tutti  coloro  che  ponessero  stanza  in  Castelfranco. 

Coli,  elett.  Montevarchi  —  Dice.  Fiesole  —  P-  ivi,  T.  a  Figline  Val  d'Arno. 

Cavriglia  (.5050  ab.)-  —  A  312  metri  d'altezza,  sulla  spianata  settentrionale  dei 
monti  del  Chianti,  che  stcndonsi  sin  verso  la  sponda  sinistra  dell'Arno  dalla  sommità 
di  Coltibuono.  Parrocchiale  di  San  Giovanni  Battista,  rinnovata  nel  1779  con  due  rilievi 
dei  Della  Robbia.  Davanti  ad  essa  un  altare  pagano  di  breccia,  serve  di  piedest^allo  a 
una  croce.  Il  territorio  è  uno  dei  più  ricchi  e  variati  in  genere  di  coltura  del  Yal- 
darno  Superiore  e  vi  prosperano  in  alto  cerreti  e  castagneti;  a  mezza  costa  uliveti, 
vigneti  e  gelseti  con  abbondanza  d'acque  che  scendono  dai  monti.  Cereali,  olio  e  vino; 
fabbriche  di  calce,  laterizi;  molini.  Si  trovano  in  questo  territorio  le  importanti  miniere 
<li  liirnito  collegate  colla  ferrovia  alla  stazione  di  San  Giovanni,  come  abbiamo  osservato 
nei  preliminari  e  nel  capitolo  relativo  al  Comune  di  San  (iiovanni. 

Cenni  storici.  —  La  pieve  di  Cavriglia,  di  antico  padronato  dei  Firidolfi-Ricasoli, 
è  ricordata  sin  dal  secolo  IX  e  il  monastero  di  Cavriglia  elibe  nome  sin  dal  secolo  XI 
per  la  santità  della  sua  jirima  badessa  vallombrosana,  la  beata  Rorta.  tìgliuola  di  un 
conte  Lotario  dei  conti  di  Fucecchio  e  Settimo.  La  Conmnità  di  Cavriglia  fu  eretta  nel 
1811  staccandola  da  quella  di  San  Giovanni. 

Uomini  illustri.  —  Nolla  frazione  di  Moiitajo  nacque,  nel  secolo  scorso,  Giacomo 
Sacchetti,  professore  all'Università  di  Pisa  e  fondatore  dell'Accademia  Valdarnese, 
detta  del  Foggio. 

Coli,  elett.  Montevarchi  —  Dice.  Fiesole  —  P*  T.  a  San  Giovanni  Val  d'Arno. 

Loro  Ciuffenna  (5157  ab.).  —  Sorge  presso  le  falde  di  Pratomagno,  a  330  metri 
d'altezza,  sotto  balze  scoscese  tra  le  quali  scorre  il  Ciuffenna,  formando  graziose 
cascate  di  ac(|ua  limpidissima  e  fresca.  Conta  due  chiose,  una  delle  quali,  cioè  l'Ora- 
torio della  Madonna,  è  ricca  di  pregievoli  stucchi.  Questo  paesello  è  uno  dei  più  impor- 
tanti del  Valdarno  pel  suo  mercato  settimanale,  a  cui  accorrono  venditori  e  compratori 
non  solo  dal  territorio  circostante,  ma  anche  dal  basso  Casentino  e  dalle  principali 
terre  del  Valdarno.  Esso  è  attravi-rsato  dalla  strada  provinciale  dei  Sette  Ponti  che 
da  una  ])arte  conduce  ad  Arezzo  e  dall'altra  immette  nella  provincia  di  Firenze,  Ha 
strade  e  piazze  interne.  Nella  piazza  del  Mercato  sorge  un  moderno  e  magnifico  log- 
giato in  pietra  entro  il  (piale  in  apposite  nicchie  spiccano  i  busti  in  marmo  di  Vittorio 
Emanuele  e  di  (iiuseiijìe  (iaril^aldi.  Cunta  imre  delle  lielle  e  civili  case  di  abitazione. 

A  circa  un  chilometro  dal  paese  trovasi  il  piccolo  villaggio  di  Gropina,  ove  esiste 
un  magnifico  tempio,  uno  dei  più  antichi  e  meglio  conservati  fra  gli  edilizi  cristiani 
della  Toscana;  il  campanile  è  del  secolo  XII,  ma  la  chiesa  rimonta  almeno  al  IX  secolo. 
Fu  dichiarato  monumento  nazionale.  _ 

Il  clima  di  Loro  CiutTenna  è  sano  e  vi  si  respira  un'aria  veramente  balsamica.  Il 
terreno  è  assai  fertile,  se  si  eccettua  la  parte  settentrionale  che  è  (juasi  tutta  boschiva 
e  a  castagni,  intercalata  da  jiascoli  naturali  che  alimentano  maudre  di  pecore  e  cavalli. 
1  prodotti  principali  sono  grano,  castagne,  vino,  olio  e  frutta. 

Cenni  storici.  —  La  prima  menzione  del  castello  di  Loro  rinviensi  in  un  istrumento 
del   1059  e  i  conti  Guidi  di  BattifoUe  vi  dominarono  fino  al  1293.  La  Signoria  di 
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Firenze  deliberò  poi  che  il  castello  di  Loro  col  suo  territorio  (compreso  sin  dal  secolo  XI 
sotto  la  giurisdizione  politica  di  Firenze)  fosse  aggregato  al  distretto  fiorentino  con 
altre  castella  del  conte  Aghinolfo  di  Komena  dei  conti  Guidi  che  le  possedeva  con 
altri  paeselli  nel  Valdarno  Superiore.  Il  granduca  Ferdinando  II,  con  diploma  del 
26  dicembre  1646,  concesse,  col  titolo  di  marchesato,  il  feudo  di  Loro  e  suo  distretto 
al  senatore  Pier  Capponi  per  esso  e  pei  suoi  figliuoli,  mancati  i  quali  il  feudo  tornò 
alla  Corona  granducale.  Il  granduca  Leopoldo  I,  con  suo  motu  proprio,  eresse  poi  Loro 
in  Comunità  del  distretto  fiorentino  in  un  con  parecchi  comunelli  e  paesi. 
Coli,  elett.  Montevarchi  —  Dioc.  Arezzo  —  P^  T. 

Pian  di  Scò  (3110  ab.).  —  Siede  a  400  metri  circa  d'altezza,  in  mezzo  ad  una  costa 
olivata  e  vignata,  in  vicinanza  al  grosso  torrente  Riesco  che  scaricasi  nell'Arno  davanti 
Figline,  con  parrocchiale  di  Santa  Maria  di  Scò,  della  cui  antichità  porge  testimo- 
nianza un  antico  capitello  di  altra  vetustissima  chiesa  innestato  sopra  una  colonna 
delle  sue  tre  navate.  Nel  terreno  ghiaioso,  detto  Sansino,  che  cessa  a  circa  250  piedi 
sopra  il  livello  dell'Arno,  trovansi  sepolti  molti  avanzi  fossili  di  grandi  mammiferi 
estinti,  mastodonti,  ippopotami,  elefanti  e  altre  specie  di  animali  che  resero  segnala- 
tissima  nella  paleontologia  codesta  regione,  alla  destra  segnatamente  dell'Arno  fra 
Montevarchi  e  Figline.  Il  territorio  di  Pian  di  Scò  è  coltivato  con  amore  ed  intelligenza 
dagli  abitanti,  i  quali  sanno  potar  bene  le  viti,  sfrascare  gli  ulivi  e  mantenere  fruttiferi 
i  poderi  che  tengono  a  mezzeria. 

Cenni  storici.  —  Nel  1809  e  1810  il  territorio  di  Pian  di  Scò  fu  dichiarato  Comunità 
e  staccato  per  la  maggior  parte  da  quella  di  Castelfranco  di  Sopra. 

Coli,  elett.  Montevarchi  —  Dioc.  Fiesole  —  P^  ivi,  T.  a  San  Giovanni  Val  d'Arno. 

Terranuova  Bracciolini  (8124  ab.).  —  Di  forma  quadrangolare  con  mura  torrite  e 
in  mezzo  una  piazza,  non  più  antica  del  1337.  Giace  alla  base  dei  colli,  alle  radici 
del  monte  Pratomagno,  a  156  metri  d'altezza  dal  livello  del  mare  e  presso  la  sponda 
destra  del  torrente  Ciuffenna,  affluente  dell'Arno.  Parrocchiale  di  Santa  Maria  e  belli 
edifizi  di  proprietà  di  famiglie  patrizie  fiorentine.  Le  famiglie  sparse  nella  campagna 
adiacente  formano  venti  popolazioni,  alcuna  delle  quali  ha  entro  le  mura  del  paese 
la  propria  chiesa  con  parroco.  Oltre  varie  scuole,  Terranova  possiede  un  Asilo  infantile 
fròebeliano,  una  Società  operaia,  un'Accademia  teatrale,  Circolo  e  Confraternita  di  Mise- 
ricordia. La  popolazione  è  essenzialmente  agricola  e  i  prodotti  naturali  consistono  in 
boschi,  pascoli  con  bestiame,  cereali,  vino,  olio  e  frutta  di  varie  specie. 

Il  territorio  non  ha  monti,  ma  colli  e  spiaggie,  che  formano  la  base  dei  colli  più 
elevati  di  Loro  Ciuffenna.  Codesti  colli  e  spiaggie,  che  costituiscono  una  specie  di  alti- 
piano, sono  formati  di  sabbione  e  coperte  d'un  terreno  siliceo  ghiaioso,  detto  sarsino 
(forse  del  colore  della  sarsa),  in  cui  sogliono  trovarsi,  come  in  Pian  di  Scò,  avanzi  fossili 
di  grandi  mammiferi  estinti,  per  modo  che  non  havvi  naturalista  che  percorrendo 
la  Toscana  tralasci  di  visitare,  nel  Valdarno  Superiore,  i  territori  di  Castelfranco,  di 
Pian  di  Scò  e  di  Terranuova  Bracciolini  che  nascondono  nelle  loro  viscere  la  maggior 
quantità  di  avanzi  di  mastodonti,  ippopotami,  elefanti  e  altre  specie  perdute. 

Cenni  storici.  —  Il  primo  decreto  della  Signoria  di  Firenze  risguardante  la  costru- 
zione di  Terranuova  è  in  data  del  gennaio  1299  contemporaneamente  a  Castelfranco 
di  Sopra  e  a  San  Giovanni;  ma  questo  di  Terranuova  non  fu  mandato  ad  effetto  che 
prima  del  1337,  vale  a  dire,  quando  la  Signoria  fiorentina,  per  attrarvi  abitanti  dalle 
castella  circonvicine,  accordò  loro  franchigie  liberandoli  dalle  vessazioni  e  angherie 
dei  conti  Guidi  degli  libertini  e  dei  Pazzi  del  Valdarno.  Alla  pianta  e  costruzione  di 
Terranuova  servirono  di  modello  altri  paesi  fatti  edificare  in  quel  tempo  dalla  Repubblica 
fiorentina,  i  cui  disegni  si  dicono  di  Arnolfo  di  Lapo.  Nel  1529  Terranova  fu  saccheggiata 
dall'esercito  imperiale,  condotto  dal  principe  di  Grange. 

59  —  lia  Fafria,  voi.  Ili,  parte  2». 
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Uomini  illustri.  —  Nel  1380  vi  nacque  il  chiaro  Poggio  Bracciolini  (da  non  confon- 
dere con  Francesco  Bracciolini  autore  del  poema  Lo  scherno  degli  Dei),  promotore 
dell'Accademia  Valdarnese,  il  quale  vi  aveva  una  villa  ove  soleva  recarsi  non  di  rado 
da  lloraa.  Dalla  vicina  villa  di  Penna,  sulla  sponda  destra  della  Ciuifenna,  e  non  da 
Castel  di  Penna  del  Comune  di  Laterina,  trasse  origine  quella  famiglia  Concini  che 
sali  dalla  gleba  ai  più  alti  onori  in  Italia  e  in  Francia.  Concino  Concini  andò,  nel  IGOO, 
in  Francia  al  seguito  di  Maria  de'  Medici  sposa  di  Enrico  IV,  e  sposò  egli  stesso  la 
costei  cameriera  Eleonora  Dori,  denominata  Galigai.  Dopo  il  IGIO  divenne  il  favorito 
onnipotente  e  creato,  nel  1G14,  maresciallo,  o  primo  ministro,  prese  il  titolo  di  mare- 
sciallo d'Ancre  e  fu  ucciso  il  2i-  aprile  del  1617;  sua  moglie,  la  non  meno  famosa 
marescialla  d'Ancre,  accusata  di  magia,  fu  giustiziata  l'S  luglio  del  1617. 
Coli,  elelt.  Jlonlevarclii  —  Dioc.  Arezzo  e  Fiesole  —  P-  T. 

Mandamento  di  SAN  SEPOLCRO  (comprende  4  Comuni,  i)opol.  21,958  ab.).  —  Ter- 
ritorio vastissimo  e  montuoso  in  gran  parte  che  stendesi  suirAi)enniuo,  che  se])ara  la 
Toscana  dall'Umbria,  traversato  dal  Tevere  che  spesso  lo  inonda  e  devasta.  Boschi  e 
l>ascoli  sui  monti  j)iù  alti  e  sui  sottostanti,  e  nella  pianura  cereali,  vigneti  e  frutteti. 

San  Sepolcro  (S307  ab.).  —  In  vai  Tiberina,  sulla  sinistra  del  Teveie  e  suH'cstremo 
conline  della  Toscana  con  l'ex-Stato  jìontificio,  i)oco  lungi  da  Città  di  Castello,  a  34-1  m. 
d'altezza.  E  di  forma  quasi  rettangolare  con  quattro  porte  ai  quattro  lati  ed  una 
cittadella  all'angolo  orientale,  vie  ampie  e  diritte  e  belle  case,  spesso  nel  gusto  fio- 
rentino del  secolo  XIV.  Corso  da  porta  Fiorentina  a  ])orta  Romana.  Piazze  del  Duomo 
e  di  San  Francesco. 

11  Duomo  è  un  bell'edifizio  che  vuoisi  del  1012.  La  capjìella  Graziani,  la  prima  a 
destra,  contiene  una  tavola  dipinta  per  questa  famiglia  da  Palma  il  (Jiovine,  nel  1602: 
V Assunta  coi  dodici  apoMoli  sul  davanti.  La  caj)i)ella  Venturi  (3")  ha  un  dipinto  di 
Santi  di  Tito,  rappresentante  VlncnduUtà  di  San  'J'onimaso.  Nel  coro  la  liisurrezione 
di  Kaftaele  del  Colle  ed  una  lipetizione  pel  Perugino  del  suo  gran  quadro  àeW Ascen- 
sione (già  nella  chiesa  di  San  Pietro  in  Perugia  ed  ora  nel  Museo  di  Lione),  dipinto 
in  Firenze  e  tras|)oifato,  dici-  il  Vasari,  a  Santo  Se])olcro  <  sulle  spalle  dei  facchini  con 
spesa  grandissima  >.  Nella  parte  oj)posta  della  cliiesa  Madonna  del  Rosario  portata 
dagli  angeli,  di  Antonio  Cavallucci.  Presso  ad  essa  la  SS.  Trinità  con  Sant'Atidrea, 
Santa  Cristina  e  la  Muddalrna,  di  Cherubino  Alberti.  Più  al  basso  la  cappella  Bichi 
ha  una  Natività,  di  Durante  Alberti.  La  ca])j)ella  Laudi  contiene  un  quadro  dell'yl?;- 
numiata,  di  Giovanni  de'  Vecchi.  Tutti  costoro  sono  i)ittori  di  Borgo  San  Sepolcro. 
L'ultima  caj)pella  ha  un  Crocifisso,  di  Giovanni  Albeiti,  jìittore  della  sala  Clementina 
in  Vaticano.  Sdpra  la  poita  della  sagrestia  un  gran  dipinto  (MV Onnipotente  sorretto 
dagli  angeli,  di  Kaflaele  del  Colle.  Il  frammento  a  fresco  dei  due  santi  nella  sagrestia 
è  di  Cerino  da  Pistoja,  allievo  del  Perugino.  Tabernacolo  della  scuola  senese. 

Nella  chiesa  di  Santa  Cliiaia,  all'aitar  maggiore.  Assunta  con  San  Francesco,  Santa 
C/tiara  e  due  altri  òa;i//,  di  Piero  della  l'rancesca,  barbaramente  sfigurato  per  adattaiio 
all'architettura  del  luogo. 

In  via  Nuova,  chiesa  di  Santa  Maria  dei  Servi  con  una  Madonna  e  il  Bambino, 
San  Luca  e  Saìi  J'rancesco  d'Assisi,  dì  N.  Circignani;  Presentazione  al  Tempio,  di 
Giovanni  de'  Vecchi  ed  un'.-l.s.sH»/(/  nel  coro  attribuita  a  Pii  io  della  Francesca. 

L'antica  chiesa  di  San  L'ranccsco,  col  suo  ricco  portone  gotico,  contiene  un  6\  Fran- 
cesco che  riceve  le  stimmate,  di  Giovanni  de'  Vecchi,  e  Cristo  che  disputa  coi  Dottori, 
bel  dipinto  di  Domenico  Passignano.  La  sagrestia  ha  un  dipinto  di  Sant'Andrea  e  San 
Nicolò,  di  Durante  Alberti. 

Lungo  via  Nuova,  e  a  sinistra  delle  mura,  piegando  poi  nella  seconda  risvolta  a 
d''-;*'!».  s'iiirentia  la  chiesa  ili  Sant'Antonio  abate,  del   lol.'i,  in  cui  ammiravasi  in 
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addietro  l'ancona  dipinta  ai  due  lati  (già  stendardo  delle  processioni),  di  Luca  Siguo- 
relli,  con  dinanzi  Cristo  in  croce  e  ai  suoi  piedi  Marta  e  Maddalena  attorno  alla  Ver- 
gine svenuta;  a  sinistra  San  Giovanni,  a  destra  Sant'Antonio;  nello  sfondo  le  tre  croci 
e  nei  lati  roccie  fantastiche,  un  dipinto  di  prim'ordine.  Dall'altra  parte  dello  sten- 
dardo Sant'Antonio  e  Sant' Eligio,  col  pie  di  un  cavallo  nella  destra  e  la  rosetta  da 
rimondarlo  e  poi  ferrarlo  nella  sinistra;  appiè  dei  due  santi,  a  destra  e  a  sinistra, 
due  fratelli  della  Confraternita  dei  Fabbri. 

Invia  della  Misericordia  trovasi  la  chiesa  dell'Ospedale,  o  Santa  Maria  della  Miseri- 
cordia, edificata  in  memoria  della  peste  del  1348  e  contenente  un  quadro  della  Vergine 
che  spande  il  suo  manto  su  parecchi  santi,  dipinto  notevole  per  dolcezza  e  semplicità,  un 
misto  delle  scuole  umbro-senese-fioi'entina,  di  Piero  della  Francesca;  ai  due  lati  ritratti 
di  personaggi  contemporanei;  la  predella  rappresenta  Cristo  sul  monte  degli  Ulivi,  la 
Flagellazione,  le  Tre  Marie  al  Sepolcro,  l'Apparizione  a  Santa  Maria  Maddalena,  ecc. 
Nelle  quattro  nicchie:  San  Sebastiano,  il  Battista,  San  Savino  e  San  Bernardino. 

Nella  chiesa  di  Sant'Agostino,  la  Madomia  del  Soccorso,  di  Cerino  da  Pistoja  (1502). 
In  mezzo  alla  piazza  l'antico  originale  campanile. 

All'estremità  della  suddetta  via  della  Misericordia  sorge,  preceduto  da  un  arco,  il 
palazzo  del  Comune ,  nel  cui  pianterreno  è  un  San  Luigi,  di  Piero  della  Francesca. 
L'antico  Monte  di  pietà,  in  cui  fu  formato  una  specie  di  Museo  dell'arte  locale,  con- 
tiene un  fresco  della  Risurrezione,  di  Piero  della  Francesca,  la  <  migliore  delle  sue 
opere  >,  al  dir  del  Vasari.  Il  Salvatore  è  rappresentato  con  in  mano  la  bandiera  della 
vittoria  e  in  atto  di  raccogliere  intorno  a  sé  il  lenzuolo  mortuario,  incedendo  mae- 
stosamente dalla  tomba  indarno  custodita  dalle  quattro  guardie  armate.  In  codesto 
museo  fu  poi  trasportato,  dalla  chiesa  di  Sant'Antonio  abate,  il  suddescritto  maraviglioso 
stendardo  del  Signorelli. 

Altri  edilizi  meritevoli  di  menzione  in  Borgo  San  Sepolcro  sono:  l'ex-Collegio  dei 
Gesuiti,  il  palazzo  Vescovile,  il  Seminario,  il  vasto  Ospedale,  l'Orfanotrofio,  il  Teatro. 
Gli  Ospedali  riuniti,  istituiti  sin  dal  1466,  hanno  un  reddito  annuo  di  oltre  14,000  lire; 
di  lire  10,000  il  Conservatorio  femminile  apejto  nel  1787,  e  di  5000  la  Fraternità  di 
San  Bartolomeo.  Collegio  convitto,  Scuola  tecnica.  Ginnasio  comunale.  Accademia  della 
valle  Tiberina,  Toscana  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Fabbriche  di  calce  e  laterizi,  di 
carta  a  mano,  macchine  agrarie,  di  maioliche,  d'olio  di  oliva,  di  paste  alimentari,  di 
sapone,  di  stovigHe  comuni;  tessitorie  lana  e  cotone  a  mano,  molini,  tipografie  e  librerie. 

Non  molto  lungi,  a  nord-est  dalla  città,  lungo  la  strada  nella  valle  del  Metauro,  tro- 
vasi l'ex-convento  cappuccino  di  Monte  Casale  in  cui  dimorarono  i  famosi  Ss.  Francesco 
d'Assisi,  Antonio  da  Padova  e  Bonaventura. 

Cenni  storici.  —  Credesi  comunemente  che  Borgo  San  Sepolcro  acquistasse  un  tal 
nome  da  due  pellegrini  reduci,  sullo  scorcio  del  secolo  X,  dal  Santo  Sepolcro  in  Pale- 
stina, i  quali,  sopraffatti  da  un  miracolo,  vi  si  fermarono  e  vi  costruirono  un  oratorio 
per  riporvi  le  sante  reliquie  che  avevano  di  là  recate.  I  primi  ad  accorrervi  furono  i 
monaci  Camaldolesi,  i  quali  fondaronvi,  pochi  anni  appresso,  un  monastero  con  chies;i 
dedicata  a  San  Giovanni  Evangelista,  ai  cui  abati  furono  accordati  privilegi  da  Bene- 
detto VIII,  nel  1013,  da  Arrigo  I,  da  Corrado  II  e  da  Federigo  I  e  II,  i  quali  concessero 
loro  anche  l'ubbidienza  temporale  degli  abitanti  del  Borgo.  Costoro  però  non  tardarono 
a  costituirsi  in  Comune  indipendente  con  consoli  proprii,  rispondendo  all'anatema  ful- 
minato coll'invasione  del  monastero  cui  convertirono  in  palazzo  civico  e  coll'allearsi 
ai  popoli  vicini,  agli  Aretini  principalmente.  I  quali  però,  nel  1301,  eletto  a  podestà 
Uguccione  della  Faggiuola,  ruppero  la  lega  ed  assoggettarono  Borgo  San  Sepolcro  al 
proprio  dominio. 

Per  opera  specialmente  di  Guido  Tarlati,  Yes.covo  di  Arezzo,  fu  quindi  sottoposto 
alla  potente  famiglia  dei  Pietrair.rla,  cho  però  ne  fu  tosto  spossessata  dai  signori  della 
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Faggiuola.  Queste  due  famiglie  rivali  se  ne  contesero,  con  alterna  vicenda  e  con  danno 
inestimabile  degli  abitanti,  il  dominio,  finché  stretta,  nel  lo53,  la  pace  fra  i  Fiorentini 
e  l'arcivescovo  Visconti  di  Milano,  questi  ordinò  al  Tarlati  di  far  rialzare  le  mura  e  le 
case  di  Borgo  San  Sepolcio,  atterrate,  nel  1351,  da  un  orrendo  trenmoto,  nel  quale 
vuoisi  perissero  circa  2000  persone. 

Nel  1359  Borgo  San  Sepolcro  venne  in  balìa  del  vescovo  e  della  Comunità  di  Città 
di  Castello  e  quindi  di  altri  signori,  tinche  Eugenio  IV  lo  diede  in  feudo,  nel  14oti,  a 
Nicolò  Fortebracci,  generale  pontificio,  dopo  la  cui  morte  in  battaglia  il  suddetto  pajia 
Io  vendè  per  h>5,0()0  ducati  di  camera  alla  Ropuliblica  fiorentina,  che  d'allora  in  poi 
(IMI)  lo  incorporò  al  proprio  dominio,  al  quale  i  Borghigiani  furono  uniti  costante- 
mente seguendone  le  vicende.  Sotto  Cosimo  I  de' Medici  la  città  fu  trattata  duramente 
dal  suo  governatore  Serristori  e  travagliata  dalle  fazioni  cittadinesche,  tiravi  danni 
ebbe  poi  a  soffrire  al  jcissaggio  delle  truppe  spagnuole  e  tedesche  dojto  la  caduta  di 
Siena,  nel  155G.  La  diocesi  di  l>orgo  San  Sepolcro,  suftVaganea  del  metropolitano  di 
Firenze,  fu  fondata  con  bolla  di  Leone  X  del  2:2  settembre  1515. 

Uomini  illustri.  —  Molti  ne  vanta  nelle  scienze,  lettere  ed  arti  la  città  di  Borgo 
San  Sepolcro  e  molte  illustri  famiglie,  fra  le  altre  i  Craziani.  i  l'ichi,  gli  Schiantesclii. 
i  Bigi,  i  Cantagallina,  i  Dolti.  Vi  tias.sero  principalmente  i  natali  molti  valenti  pittori, 
fra  i  quali  primeggiano:  Piero  Franceschi,  detto  della  Francesca,  allievo  in  Firenze  di 
Domenico  Veneziano,  a  cui  tennero  dietro  BatVaelIino  del  Colle,  Cristoforo  Gherardi, 
.suo  allievo.  Santi  di  Tito  Titi,  semplice  fra  i  manieristi  michelangioleschi,  uno  dei  di-  - 
gnatori  i)iii  perfetti  della  scuola  fiorentina,  ecc. 

Fra  i  maggiori  letterati  citeremo,  del  secolo  XIV,  un  Pietro  Gherardi,  lodato  dal 
l'etiarca:  nel  XV  ini  Pr.  Luca  Panciroli.  matematico  insigne;  nel  X\T  un  .\nton  Maria 
t  iraziani,  autore  dell'oliera  Ih'  scriplis  inrilu  Mmcnu  e  un  Giuse])pe  Maria  Lancisi, 
archiatro  di  due  papi,  ecc. 

Coli,  elelt.  Arezzo  —  Dioc.  Borgo  San  Sepolcro,  Arezzo  e  Citlu  di  Castello  —  F*  T.  e  Slr.  ferr. 

Anghiari  (7317  ab.).  —  Siede  soj)ra  uno  sprone  dell'Alpe  di  Catenaja,  a  442  metri 
d'altezza,  tra  la  fiumara  Sovara  e  il  Tevere,  davanti  la  pianura  e  la  città  di  Borgo 
San  Sepolcro,  da  cui  dista  S  chilometri  e  si  comj)one  di  vecchie  e  nuove  case. 
Nella  ])arte  superiore  sorge  l'antico  castello  con  vie  anguste  e  tortuose,  luride  abi- 
tazioni e  l'antico  pretorio,  ed  al  basso  sul  declivio  del  poggio  stendesi  il  paese  nuovo 
con  case  comode  e  decenti,  i  cui  tetti  soprastano  gli  uni  agli  altri  a  nio'  di  gradi- 
nata. Ivi  sono  la  piazza  dei  Mercanti  all'ingres.so  del  jìaese  scendendo  dal  castello; 
il  convento  di  Santa  t'roce  delle  monache  Agostiniane  in  cui  ammiransi  due  dipinti 
pregevoli,  uno  del  Passignano  e  l'altro  del  Dolci  e  donde  si  gode  d'un  bel  i)anorama 
di  vai  Til»erina;  la  jiarrocchiale  di  San  Bartolomeo  col  grande  Cenacolo  di  Antonio 
Sogliani,  un  Deposto  di  croce  del  Puligo  ed  un  bassorilievo  della  vittoria  dei  Fioren- 
tini su  Nicolò  Piccinino;  il  jìalazzo  Corsi  con  annessi  giardini  ed  oratorio  con  begli 
ornati  in  marmo;  ivi,  finalmente,  un  Teatro  di  buona  architettura  apj)artenente  r.d 
un'Accademia  particolai-e.  Quattro  Ojiere  pie:  Ligi,  Fontana,  ConfraterniUi  della  Mise- 
ricordia e  Fraternità  di  San  Marco  del  Borghetto,  fondata  nel  iSitó;  Società  operaia, 
fondata  nel  18G1  ;  Scuola  tecnica.  Boschi,  castagneti,  pascoli,  granaglie,  ulivi,  gelsi,  vigne 
e  campi  sativi.  Fabliriche  d'olio,  di  stoviglie,  mulini,  lanificio,  gualchiere,  cap])elli  di 
feltro,  strumenti  chirurgici,  librerie,  ecc. 

Cenni  storici.  —  11  suo  antico  nome  latino  Castruni  Angulare  (donde  il  moderno 
italiano  di  Anghiari)  pare  derivi  dalla  forma  del  jìoggio  e  della  rocca  su  cui  siede, 
vale  a  dire  di  figura  triangolale,  titnn.t;)  sull'angolo  d'tni  poggio  che  jtuò  dirsi  l'id- 
timo  sprone  orientale  dell'Alpe  di  Catenaja.  La  memoria  itiù  remota  d'Aughiari  risale 
al  1U83.  Neerasiguoro  un  Bernardo'soprauominato  Sidonia,  figliuolo  di  Kauieri,  signor 
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di  Galbino  e  di  Montedogiio,  e  il  costui  figlio  Bernardino  dispose  del  castello  e  di  tutta 
la  sua  eredità  in  favore  del  priore  di  Camaldoli  a  condizione  che  vi  fondasse  un  mona- 
stero della  sua  regola.  Verso  il  1322  se  ne  impadronì  il  potente  Guido  Tarlati,  vescovo 
d'Arezzo,  per  investirne  il  fratello  Pier  Saccone  de'  Pietramala ,  il  quale  ne  tenne 
costantemente  il  governo  sino  al  trattato  del  1337,  in  forza  del  quale  Arezzo  si  diede 
per  dieci  anni  ai  Fiorentini  ed  Anghiari  fu  concesso  per  altrettanti  ai  Perugini,  dai 
quali  credesi  edificata  la  rocca  che  sorgeva  nel  punto  più  eminente.  Tornato  il  castello 
d'Anghiari  nella  giurisdizione  di  Arezzo,  se  ne  insignorì  di  bel  nuovo,  nel  1352,  Sac- 
cone Tarlati  e  nel  1360  vi  dominava  Maso  di  Pietramala,  il  quale,  per  aver  sposato 
le  parti  del  duca  di  Milano,  ne  fu  spogliato  dalla  Repubblica  fiorentina.  Riserbando- 
sene l'alto  dominio  questa  ne  rilasciò,  nel  1383,  per  dieci  anni  la  signoria  al  di  lui 
figlio  Bartolomeo,  dal  quale  passò,  nel  1407,  ai  suoi  figli  ed  alla  lor  madre  Alfonsina 
da  Montedogiio.  La  quale,  per  connivenza  coi  nemici  della  Repubbhca,  ne  fu  cacciata 
in  occasione  della  famosa  battaglia  d'Anghiari  del  29  giugno  1440  fra  Nicolò  Picci- 
nino, generale  del  duca  di  Milano,  e  l'esercito  fiorentino  sotto  il  comando  di  Giovan 
Paolo  Orsini;  il  Piccini»io  sconfitto  fu  costretto  a  ritirarsi  a  Borgo  San  Sepolcro  e 
metà  delle  sue  genti  cadde  nelle  mani  dei  Fiorentini  vittoriosi.  Codesta  vittoria  fu 
celebrata  per  lungo  tempo  in  Firenze  con  la  corsa  del  pallio  il  dì  di  San  Pietro. 

Due  altri  fatti  d'arme  di  minor  conto  avvennero  in  seguito  in  Anghiari,  quando  i 
suoi  abitanti  sfidarono,  nel  1512,  prima  di  schiudergli  le  porte  del  castello,  le  arti- 
glierie di  Vitellozzo  Vitelli  fautore  di  Piero  de'  Medici  cacciato  da  Firenze;  e  nel  1517, 
quando,  investiti  dalle  schiere  di  Francesco  Maria  della  Rovere,  frustrarono  i  suoi  sforzi 
nonostante  la  debolezza  delle  mura  castellane  e  la  scarsezza  delle  munizioni. 

Nel  secolo  XV  avvenne  fra  gli  abitanti  d'Anghiari  e  i  borghigiani  di  San  Sepolcro 
una  contesa  tragi-comica,  nota  col  nome  di  Battaglia  del  Catorcio  (chiavistello),  il  quale 
fu  rapito  agli  Anghiaresi  dai  Borghigiani  e  venne  infisso  nella  parete  di  un  andito 
attiguo  all'Archivio  del  fisco  in  Firenze  ove  fu  trasferito  per  ordine  sovrano  nel  1737. 
Su  questa  comica  avventura  fu  composto  dal  Nomi  il  poema  eroicomico  :  Il  Catorcio 
d'Anghiari,  molto  lodato  dal  Redi  e  da  altri  per  la  leggiadria  della  lingua  toscana. 

Uomini  illustri.  —  Anghiari  fu  -patria  di  Angelo  Canini,  celebre  orientalista  ;  di 
Girolamo  Magi,  ingegnere  militare,  storico,  filosofo,  giureconsulto  e  poeta  ;  dello  storico 
Tagliéschi  (1598-1661);  del  poeta  Federico  Nomi  (1633-1705),  e  del  pittore  Frane.  Nenci. 
Coli,  elelt.  Arezzo  —  Dioc.  Arezzo  e  Borgo  San  Sepolcro  —  P^  T.  e  Str.  ferr. 

Monterchi  (3137  ab.).  —  Siede  a  287  metri  d'altezza,  sopra  un  colle  che  inoltrasi 
verso  quello  di  Citerna  alla  destra  del  Tevere,  fra  il  torrente  Cerfone  che  vi  passa 
sotto  dal  lato  di  ponente  e  greco,  mentre  dal  lato  opposto  scende  il  torrente  Padonchia 
che  alla  base  del  poggio  di  Monterchi  si  unisce  al  Cerfone,  il  quale  si  versa  un  poco 
sotto  nella  Sovara  affluente  del  Tevere.  È  cinto  di  mura  castellane  con  bastioni  e  due 
porte  e  la  rocca  soprastante  è  conservata  in  parte.  La  parrocchiale  di  San  Simone 
profeta  è  situata  in  un  biscanto  della  piazza  e  in  un  ripiano  che  ha  a  est  le  mura 
castellane  e  a  ovest  la  rocca  sopra  il  pretorio.  Fu  restaurata  nel  1533  e  di  bel  nuovo 
nel  1831  senza  rifarla  di  pianta  per  forma  che  gli  altari  sono  distribuiti  senz'ordine, 
le  pareti  sono  irregolari  ed  ha  manco  di  una  qualsiasi  facciata.  Cereali ,  vino,  lana, 
formaggi,  legname,  pascoli  e  bestiame. 

Cenni  storici.  —  Monterchi  (Mons  Herculis)  è  ricordato  primamente  in  un  atto 
pubblico  del  gennaio  1095  ed  appartenne  ai  marchesi  del  Monte  Santa  Maria,  uno 
dei  quali,  Uguccione,  lo  pose,  nel  1 194,  sotto  l'accomandigia  del  Comune  d'Arezzo.  Nella 
3^  decade  del  secolo  XIV  cadde  in  potere  del  vescovo  Tarlati  e  del  suo  fratello  Pier 
Saccone,  i  cui  discendenti  vi  signoreggiarono  per  oltre  un  secolo  finché,  dopo  la 
suddetta  battaglia  d'Anghiari,  i  Fiorentini   espulsero  da  Monterchi  la  vedova  di 
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Bartolomeo  Tarlati  con  le  figliuole  per  aver  parteggiato  col  duca  di  Milano.  Nella  guerra 
che  papa  Sisto  IV  e  il  re  di  Napoli  mossero  ai  Fiorentini,  ]\Iouterclii  fu  affidato  a 
Nicolò  Vitelli  e,  nel  1529,  fu  assediato  da  un  altro  Vitelli,  ma  non  si  arrese  se  non 
dopo  caduta  Firenze.  Nell'altra  guerra  del  1683  fra  il  papa  e  il  granduca,  Monterchi 
fu  di  bel  nuovo  assalito  e  preso,  non  senza  perdite,  dalle  truppe  papali;  ma  dopo  pochi 
giorni  fu  loro  ritolto  dalle  truppe  granducali. 

Coli,  elett.  Arezzo  —  Dioc.  Borgo  San  Sepolcro  —  P^  T. 

Monte  Santa  Maria  Tiberina  (3197  ab.).  —  Sorge  al  sommo  di  un  monte  omo- 
nimo, a  1-1'j  metri  dal  livello  del  mare,  alla  cui  base  meridionale  scorre  il  torrente 
Aggia  ed  alla  settentrionale  il  torrente  Erchi,  ambidue  affluenti  del  Tevere.  Parroc- 
chiale di  Santa  Maria,  che  diede  il  nome  al  paese  e  ai  marchesi  del  Monte  Santa 
Maria  detti  una  volta  del  Collo.  Il  maggiore  dei  monti  nel  territorio  è  il  monte  Mar- 
zana  misurato  dalllnghirami,  die  lo  trovò  3294  piedi  sopra  il  livello  del  mare.  Oltre 
i  boschi  e  i  castagneti  vi  si  trovano  praterie  naturali,  campi  sativi  e  vigneti.  Vi  si 
raccolgono  anche  tartufi  e  funghi  in  abbondanza  nelle  stagioni  propizie. 

Cenni  storici.  —  Sin  dal  secolo  XI  vi  dominarono  i  marchesi  che  ne  presero  il 
nome  di  Monte  Santa  Maria  e  che  appartennero  indubbiamente  ai  marchesi  imperiali 
che  dominavano  in  Toscana  sino  almeno  dal  1014.  Segnalaronsi  fra  essi  i  marchesi 
Ranieri  I  e  Ranieri  II  che  ebbe  dalla  contessa  Willa  un  Ranieri  III,  il  quale  da  una 
Caterina  Tiottaebbe  due  tìgli,  un  marchese  Ugo,  od  Uguccione,  ed  un  marchese  (ìuido. 
Questi  marchesi  ebbero  poi  la  cittadinanza  di  Firenze,  ove  uno  di  essi  fu  capitano  del 
jìopolo  e  ottennero  dai  re  di  Francia  il  cognome  di  liunibun. 

Coli,  elell.  Arezzo  —  Dioc.  Cillà  di  Castello  —  P-  ivi,  T.  a  San  Sepolcro. 
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(  Continuazione) 


PROVINCIA   DI   GROSSETO 


J^'  A  provincia  di  Grosseto,  formata  dal  solo  circondario  omonimo,  ha  una  superficie 
jlkA  di  4503  chilometri  quadrati  (1)  ed  una  popolazione  presente,  secondo  l'ultimo 
^Hl^  censimento  del  31  dicembre  1881,  di  114,295  abitanti  e  residente  di  104,312. 
''1^  Al  31  dicembre  1893  la  popolazione  venne  calcolata  nella  cifra  di  123,018  abi- 
tanti (2),  cioè  di  27.3  per  chilometro  quadrato.  La  provincia  si  divide  in  11  mandamenti 
e  20  comuni. 


MANDAMENTI 

COMUNI 

GIIOSSETO 

Grosseto. 

ARCIDOSSO 

Arcidosso,  Castel  del  Piano,  Cinigiano. 

gavour'ano 

Gavorrano,  Castiglione  della  Pescaja. 

ISOLA  DEL  CIGLIO  .... 

Isola  del  Giglio. 

MANGIANO 

Mandano. 

MASSA  MAUITTlllA .... 

Massa  Marittima,  Montieri. 

OllBETELLO 

Orbetello,  Monte  Argentario. 

PITIGLIANO 

Pitigliano,  Sorano. 

UOCCASTKADA    ..... 

Roccastrada,  Campagnatico. 

SANTA  FIORA 

Santa  Fiora,  Roccalbenga. 

SCANSANO      

Scansano,  Magliano  in  Toscana. 

Confini.  —  La  provincia  di  Grosseto  comprende  la  massima  parte  della  Maremma 
Toscana  e  confina  a  nord  con  le  provincie  di  Pisa  e  di  Siena,  a  est  di  nuovo  con  la 
provincia  di  Siena  e  con  quella  di  Roma,  a  sud  di  nuovo  con  la  provincia  di  Roma 
e  col  Tirreno  e  a  ovest  con  questo  mare. 

Territorio,  —  Il  territorio  della  provincia  dividesi  topograficamente  in  due  parti, 
ossia  nella  parte  montuosa  e  nella  marittima,  diverse  per  clima,  prodotti,  usi  agrarii 
e  quantità  di  abitanti  ;  lo  si  può  anche  distinguere  in  tre  zone  agrarie,  vale  a  dire  :  la 


(1)  Vedasi  l'Annuario  statistico  italiano  1892. 

(2)  La  cifra  della  popolazione  è  stata  calcolata,  per  1  singoli  circondari,  in  base  all'aumento  veri- 
ficatosi fra  gli  ultimi  due  censimenti,  supponendo  cioè  che  dal  1881  al  1893  l'accrescimento  annuo 
della  popolazione  dei  singoli  circondari  sia  stato  uguale  a  quello  dal  1871  al  1881. 
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zona  di  pianura,  di  un'estensione  di  91,922  ettari;  la  zona  delle  colline,  di  232,105  ettari 
e  la  zona  delle  montagne,  di  118,083  ettari.  La  pianura  litoranea  è  squallida  e  desolata 
per  la  malaria  della  maremma;  già  lo  diceva  nel  secolo  XIV  il  poeta  del  Dittamondo: 

vedi  piana 

Dagli  alti  colli  la  marina  tutta 

Dilettevole  molto  e  poco  sana. 

Non  COSÌ  le  zone  dei  colli  e  dei  monti:  ma,  compiute  che  sieno  le  bonifiche,  incomin- 
ciate sin  dal  1829-30  dal  granduca  Leopoldo,  interrotte  dopo  il  1850  e  ripigliate  non 
ha. gran  tempo  con  quella  lentezza  che  permettono  le  angustie  finanziarie  del  pubblico 
erario,  anche  la  zona  litoranea  risanata  rifiorirà  per  abitanti  e  per  coltura. 

Coste  e  litorali.  —  La  costa  estesa  della  provincia  grossetana  incomincia  dove 
termina  la  pisana  e  dal  padule  di  Scarlino  arriva  sino  a  comprendere  tutto  lo  stagno 
salso  di  Barano,  fra  l'Ansedonia  e  il  Chiarone  in  quel  d'Orbetello.  Lungo  quella  costa, 
ora  spopolata  in  più  luoghi  per  Taria  micidiale,  fiorivano,  sotto  gli  Etruschi,  molte  città 
di  cui  sopravvivono  i  nomi  e  scarsi  ruderi. 

Dove  esiste  ancora  il  padule  di  Castiglione  della  Pescaja,  già  il  più  esteso  e  malefico 
della  Toscana,  fu  il  lago  PrcUo  o  di  Bilie,  di  cui  formavano  parte  altri  paduli.  Vien 
quindi  il  porto  col  castello  di  Talamono  e  la  torre  di  Talamonaccio  (già  Tcìamoniìtm), 
antico  porto  coMìiiiorciale  jier  diverse  città  dcUKtruria,  emporio  in  seguito  della  Repub- 
blica senese,  reso  illustre  ai  di  nostri  dalla  spedizione  dei  Mille,  ed  ora  porticciuolo  di 
cabotaggio.  Segue  quindi  l'orto  Santo  Stefano  nel  monte  Argentare,  uno  dei  più  ampii 
e  sicuri  nel  Mediterraneo,  con  a  ovest  l'estrema  punta  di  Lividonia  e  l'istmo  del  Tom- 
bolo a  est.  Girato  \m  il  promontorio  di  monto  Argentaro  si  ajìre  nel  medesimo  Porto 
Ercole,  porto  antico  e  naturale  situato  nell'estrema  punta  a  scirocco  di  esso  Argentaro, 
con  rócca  sovrastante  e  sottoposto  villaggio.  Kra  l'Argentaro  e  il  continente  è  lo  stagno 
salso  di  Orbetello:  due  istmi  naturali  e  una  diga  artificiale  congiungono  il  monte  alla 
terraferma,  formando  e  dividendo  lo  stagno,  dove  Napoleone  I  nel  l8li  (troppo  tardi) 
aveva  progettato  di  creare  un  gran  porto  militare.  Segue,  per  ultimo,  il  lago  di  Burano, 
per  ginng(>re  alla  fore  del  Cliiaroiie.  limite  della  provincia. 

Lungo  tutto  il  litorale  si  vedono,  jiiù  o  meno  rovinate,  moltissime  torri  di  vedetta 
per  difesa  contro  gli  sbarchi  dei  Turchi  e  dei  Barbareschi,  la  maggior  parte  costruite 
dagli  Spaglinoli,  da  Cosimo  I  e  dai  successivi  granduchi. 

Monti,  Colli  e  Valli.  -  niciamo  prima  due  parole  di  questo  monte  Jr^f?j/a?*o  (035  m.ì, 
che  forma  il  jiromontorio  più  bello  e  cospicuo  del  mare  Toscano,  ("onsiste  esso  princi- 
palmente in  calcare  saccaroide  e  cavernoso,  disposto  a  massi  anziché  a  strati.  Intorno 
al  monte,  lungo  la  costa,  incontransi  alcuni  scogli,  dei  quali  i  più  notevoli  si  chiamano 
Vlsolotto  presso  Torto  Ercole,  VArgmtarola,  VAryniiimi  e  Vlsola  Rosm  a  mezzodì 
e  libeccio.  Codeste  scogliere,  non  poche  delle  quali  a  fior  d'acqua,  rendono  pericoloso 
rai>})rodo  all'Argentare,  salvo  che  in  due  o  tre  punti. 

Passando  ora  a  dir  dei  monti  in  generale  della  provincia  grossetana,  essi  formano 
parte  della  catena  litorale,  detta  MetnUiftra,  che  vi  si  dirama  in  varie  guise.  Movendo 
dal  confine  nord-ovest  presso  le  provincie  di  Pisa  e  di  Siena,  si  presenta  in  primo  luogo 
la  gran  massa  composta  delle  Cornale  di  Gerfaìco  (1059  m.)  e  del  Poggio  di  Mon- 
tieri  (ÌQò\  m.ì,  le  cui  proj)aggini  numerose,  diramandosi  in  ogni  senso,  formano  alcune 
valli  più  0  meno  ampie  e  di  direzioni  diverse,  sejìarate  fra  di  loro  da  elevazioni  minori, 
fra  cui  i  monti  Massetani,  i  quali,  digradando  per  Montioni  e  Vignale,  vanno  a  metter 
capo  in  mare  a  Torre  Mozza.  Ciò  costituisce  un  sistema  di  alture  variabili.ssime,  il 
quale  si  prolunga  per  i)iù  di  30  chilometri  dal  poggio  di  Moutieri  alle  spiaggie  tirrene: 
esso  separa  le  due  vallate  della  Cornia  e  della  Pecora. 

Fra  Sassoforte  e  monte  Alto  (797  m.)  staccansi  in  direzione  sud  i  poggi  di  Rocca- 
strada,  sui  quali  siede,  a  477  metri  daltezza,  l'impurtaute  paese  omonimo  e  da  esso 
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e  dal  paese  di  Pari  (381  m.)  una  lunga  serie  di  poggi  e  colline  prolungasi  in  direzione 
sud  fra  la  vallata  della  Bruna  a  nord-ovest  e  VOmbrone  a  sud-est  sino  a  confondersi 
con  le  colline  più  basse  ancora  di  Monteorsaio,  di  Campagnatico,  di  Montepescali.  Più  al 
basso  stanno  i  colli  di  Moscona,  sui  quali  sorgeva  rantichissima  città  etrusca  Bosellae  e 
dei  quali  il  maggiore  è  monte  Brandoli  (327  m.).  Dalle  falde  di  queste  amene  colline  sino 
al  mare  stendesi,  per  circa  20  chilometri,  la  triste  ed  insalubre  Maremma  grossetana. 

Ma  le  maggiori  altezze  della  provincia  sono  da  cercare  sulla  sinistra  dell'Om- 
brone.  Ivi  e  al  confine  della  provincia  di  Siena  elevasi  il  gruppo  poderoso  del  monte 
Amiata,  la  cui  vetta  più  eccelsa  (1734  ra.)  non  trovasi  per  intiero  nella  provincia,  ma 
di  cui  non  mancano  in  questo  elevazioni  cospicue:  il  Sasso  di  Maremma,  nel  Comune  di 
Castel  del  Piano  ;  il  monte  Labbro  (1187  m.),  in  quel  di  Arcidosso  ;  il  poggio  Pinzi  (  1 1 54  m.) 
e  il  monte  di  Castellazzara  (1107  m.),  nel  Comune  di  Santa  Fiora,  e  finalmente  il 
monte  Vitozzo  (914  m.),  nel  Comune  di  Sorano.  In  questo  gruppo  importante  d'alture 
amiatensi  che  stendonsi,  per  una  lunghezza  di  circa  20  chilometri,  pressoché  da  nord 
a  sud,  hanno  le  loro  fonti  gli  affluenti  principali  dell'Ombrone,  in  un  coi  due  fiumi 
primari  di  codesta  porzione  della  provincia  grossetana,  VAlbegna  e  la  Fiora,  da  cui 
pigliano  nome  le  due  vallate  della  provincia  grossetana  sui  confini  con  la  romana. 

Fra  le  basse  colline  di  Magliano  sulla  destra  dell' Albegna  e  quelle  della  Marsi- 
liana  e  di  Capalbio  sulla  sinistra  stendesi  l'ampia  pianura  paludosa  in  gran  parte, 
che  confina  col  mare  e  col  predetto  monte  Argentaro,  congiunto  al  continente  da  due 
anguste  lingue  di  terra  composte  di  depositi  marini.  Son  questi  i  due  tomboli  che  die- 
dero origine  allo  stagno  di  Orbetello,  il  quale,  dicesi,  non  esistesse  or  fa  quindici  secoli. 
Fra  Talamone  e  il  padule  di  Grosseto  veggonsi  i  monti  dell'  UccelUna,  che  formano 
un  promontorio  lungo  circa  12  chilometri.  Il  territorio  della  provincia  di  Grosseto  può 
perciò  dirsi  occupato  per  una  quarta  parte  dai  monti,  per  più  di  una  metà  da  colline, 
e  per  un  quinto  dalle  pianure. 

Fiumi.  —  L'agro  grossetano  dhnostra  quali  devastazioni  cagionino  le  acque  abban- 
donate a  sé  stesse,  come  le  fertih  campagne  della  bassa  Lombardia  attestano  per  lo 
contrario  quanto  le  acque  stesse  siano  benefiche,  quando  sono  guidate  dalla  mente 
e  dalla  mano  dell'uomo  a  fertilizzare  la  terra.  Grande  é  la  copia  delle  acque  nella  pro- 
vincia di  Grosseto  e  dei  fiumi  che  l'irrigano  già  si  é  detto  di  passata  nell'introduzione 
alla  Toscana;  giova  però  aggiungere  qui  alcuni  particolari. 

Il  fiume  principale  della  provincia  é  : 

1.  L'Ombrone,  detto  Ombrane  maggiore  o  Sanese,  o  più  veramente  Ombrone 
Grossetano,  per  distinguerlo  dal  Minore  o  Pistoiese.  Nasce  nei  colli  del  Chianti,  a 
350  metri  d'altitudine,  e  sbocca  nel  Tirreno  a  Bocca  d' Ombrone,  dopo  un  corso  di 
166  chilometri,  in  un  bacino  di  4200  chilometri  quadrati  e  dopo  percorse  le  provincie 
di  Siena  e  di  Grosseto,  quest'ultima  da  greco  a  libeccio  per  circa  60  chilometri,  dalla 
confluenza  dell'Orcia  al  mare. 

Il  bacino  AqW Ombrone  si  può  dividere  in  quattro  sezioni:  1°  bacino  di  Siena; 
2°  di  Montalcino;  3°  di  Paganico  e  4°  di  Grosseto.  In  quest'ultimo  bacino  si  può  com- 
prendere tutto  il  territorio  occupato  dal  padule  di  Castiglione  della  Pescaja  in  cui 
sboccano  varii  scoli  d'acqua  dai  poggi  di  Prata,  dal  lago  dell'Accesa,  dai  monti  di 
Sassofortino,  di  Montemassi  e  dalle  pendici  orientali  dei  poggi  di  Gavorrano.  Questo 
quarto  bacino  non  occupa  per  intiero  che  le  Comunità  di  Grosseto  e  di  Castiglione 
della  Pescaja  ed  in  parte  quelle  di  Gavorrano,  di  Massa  Marittima,  di  Roccastrada  e 
di  Scansano. 

Furono  aperti  per  VOmbrone  due  canali  grandiosi  destinati  a  raccogliere  le  sue 
acque  torbide  e  condurle  a  colmare  quel  vasto  padule,  nel  quale  entrano  pure,  da 
ponente  e  da  maestro  di  Grosseto,  la  Bruna,  la  Sovata,  la  Fossa  ed  altri  torrenti 
minori,  per  tacere  degli  artificiali,  divenuti  quasi  inutili  dopo  l'apertura  dei  due  canali 
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diversivi.  L'0/«iroHe  è  arginato  in  gran  parte  ed  accavalciato  da  bellissimi  ponti  in 
ferro,  che  rendono  più  agevoli  le  comunicazioni  fra  le  varie  parti  della  provincia. 

2.  La  Bruna  o  Broxa  (la  Salehrona  degli  antichi),  scaturisce  dal  lago  dell'Accesa, 
e,  dopo  girato  tortuosamente  il  poggio  di  Pietra  col  castello  reso  celebre  dairinfelice 
Pia  de'  Tolomei,  mette  in  mare,  dopo  un  corso  di  circa  43  chilometri  e  dopo  accolti 
parecchi  affluenti,  alla  Fiumara  o  porto  di  Castiglione  della  Pescaja. 

3.  La  Pecora  nasce  dalle  pendici  di  Montebamboli  e,  dopo  un  corso  tortuoso  di 
circa  24  chilometri  nel  territorio  massetano,  depone  con  un  ramo  le  sue  acque  limac- 
ciose nel  padule  di  Scarlino  e  scaricasi  coli' altro  nella  marina  presso  la  torre  del 
Puntone.  Ha  parecchi  affluenti  a  destra  e  a  sinistra,  sì  che  gonfia  spesso  devastando 
le  campagne  adiacenti. 

4.  La  CoRNiA  nasce  sulle  pendici  meridionali  dei  monti  fra  Serrazzano  e  il  Sasso, 
dal  lato  opposto  dei  quali  monti  le  acque  scolano  nel  fiume  Cecilia.  Dopo  un  corso 
di  circa  3G  chilometri  e  doj)o  accolti,  a  destra  e  a  sinistra,  nel  suo  alveo  brevi  corsi 
d'acque,  fra  cui  il  torrente  Milia,  spaglia  verso  la  spiaggia  e  vuotasi  per  varie  foci 
nel  mare  presso  Piombino.  L'antica  strada  postale  lo  attraversa  con  un  bel  ponte 
in  marmo. 

').  L'Albegna  scende  dal  fianco  meridionale  del  monte  Labbro  nella  ]\Iaremnia 
grossetana  da  un'altezza  di  circa  1000  metri,  riceve  a  destra  e  a  sinistra  molti  affluenti, 
tocca  le  rovine  di  Saturnia  e,  dujio  un  corso  di  circa  óS  chilometri,  entra  in  maro  poco 
lungi  dalla  Torre  delle  Saline,  fra  Talamonaciio  e  l'istmo  occidentale  di  Orbetello, 
detto  del  Tombolo,  che  conduce  al  monte  Argentano  e  a  Porto  Santo  Stefano. 

G.  La  Fiora,  detta  anticamente  Armino,  scaturisce  a  G87  metri  d'altezza,  a  SantA 
Fiora,  in  un  antico  feudo  dogli  Sforza-C'esarini.  ove  mette  in  moto  mulini  e  ferriere, 
]iercorre  per  anijiio  tratto  il  territorio  grossetano  8Ìiki  al  limite  estremo  del  Comune 
di  Pitigliano;  entra  poi  sotto  Montacuto  nella  provincia  di  Homa  e  gittasi  nel  Tirreno 
a  Torre  di  Montalto,  dojìo  un  corso  di  80  chilometri,  in  un  bacino  di  1-2-2  chilometri 
(juadrati.  Dove  sorgeva  l'antica  ì'ulri,  sull'antica  via  Aurclia,  è  il  ponte  forse  etrusco, 
(letto  il  l'onte  (iella  Badia,  di  grossi  massi  (juadrati  di  tufo  senza  cemento. 

7.  La  Ceci.na,  che  scorre  princijialmente  nelle  provincie  di  Siena  e  Pisa,  bagna 
anche  una  piccola  jiorzione  di  (piclla  di  (Jros.soto,  4-^  chilometri  quadrati  a  un  incirca 
j)resso  le  Cornate  di  (ierfabo,  vi(  ino  al  poggio  di  Montiti  i.  ove  ha  le  fonti  a  circa 
700  metri  di  altezza. 

Laghi  e  Paduli.  —  1  laghi  |trincipali  della  jìrovincia  grossetana  .sono  i  tre  seguenti: 
1"  il  lago  del l'J '•(•«. sv/,  nella  Maremma  massetana,  a  sud-est  di  Massa  Marittima,  con 
una  sujiertici(>  di  l'")00  metri  quadrati  e  U)  metri  di  ]>rofondità:  dal  suo  emissario 
l)iglia  origine  il  suddescritto  fiume  Ih  una;  2°  il  lago  di  Burano,  già  esistente  ai  tempi 
di  Carlo  Magno,  con  una  superficie  di  3óO  ettari,  metri  1.35  di  profondità  ed  acqua 
salsa;  3"  il  lago  di  Orbetello,  prosciugato  in  parte,  che  circonda  la  città  omonima,  di 
un  perimetro  di  3G.8  chilometri  e  allo  stesso  livello  del  mare. 

Fra  i  ])aduli  sono  notevoli  i  seguenti:  padule  di  Talamone,  della  Bassa  di  Burano, 
di  Tagliata,  di  Peschiera  e  Aq\  lìizzi,  in  Comune  di  Orbetello,  in  totale  KMiO  ettari: 
il  padule  di  Scarlino,  -188  ettari;  le  Basse  lungo  la  Sovata;  le  Basse  di  Brona,  di 
Ombrane,  120  ettari;  le  Basse  grandi  del  padule  di  Castiglione  della  Pescaja  ed  i 
ristagni  alla  Molla.  Taceremo  dei  varii  stagni,  troi)po  già  avendo  detto  delle  acque 
palustri  grossetane,  per  jìassare  alle 

Bonifiche.  —  I  lavori  pel  bonificamento  delle  valli  della  Cernia  e  dell'Onibrone 
dal  1828  al  1859  avevano  jier  mira  in  i)rimo  luogo  la  separazione  delle  acque  salse 
dalle  dolci;  in  secondo  luogo  la  sojipressitme  di  tutti  i  ristagni  acquei  mediante  fossi 
di  scolo  là  dove  la  pendenza  naturale  del  terreno  lo  jiermetteva;  e  ])er  ultimo  il 
rialzamento  del  fondo  dei  paduli  per  mezzo  delle  colmate;  fu  (piesto  il  sistema  preferito 
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a  cagione  degli  ottimi  risultati  ottenuti  in  vai  di  Chiana  e  che  tanto  avevano  illustrato 
l'idraulico  Fossombroni. 

Furono  riordinati  gli  scoli  occorrenti  nella  pianura  di  Grosseto,  dividendola  in  tre 
zone  rispetto  alle  acque  che  vi  mettono  capo.  Tutte  le  acque  della  zona  centrale, 
vale  a  dire,  quelle  della  Bruna,  della  Sovata  e  dei  due  diversivi  dell'Ombrone  gittansi 
in  mare  per  la  fiumana  di  Castiglione  o  per  la  nuova  Bruna  od  attraverso  il  bacino 
della  colmata.  Quelle  della  zona  a  destra  della  colmata  d'Ombrone  vanno  tutte  al 
mare  o  per  la  botte  di  Macchia  Scandona  o  per  via  diretta  dalle  valli  a  destra  della 
nuova  Bruna  per  mezzo  dell'Allacciantina.  Per  ultimo  la  terza  zona,  a  sinistra  delle 
colmate  d'Ombrone,  versa  del  pari  i  suoi  scoli  pel  canale  Tanaro,  scavato  lungo  l'estremo 
confine  del  suddetto  padule. 

Altro  nuovo  canale  fu  aperto  dal  luogo  detto  il  Poggiale  sino  alla  casetta  di  Nicolò 
ove  congiungesi  al  canale  Tanaro.  Altri  scoli  mettono  poi  capo  al  passo  dei  Molini  ; 
allo  scolo  dei  terreni  fra  la  strada  di  San  Rocco  e  la  destra  dell'Ombrone  fu  prov- 
veduto col  riordinare  ed  ampliare  i  fossi  già  esistenti  di  San  Rocco  e  del  Razzo, 
ambidue  con  cateratte  angolari.  Da  ultimo  fu  dato  mano  al  riordinamento  della  Molla, 
la  quale  va  a  sboccare  direttamente  nella  Bi-una  o,  in  caso  di  piena,  nell'AUacciantina, 
con  una  caduta  di  metri  2.34  sopra  il  basso  mare. 

In  una  relazione  al  Ministero  d'agricoltura  trovansi  i  seguenti  dati  sulle  bonifiche 
nella  provincia  di  Grosseto:  padule  della  Bassa,  85  ettari;  della  Tagliata  e  Macchia 
Tonda,  291  ;  laghetto  Nizzi,  17;  padule  di  Campo  Regio,  294;  stagno  di  Talamone,  304: 
tutti  in  mandamento  di  Orbetello,  prosciugati  e  bonificati  per  scolo  e  con  colmate. 

Anche  nel  territorio  di  Roccastrada  si  pose  in  opera  lo  stesso  metodo.  A  Pitigliano 
altresì  la  regione  detta  Pantano  fu  risanata  col  medesimo  metodo  per  60  ettari.  La 
gronda  est  del  padule  di  Castiglione  della  Pescaja  e  sue  attinenze  fu  bonificata  per 
5460  ettari.  Le  colmate  dell'Ombrone  hanno  dato  buoni  risultati  come  quelle  che  hanno 
ricuperato  molto  territorio  a  grano,  a  frumento  ed  a  pascolo.  Nel  Comune  di  Casti- 
glione, nel  recinto  della  Bruna  e  spargitoi,  furono  compiute  bonifiche  per  centinaia 
d'ettari.  Nel  padule  di  Scarlino  fu  immesso  il  fiume  Pecora  con  buon  risultato.  Le 
bonifiche  di  Scarlino,  Orbetello,  Roccastrada,  Castiglione  e  Grosseto  furono  eseguite  dal 
Governo  e  quelle  di  Pitigliano  dal  proprietario  del  fondo  con  sovvenzioni  governative. 

Geologia.  —  La  costituzione  geologica  del  suolo  della  provincia  di  Grosseto  è  sva- 
riatissima,  comparendovi  terreni  stratificati  e  roccie  eruttive  di  vfiiia  natura  ed  elA. 
Le  più  antiche  fra  le  roccie  stratificate  sono  costituite  da  scisti,  arenarie  e  puddinghe 
quarzose  spettanti  alla  parte  meno  antica  dell'epoca  primaria  e  compariscono,  in 
ispecial  modo,  nei  territori  di  Roccastrada,  Campagnatico  e  Grosseto.  Ad  esse  fanno 
seguito  calcari  cavernosi  e  compatti  dolomitici,  calcari  compatti  e  saccaroidi,  scisti  e 
diaspri  dell'epoca  secondaria,  che  presentansi  in  plaghe  isolate  presso  Grosseto,  nei 
monti  deU'Uccellina  e  di  Capabbio  (Orbetello),  nel  monte  Argentario,  presso  Rocca- 
strada,  Massa  Marittima,  Montieri  e  nel  monte  Amiata.  Vengono  poi  le  arenarie  e  le 
roccie  calcareo-argillose  del  periodo  più  antico  dell'epoca  terziaria,  che  formano  la 
maggior  parte  del  territorio  della  provincia;  quindi  i  terreni  argillosi,  sabbiosi  e  ciot- 
tolosi della  parte  più  recente  della  stessa  epoca  terziaria,  i  quali  compariscono  di 
preferenza  lungo  le  valli  dell'Ombrone,  della  Bruna  e  della  Pecora  e  che  qua  e  là, 
come  a  Montemassi,  racchiudono  banchi  di  lignite.  I  terreni  più  recenti,  quaternntì', 
sono  rappresentati  da  travertini,  di  cui  si  hanno  ampie  distese  nel  Massetano  e  in 
quel  di  Grosseto,  nonché  da  terreni  alluvionali,  che  costituiscono  i  letti  delle  vallate 
e  le  pianure  palustri  di  questo  territorio.  Fra  le  roccie  eruttive  sono  da  segnalarsi  il 
granito  di  Gavorrano  e  del  Giglio  e  le  trachiti  di  Roccastrada  e  del  monte  Amiata. 

La  provincia  di  Grosseto  è  ricca  di  miniere  di  rame,  specialmente  nei  territori  di 
Massa  Marittima  e  di  Montieri  ;  di  piombo  argentifero  pure  a  Massa  Marittima  ;  di 
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mercurio  a  Santa  Fiora;  di  antimonio  a  Manciano  e  Scansano;  di  acido  borico  a  Mon- 
terotondo;  d'allume  a  Massa  Marittima:  di  terra  gialla  e  terra  d'oml.ra  ad  Arcidosso 
e  a  Castel  del  Piano;  di  lignite  a  Montemassi;  di  zolfo  a  Santa  Fiora  e  a  Scansano;  e 
finalmente  di  ferro  a  Gavorrano  e  a  Massa  Marittima. 

Acque  minerali  e  Bagni  —  Le  Terme  di  RoM'ìle  (antica  città  etrusca  di  cui  diremo 
più  innanzi)  trovansi  lungo  la  strada  rotabile  che  va  da  Grosseto  a  Montalcino,  a 
libeccio  del  poggio  di  Moscona,  a  5.3  chilometri  a  greco-tramontana  da  Grosseto  e 
a  2.7  a  libeccio  dalle  rovine  di  Roselle.  Esistevano,  a  quel  che  pare,  sin  dal  III  secolo 
dell'era  volgare  ed  erano  assai  frequentate  ancora  alla  fine  del  secolo  XV;  ma  caddero 
poi  in  rovina  e  il  granduca  Ferdinando  III  fece  innalzare,  nel  18:^3,  un  nuovo  editìzio  che 
reca  in  fronte  un'iscrizione  latina,  la  quale  ricorda  le  vicende  di  quelle  sorgenti  minerali. 
Le  nuove  Tenne  lìosellatie  racchiudono  in  una  rotonda  il  bagno  comune,  in  fondo 
al  quale  scaturiscono,  in  varii  punti,  le  polle  minerali  accompagnate  da  bollicciatole 
d'aria  che  svaniscono  alla  sujìfrficie  del  li(|uido.  Nel  lato  meridionale  della  rotonda, 
hmgo  una  galleria,  sono  co.struiti  i  bagnetti  in  camere  distinte,  alcune  delle  quali  for- 
nite di  doccie.  Vi  hanno  inoltre  stanze  ad  uso  di  tepidario  e  pel  riposo  dei  bagnanti. 
Davanti  l'editìzio  balneaiiu  sorge  un  oratorio,  con  attiguo  un  fabbricato  spazioso  con 
locanda,  rimessa  e  scuderia. 

Le  ac(|ue  di  Roselle  scaturiscono  da  una  torba  palustre  coperta  da  un  banco  di 
travertino.  Sono  limi»idissime,  non  tramandano  alcun  odore  a]  hanno  un  saj»ore  leg- 
giermente salino,  grato  al  palato.  La  loro  teui])eratura  <•  di  gradi  38.75.  Sono  valevoli 
nella  cura  delle  affezioni  reumatiche  e  artritiche,  delle  erpeti,  della  rogna,  della  gotta 
rosacea,  degli  ingorghi  viscerali,  delle  malattie  delle  vie  urinarie,  delle  jjaralisi,  delle 
piaghe  alle  gambe,  ecc.  Si  adoperano  iirincipalmente  per  bagno  e  per  doccie,  ma  anche 
per  bevanda.  Molti  ne  scrissero,  ma  segnatamente  il  dottor  Gio.  (uialiierto  Uccelli,  che 
le  analizzò  e  pubblicò  un  Saggio  sulle  Terme  Rosellane  (Firenze  18i'<)). 

Bngtin  drl  IV.svoro.  —  Trovasi  non  lungi  e  a  mi'zzodi  dai  r.agni  di  l{os<dle,  ha  la 
temperatura  di  -2')  gradi  ed  è  giovevole  nelle  nevrosi.  i)rin(ij>alniente  nelliimcondria 
e  neiristerisnio.  nei  reumatismi  e  in  qualche  angioite. 

Ac'jua  (ìri  pi.ggriii.  —  Scaturisce  a  3  chilometri  a  nord  da  Kosselle,  ha  la  tempe- 
ratura di  gradi  35  ed  è  un'acqua  salina  che  torna  utile  nella  renella,  nelle  malattie 
delle  vie  orinarle,  nell'ostruzione  della  milza  e  nelle  affezioni  prodotte  dagli  effluvii 
miasmatici  delle  Maremme. 

li<ig,i»  drl  Cahello.  —  Sorge  a  circa  2f)0  passi  dalla  precedente,  colla  quale  ha 
comune  la  temjìeratura  e  le  virtù  medicinali. 

Prodotti  agrarii  e  pastorali.  —  Nel  secolo  XVIII  la  Maremma  non  aveva  altri 
ragguardevoli  jìrodotti  all' infuori  del  grano:  e  anche  questa  coltivazione  era  aèsai 
angustiata  fino  al  1738,  (piando  il  ;.'r;iniluca  Francesco  di  Lorena,  seguendo  i  .suggeri- 
menti ilell'illustre  Sallustio  r.amlini  nel  JUscorsn  sopra  la  Maremma  di  Siena,  si  decise 
ad  iniziare  il  libero  commercio  dei  grani  di  Maremma.  Vi  acqui.stò  pure  importanza 
anche  la  pastura  del  bestiame  gro.sso  e  minuto,  e  poi  anche  la  coltura  degli  ulivi  e  delle 
viti,  i  i)rimi  segnatamente  sui  |)Oggi  d'Istia,  di  Hatignano  e  nella  grande  tenuta  Corsini 
dell'Alberese.  Nella  zona  montuo.sa  non  manca  il  bosco  ceduo  e  per  carbone,  querele, 
Cerri,  lecci,  castagneti  e  faggeti.  Gelsi,  legumi,  i>atate,  ecc.  Ora  uno  dei  maggiori  rami 
dell'industria  agraria  è  quello  delle  pingui  i>asture  che  alimentano  un  numeroso  bestiame 
cavallino,  vaccino,  pecorino  e  porcino,  da  cui  ritraesi  lauto  ju-ovento  sia  per  lo  smercio 
delle  lane,  dei  formaggi,  delle  pelli,  ecc.,  sia  anc(»ra  per  la  vendita  dei  vitelli,  degli 
agnelli,  dei  maiali,  dei  prosciutti  e  di  molto  bestiame  da  lavoro  e  da  frutto. 

Le  marruche  spinose,  la  lambrusca  selvatica,  i  cisti,  i  ginepri,  i  sugheri  e  le  querele 
costituiscono  la  flora  naturai*'  caratteristica  della  Maremma;  fiora  non  di  rado  danneg- 
giata dalla  siccità  e  dalle  cavallette,  ma  di  un  selvatico  rigoglio. 
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Clima.  —  Salubre  e  popolata  all'epoca  etrusea,  la  provincia  di  Grosseto  incominciò 

,  divenir  malsana  all'epoca  romana  a  cagione  della  distruzione  delle  città  etrusche 

^^etulonia,  Satm-nia,  Roselle  e  dell'abbandono  del  territorio  invaso  dalle  acque.  Le 

ondizioni  climatiche  peggiorarono  ogni  dì  più  nei  secoli  successivi,  finché  i  granduchi, 

principalmente  Leopoldo  II,  diedero  principio  al  bonificamento. 

La  temperatura  per  altro  è  favorevole.  A  Grosseto,  nella  zona  centrale  della 
laremma  e  in  vicinanza  dell'Ombrone,  il  termometro  è  nell'inverno  circa  2°  più  alto 
he  a  Firenze  e  circa  2°  più  basso  nell'estate  :  minimo  — 5.3,  massimo  35"  C.  L'igro- 
letro  segna  circa  20°  più  che  a  Firenze  ;  verso  la  sera  principalmente  cresce  la  diffe- 
enza.  Nell'estate,  quando  la  evaporazione  è  molto  intensa,  cresce  in  modo  straordinario 
grado  d'umidità  dell'aria.  Queste  condizioni  particolari  spiegano  in  certo  qual  modo 
a  credenza  popolare  che  i  pneumonici  stiano  benissimo  nelle  maremme  :  il  grado  di 
midità  dell'aria,  la  temperatura  mite  e  la  mancanza  di  venti  sono  favorevoli  a  codesti 
,mmalati;  oltre  a  ciò  la  malaria  (febbre  intermittente)  assale  più  gli  organi  digestivi 
he  quelli  della  respirazione.  I  venti  predominanti  sono  la  tramontana  nell'inverno  e 
ell'autunno,  il  vento  di  mezzogiorno  nella  primavera  e  il  ponente  nella  state.  Anche 
0  scirocco  caldo  ed  opprimente  spira  non  di  rado. 

Strade  provinciali  e  ferroviarie.  —  La  provincia  di  Grosseto  è  attraversata  dalla 
;rande  strada  provinciale  che  fiancheggia  la  linea  ferrata  Maremmana,  la  quale  allaccia 
iverse  provincie.  Codesta  strada  ha  due  biforcazioni  nella  provincia  di  Grosseto:  quella 
he,  movendo  dal  capoluogo,  procede  verso  nord-est  ed  entra  nel  Senese  e  quella  che 
a  direttamente  da  Follonica  a  Massa  Marittima.  Vi  ha  poi  la  linea  ferroviaria  detta 
Maremmana,  che  congiunge  Roma  a  Pisa,  traversando  la  provincia  grossetana  in  tutta 
a  sua  lunghezza  e  la  linea  ferroviaria  che,  innestandosi  alla  precedente  fra  Grosseto 
:  Giuncarico,  la  traversa  da  ovest  a  est  mettendo  in  comunicazione  le  due  provincie 
li  Grosseto  e  di  Siena. 


Antiche  città  etrusche. 

Di  Saturnia,  Cosa  o  Ansedonia,  lìoselle,  Vetulonia,  Populonia  e  Volci,  rinomate 
ittà  dell'antica  Etruria,  sopravanzano  ancora  i  ruderi  nella  provincia  di  Grosseto  e 
agion  vuole  che  qui  se  ne  faccia  menzione. 

I.  —  Saturnia. 

Giaciono  le  sue  rovine  a  est  di  Sovana.  Da  Orbetello  una  strada  lungo  la  sponda 
inistra  dell'Albegna  va  per  Marsigliana  a  Montemerano  e  di  là  un  sentiero  mette 
a  un'ora  a  Saturnia.  Da  Scansano,  congiunto  da  una  strada  assai  buona  ad  Orbetello, 
i  si  può  andare  a  cavallo  in  cinque  ore,  e  da  Pitigliano  per  Marciano  in  vettura  sino  al 
uddetto  Montemerano. 

L'antichissima  romboidale  città  etrusea  di  Saturnia  giace  in  altura  imponente, 
opra  una  collina  a  cono,  cinta  intorno  da  colli  vicini,  in  una  regione  opulenta  e  pit- 
oresca  in  sommo  grado.  Le  fortificazioni,  costruite  nel  secolo  XV  sulle  rovine  delle 
intiche  mura,  presentano  un  grandioso  aspetto  esterno;  ma  il  villaggetto  odierno,  entro 
'area  antica,  non  è  che  un  mucchio  di  miserabili  baracche  con  una  chiesa;  la  sola  casa 
n  cui  ospitare  è  quella  della  famiglia  dominante  dei  marchesi  Panciatichi-Ximenes. 

Delle  antiche  mura  etrusche  il  tratto  meglio  conservato  è  a  sud,  ai  due  lati  di 
)orta  Romana,  composto  di  massi  poligonali  di  travertino;  dalla  porta  esce  l'antica 
na  Clodia  romana,  visibile  ancora  in  parte.  Anche  nel  muro  a  est  (detto  //  Marruca- 
one)  è  un  frammento  poligonale  di  circa  20  massi.  Nell'ampia  area  interna  (campo 
,  grano  l'estate  e  pecorile  nel  verno)  non  veggonsi  che  pochi  avanzi  antichissimi.  In 
icinanza  del  suddetto  Marrucatone  è  un  recinto  quadrato,  di  circa  15  metri,  detto 
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Bagno  Secco,  e  creduto  un  avanzo  di  bagni  romani.  Anclie  nel  villacgetto  trovansi 
ancora  ruderi  dei  tempi  romani  :  un  pilastro  con  mezzo  colonne  scanalate,  probabil- 
mente un  frammento  di  un  tempio,  e,  dirimpetto  alla  casa  del  suddetto'  marchese 
Panciatichi,  due  altari  in  travertino  del  tempo  di  Marco  Aurelio. 

A  ovest  di  porta  Romana  una  massa  di  travertino,  alta  4  metri,  con  vestigia  di 
scala  per  salire  in  alto  a  tre  sepolcri.  Ma  il  vero  sepolcreto  {Piano  di  Palma)  sta 
nella  bassura  di  là  dell'Albegna,  quasi  tre  quarti  d'ora  dalla  città  e  vi  si  arriva  per 
la  traccia  dell'antica  strada  per  Roselle.  I  sepolcri,  assai  numerosi  e  singolari  in  sommo 
grado,  consistono  in  camerette  riquadrate  entro  un  tumulo  con  la  terra  accumulata 
in  giro,  SI  che  tutto  rimane  nascosto  sino  al  coperchio.  I.e  camerette,  di  rozze  lastre 
di  travertino,  variano  in  lunghezza  da  3  a  G  metri,  in  larghezza  da  ri  a  4  e  in  altezza 
da  1  e  mezzo  a  2.  L'intiera  costruzione  è  così  infantilmente  semplice  che  i  sepolcri 
pare  risalgano  ad  un'epoca  anteriore  all'etrusca. 

Cenni  .■fiorici.  ~  yion  vi  ha  alcun  dubbio  che  Saturnia  era  una  città  etrusca;  e 
come  Plinio  dice  che  la  si  chiamava  anteriormente  Anrinia  (nr,  5,  s.  8)  è  probabile 
che  tale  fosse  il  suo  nome  etrusco  e  che  ricevesse  quello  di  Saturnia  al  tempo  della 
colonia  romana.  Ma  non  se  ne  trova  menzione  nell'istoria  durante  il  j)eriodo  dell'indi- 
pendenza estrusca;  e  non  è  certo  fondato  il  sujipostodi  MuìWr  {Jùru.^krr,  vol.i,  p.35U), 
che  la  fosse  una  delle  dodici  città  della  Confederazione  etrusca.  Dionisio  (i,  20)  in  vero 
la  ricorda  come  una  delle  città  fondai.^  dai  Pelasgi  e  tolta  loro  successivamente  dai 
Tirreni  e  dagli  Etruschi;  ma,  (|nantunt|ue  ciò  sia  una  valida  prova  dell'antichità  della 
città,  nulla  attesta  che  la  fo.sse  una  città  di  grande  importanza  sotto  gli  Etruschi;  e 
pare  persino  probabile  che  prima  della  loro  caduta  Saturnia  fosse  divenuta  una  mera 
dipendenza  di  ('al,  fra.  altra  antica  città  etrusca,  la  (|uale  pare  cessasse  di  esistere  in 
un  periodo  assai  luimitivo,  lasciando  il  suo  nome  ad  un  tratto  di  territorio  detto  A</t'r 
Caletranus  (Pun.,  ni,  5,  s.  8).  Livio  (xxxix,  55)  almeno,  parlando  dello  stabilimento 
della  colonia  romana  di  Saturnia,  dice  che  la  si  trovava  in  Agro  caletrano. 

La  fondazione  di  codesta  colonia  nel  183  av.  C.  è  l'unico  fatto  storico  pervenutoci 
intorno  Saturnia;  essa  era  una  colonia  ciiiuni;  Plinio  veramente  la  dice  un'ordinaria 
città  municipale  soltanto,  ma  Tolomeo  le  dà  il  grado  di  colonia  e  come  tale  essa  è 
ricopiata  in  un'iscrizione  dei  tempi  imperiali  (GniTER.,  Insrr.,  p.  1093,  8).  È  probabile 
perciò  che  ricevesse  una  nuova  colonia  sotto  l'Impero  romano. 

II.  —  Cosa  od  Ansedonia. 

Siede  quest'altra  antica  citta  ctrusia  a  1  ora  e  mezzo  a  sud-est  da  Orbetello,  in 
colle  che  addentrasi  a  guisa  di  jjromontorio  nel  mare,  con  a  destra  il  Tomiolo  della 
Feniglia  che  lo  separa  dallo  Stagno  di  Orbetello  ed  alla  sinistra  lo  spacco,  detto  della 
h'rf/ina,  e  la  torre  detta  Tagliala  con  una  striscia  di  litorale  che  lo  separa  dal  lago  di 
Burano;  mentre  a  greco  e  a  settentrione  passa  l'antica  via  Aurelia  che  inoltrasi  da 
Cosa  a  MuMtalto  ove  fu  il  Foro  .\ureIio. 

Dice  il  Micali  {Antichi  pop.  Hai.)  che  Cosa  sarebbe  di  tutte  le  città  etrusche  la  meglio 
conservata  nelle  sue  ojtere  militari  se  Volterra  non  avesse  una  i)recedeiiza  meritata 
sopra  tutte  le  altre.  Le  mura  etrusche  di  enormi  massi  calcari  in  forma  poligonale  irre- 
golare senza  cemento  ma  commesse  cos'i  bene  che  sono  liscie  come  un  bigliardo,  sussi- 
stono ancora  in  gran  parte  con  due  porte,  una  delle  quali  a  greco  conserva  l'incanalatnra 
della  sua  cateratta,  mentre  l'altra  a  maestro  serve  di  accesso  alla  città  salendo  dalla 
via  Aurelia  in  cui  veggonsi  gli  avanzi  del  solido  selciato  che  la  copriva. 

Di  un  tempo  assai  posteriore  all'etrusco  sono  però  le  vestigia  di  un  arco  in  pietra 
di  rozza  struttura,  un  colombario  lungo  la  detta  via,  fra  la  porta  a  maestro  e  la  strada 
Aurelia.  e  poihi  nitri  avanzi  di  edifizi  nascosti  fra  gli  olivastri,  le  marruche  e  yli  sterpeti 
che  coprono  l'area  quasi  circolare  di  quest'antica  città,  la  (piale  ha  circa  un  miglio  di 
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)erimetro  sul  suo  poggio  tondeggiante,  da  cui  si  gode  di  una  magnifica  prospettiva. 
Cra  le  cose  notevoli  è  il  cosidetto  Bagno  della  Duchessa,  probabilmente  bocca  di  un 
emissario.  Rovine  e  roccie  dinanzi;  a'  piedi  il  golfo  col  pittoresco  Porto  Ercole;  ai  lati 
e  lagune  e  le  due  vette  eccelse  del  tondeggiante  colosso  dell'Argentario;  i  tre  istmi 
naravigliosi  nelle  acque  salse  e  in  mezzo  ad  essi  la  pittoresca  fortificata  Orbetello  ;  a 
lord  la  baia  di  Talamone  e  le  pinete  della  Maremma;  per  ultimo,  lontano  lontano  nel- 
'onde  argentine,  la  nera  massa  montuosa  dell'Elba;  dirimpetto  le  isole  del  Giglio  e 
jrianutri  e  in  lontananza  anche  maggiore  le  colline  presso  Civitavecchia. 

Cernii  sforici.  —  Cosa  o  Cossa,  quindi  Ansedonia,  è  citata  da  Virgilio  (En.,  x,  167) 
ra  le  città  che  si  suppone  somministrassero  ausiliari  ad  Enea  contro  Mesenzio,  ma 
lon  vi  hanno  autorità  in  appoggio  delle  asserzioni  di  alcuni  scrittori  che  vorrebbero 
mnoverarla  fra  le  dodici  città  della  Confederazione  etrusca.  Plinio  ne  parla  come  di 
ina  dipendenza  di  Volci  da  cui  non  distava  che  32  chilometri  (Cosa  Volciensium, 
\m.,  ni,  5,  §  8)  e  quantunque  ciò  possa  applicarsi  ai  tempi  dell'autore,  certo  è  che  noi 
lon  troviamo  prove  che  la  fosse  mai  città  indipendente  ;  il  suo  stesso  nome  non  compa- 
isce  nell'istoria  che  nel  273  av.  C,  quando  vi  fu  dedotta  una  colonia  romana.  Poiché 
Romani  avevano  vinto,  solo  sette  anni  prima,  i  Volcienti,  è  assai  naturale  cercassero 
tabilire  il  loro  potere  in  questa  parte  dell'Etruria  piantandovi  una  colonia  (Zumpt., 
De  Colon.,  p.  257). 

Nella  seconda  Guerra  Punica,  Cosa  fu  una  delle  diciotto  colonie  pronte  a  sommini- 
trare  il  loro  contingente  ;  ma  pare  però  soffrisse  assai  per  quella  guerra,  cotalchè  nel 
99  av.  C.  chiese  un  rinforzo  di  coloni.  La  richiesta  fu  respinta  dapprima  ma  esaudita 
anni  dopo  quando  furono  inviati  1000  nuovi  coloni. 

L'importanza  principale  di  Cosa  derivava  dal  suo  porto,  detto  Portus  Cosanus,  che 
ivenne  un  punto  frequente  di  partenza  delle  squadre  romane  per  la  pronta  comunica- 
ione  con  le  isole  d'Elba,  Corsica  e  Sardegna  (Liv.,  xxii,  11,  ecc.).  Da  quel  porto  Lepido 
'imbarcò  per  la  Sardegna  quando  fu  espulso  dall'Italia  dal  collega  Catulo  nel  78  av.  C. 
Jodesto  porto  è  forse  lo  stesso  qualificato  da  Strabene  e  Rutilio  qual  Portus  Hercidis, 
odierno  Porto  Ercole,  nel  lato  opposto  della  baia  di  Cosa  sotto  la  spalla  dell'Argentario. 

Alla  caduta  dell'Impero  Romano,  Cosa  era  vedova  di  abitanti,  come  attesta  Rutilio 
[umaziano  nel  420  circa,  quando  da  Roma  recavasi  per  mare  in  Francia  in  una  feluca 
osteggiando  marina  marina  e,  passando  presso  la  città  di  Cosa,  poetava  : 

Cernimus  antiquas  nullo  custode  ruinas 
Et  desolatae  tnoenia  foeda  Cossae. 

ill'arrivo  in  Italia  di  Carlo  Magno,  Cosa  aveva,  non  si  sa  come,  cambiato  anche  il  nome 
1  quello  di  Ansedonia;  Carlo  Magno  ne  fece  dono  con  varii  paesi  ed  isole  vicine  alla 
Jadia  delle  Tre  Fontane  presso  Roma. 

Una  tradizione  popolare  pose  a  Cosa  l'ingresso  all'inferno  come  leggesi  nel  Ditta- 
londo  di  Fazio  degli  liberti  : 

Ivi  è  ancor  ove  fue  l' Ansedonia, 
Ivi  è  la  cava  dove  andare  a  torme 
Si  crede  il  tristo  ovvero  le  Demonia. 

Se  non  i  demoni,  vi  fecero  coro  i  briganti:  cosicché  i  Senesi  la  smantellarono  e  ne 
istr ussero  le  abitazioni  nel  1330. 

III.  —  Rosene. 

Rusellae,  altra  antica  ed  importante  città  dell'Etruria,  situata  a  circa  22  chilometri 
[al  mare  e  a  circa  5  dalla  sponda  dell'Ombrone.  Come  delle  suddette  e  di  altre  antiche 
ittà  dell'Etruria,  poco  sappiamo  della  sua  storia  primitiva,  quantunque  non  vi  abbia 
[ubbìo  sulla  sua  grande  antichità,  né  dell'essere  stata,  in  un  periodo  assai  remoto, 
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una  città  potente  e  importante.  Vi  ha  ogni  probabilità  che  essa  fosse  una  delle  dodici 
componenti  la  Confederazione  etrusca  (Mììller,  Etrusker,  voi.  i,  p.  34G).  La  prima 
menzione  di  essa  nell'istoria  occorre  nel  regno  di  Tarquinio  Prisco  quando  si  unì  a 
Clusium,  Arretium,  Volaterrae  e  Vetulonia  nel  muovere  guerra  a  quel  re  di  Roma, 
separandosi  dal  rimanente  della  Confederazione  etrusca,  prova  sufficiente  che  essa  era 
a  quel  tempo  uno  Stato  sovrano  ed  indipendente  (Dioxis.,  in,  51). 

Da  quel  tempo  nulla  più  se  ne  legge  finché  i  Romani  portarono  le  loro  armi  oltre  la 
foresta  Ciminiana,  quando  il  dittatore  M.  Valerio  Massimo  invase  per  la  prima  volta, 
nel  301  av.  C,  il  territorio  di  Roselle  e  sconfisse  le  forze  combinate  degli  Etruschi 
(Liv.,  X,  4,  5).  Pochi  anni  appresso,  nel  i\)\  av.  C,  il  console  L.  Postumio  Megello  non 
solo  devastò  il  territorio  di  Roselle,  ma  prese  la  città  stessa  d'assalto,  facendo  prigio- 
nieri più  di  SDOO  abitanti  (Liv.,  x,  37). 

Di  Roselle  non  occorre  altra  menzione  durante  il  periodo  dell'indipendonza  etrusca; 
ma,  durante  la  seconda  Guerra  Punica,  i  Rosellani  sono  ricordati  fra  i  popitìi  Etruriae 
che  presentaronsi  spontanei  per  approvigionare  la  squadra  di  Scipione  di  grano  e  legna 
iìOT)  av.  C).  È  evidente  che  a  quel  tempo  Roselle  era  sempre  una  delle  principali  città 
(leirKtruria. 

Noi  non  troviamo  notizie  successive  di  essa  sotto  la  Repubblica  romana,  ma  essa 
fu  uno  dei  luoghi  scelti  da  .Vugusto  per  ricevere  ima  colonia  (Zimpt.,  De  Colo».,  p.  34-7); 
ciò  non  di  manco  pare  ambisse  in  decadenza;  e,  quantunque  il  suo  nomo  sia  ricordato 
da  Tulomt'o,  noi  non  ne  tniviamo  più  notizie  nei  tempi  antichi.  <  Questa  città  del- 
riùruria  media,  scrive  il  Repetti  nel  suo  Dizionario,  che  com])rendeva  nella  sua  poli- 
tica giurisdizione  una  t,'ran  parte  delle  (inissctanc  Maremme:  (pu'sta  città  che  per  la 
forte  sua  i)Osizii)ne.  per  la  stabilità  imponente  delle  mura  che  raccerchiavano;  questa 
città  che,  divenuta  colonia  militare,  fu  segnalata  dagli  scrittori  dei  secoli  imperiali  per 
il  generoso  soccorso  fornito  alle  flotte  romane  nella  seconda  Guerra  Punica;  questa 
città  da  dieci  sfcoli  è  stata  talmente  malmenata  che  trovasi  ridotta  ad  un  mucchio  di 
sassi  coperti  di  spini  dove  non  soggionianu  che  nttili  od  altri  animali  immondi  >.  Una 
prova  però  della  sua  consi«lerazione  posteriore  ai  tempi  romani  l'abbiamo  nell'essere 
Rosolie  stata  sccdta  a  sede  vescovile  e  residtMiza  costante  del  suo  clero  e  dei  suoi  vescovi 
sino  al  113S,  noi  (jual  anno  Innocenzo  II  trasferì  la  sede  a  Grosseto. 

Le  deserte  rovine  di  Roselle  sono  ora  di  accesso  malagevole;  tuttavia  si  può  rin- 
tracciare distintamente  l'intiero  circuito  delle  sue  mura  antiche.  Sorgeva  sulla  vetta 
spianata  di  un  alto  colle  a  *.>  circa  chilometri  da  (Jrossefo,  dominando  ram])ia  valle 
deirUmiMone  e  la  piatta  pianura  della  Maremma  che  stendesi  di  là  sino  al  mare. 
Le  mura  seguono  la  conformazione  del  colle  e  racchiudono  uno  sjiazio  di  oltre  3  chi- 
lometri di  perimetro.  Sono  costruite  di  rozze  pietre  ma.ssiccie  che  si  approssimano 
in  alcuni  imiiti  alla  struftma  orizzontale  simile  a  <iuella  di  Volterra  e  Pojiulonia  :  ma 
in  altri  punti  lìt-rdono  ogni  traccia  di  regolarità  e  presentano,  secondo  Deiinis  (AV/wo-k/, 
voi.  Il,  pp.  ::i4M-49),  una  grande  rassomiglianza  allo  stile  più  rozzo  ed  irregolare  della 
struttura  cicloiuca  e  semplificato  nelle  mura  della  greca  Tirinto  nell'Argolide.  Si  può 
ravvisare  il  sito  delle  sei  porte  della  città;  ma  non  vi  hanno  indizi  del  modo  onde 
erano  costruite.  Kiitro  le  mura  alcuni  residui  di  rovine  romam-.  K  degno  di  nota  che 
non  rinvengousi  traccio  della  necropoli,  che  suole  essere  quasi  sempre  la  parte  più 
notabile  delle  antiche  città  etrusche. 

IV.  —  Vetulonia. 

Vetuìonium,  una  delle  dodici  città  principali  della  Confederazione  etrusca  secondo 
Plinio,  Dionisio,  ecc..  ma  della  cui  storia  politica  nulla  però  sappiamo;  tutto  quello  che 
consta  si  è  che  in  essa  conservavansi  le  insegne  della  magistratura  etnisca  adottato 
ju  seguito  dai  Romani,  vale  a  dii*e,  li'.tori,  fasci,  sedia  curule,  toga  pretesta,  ecc. 
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La  distruzione  di  Vetulonia  e  il  silenzio  dell'istoria  intorno  ad  essa  hanno  fatto 
sì  che  persino  il  luogo  ove  sorgeva  è  divenuto  materia  di  dubbio.  Per  tal  modo  esso 
fu  cercato  presso  Viterbo  (Aumo,  Antiqq.  Var.  Volum.);  si,  Massa  Marittima,  l'antica 
Massa  Veternensis  (Ammiano  Marcell.,  xiv,  11,  §  25),  od  in  un  folto  bosco  ad  8  chi- 
lometri ad  ovest  da  quella  città  (Ximenes,  ap.  iNomnAMi,  Ricerche  di  Vetulonia,  p.  62); 
nel  luogo  di  Vulci  (Luciano  Bonaparte,  Ann.  Inst.,  1829  e  Valeriani,  Museo  Chius.); 
sul  colle  di  Castiglione  Bernardi  presso  Monterotondo  (Inghirami,  Ricerche  di  Vetu- 
lonia); e  finalmente  in  Orbetello  (Ermolao  Barbaro,  ap.  Demspter  Etrur.  Reg.,  n,  56). 
Ma  sino  ai  tempi  odierni  l'opinione  più  comunemente  adottata  fu  quella  di  Leandro 
Alberti,  antiquario  del  secolo  XVI,  che  pose  Vetulonia  sul  monte  Calvi  {Descrizione 
d'Italia,  p.  27)  in  una  selva  detta  Selva  di  Vetleta:  questa  opinione  fu  seguita  dal 
Cluverio  (Ital.  Ant.),  dal  Miiller  {Etrusker)  e  da  altri. 

Poi  venne  ammesso  generalmente  che  Vetulonia  si  dovesse  identificare  con  gli 
avanzi  di  una  città  scoperta  nel  1842  dal  Pasquinelli,  ingegnere  italiano,  a  Magliano 
in  Toscana,  villaggio  fra  l'Osa  e  l'Albegna  a  nord  di  Orbetello.  All'inglese  Dennis 
(Cities  and  Sepulchres  of  Etruria,  voi.  n,  e.  38)  sarebbe  però  appartenuto  il  merito  di 
aver  identificato  pel  primo  quei  ruderi  con  quelli  della  smarrita  città  etrusca. 

Il  luogo  consuonerebbe  con  quel  che  si  sa  intorno  a  quello  di  Vetulonia.  Plinio  e 
Tolomeo  concordano  nel  collocarla  fra  le  colonie  interne  dell'Etruria;  ma  Plinio  la 
descrive  anche  come  non  lontana  dal  mare  e  come  avente  in  vicinanza  sorgenti  ter- 
mali dette  Aquae  Vituloniae.  Ora  tutte  le  condizioni  necessarie  parevano  adempiersi 
nei  suddetti  ruderi.  Il  circuito  delle  mura  di  circa  8  chilometri  attesta  l'importanza 
della  città  e  la  sua  situazione  rispetto  al  mare  concorda  con  la  relazione  di  Plinio; 
inoltre  presso  Talamonaccio  e  a  breve  distanza  dalla  costa  e  dalle  rovine  spicciano 
sempre  le  acque  termali. 

Ma  in  questi  ultimi  anni  la  questione  venne  riportata  al  nord  del  fiume  Bruna:  da 
recenti  e  importanti  scavi  si  argomentò  che  Vetulonia  sorgesse  dove  c'era  Colonna  di 
Maremma,  a  pochi  chilometri  dalla  stazione  ferroviaria  di  Montepescali  (1). 


(1)  Diamo  qui  in  nota,  togliendola  da  un  giornale,  la  relazione  delle  scoperte  importanti  negli 
scavi  fatti  eseguire  nel  1892  in  Vetulonia  dal  ministro  dell'Istruzione  Pubblica: 

«  Sotto  la  solerte  e  intelligentissima  direzione  del  cav.  Isidoro  Falchi,  sono  venuti  alla  luce 
meravigliosi  monumenti  etruschi  che  hanno  recato  un  preziosissimo  contributo  alla  storia  dei 
primitivi  popoli  italici.  Sul  poggio  di  Vetulonia  si  trova  la  più  estesa  e  la  più  ricca  delle  necro- 
poli arcaiche:  essa  ha  una  superficie  di  qualche  chilometro  quadrato.  Nel  1880,  il  cav.  Falchi 
iniziava  a  sue  spese,  e  con  incredibile  costanza  e  coraggio,  alcuni  scavi  che  facevano  scoprire 
una  infinita  quantità  di  tombe  a  pozzetto  e  a  circolo,  dalle  quali  furono  estratti  oggetti  di  immenso 
valore  archeologico,  come  vasi  fittili  di  squisita  fattura,  armi,  monili,  monete,  ecc.  Tutta  questa 
suppellettile  artistica  venne  trasportata  a  Firenze  nel  Museo  Egizio-Etrusco,  dove  costituisce  una 
apposita  sezione  che  prende  nome  da  Vetulonia. 

«  Il  cav.  Falchi  ha  illustrato  le  sue  scoperte  mediante  pubblicazioni  che  hanno  vivamente 
interessato  il  mondo  scientifico;  né  poteva  essere  altrimenti,  poiché  le  tombe  di  Vetulonia  ci 
riportano  a  2700  anni  indietro,  e  servono  a  stabilire  il  grado  di  civiltà  della  metropoli  da  cui 
Roma  attinse  i  suoi  primi  ordinamenti.  Il  jMommsen,  qualche  anno  fa,  visitò  gli  scavi  di  Vetulonia, 
e  le  scoperte  del  Falchi  formarono  soggetto  di  un  suo  importante  lavoro.  Ma  quest'anno  il  cava- 
liere Falchi  volle  rivolgere  le  sue  cure  allo  scoprimento  di  una  tomba  di  importanza  veramente 
eccezionale  sia  per  la  rarità  che  per  la  mole  immensa;  chiese  ed  ottenne  dal  Ministero  di  pub- 
blica istruzione  i  fondi  necessari,  e  nel  marzo  u.  s.  si  accinse  all'opera.  Ecco  di  che  si  tratta  : 

«  In  moltissimi  punti  della  collina  su  cui  sorge  Vetulonia  si  notano  dei  poggetti  artificiali, 
a  forma  di  cupola,  attualmente  coperti  di  fitta  vegetazione.  Ognuno  di  quei  cumuli  racchiude  in 
sé  stesso  una  tomba  etrusca  di  proporzioni  colossali. 

«  Circa  otto  anni  or  sono,  il  cav.  Falchi  volle  eseguire  un  saggio  in  una  di  quelle  cucumelle, 
e,  scelta  la  più  piccola  fra  le  grandi  (chiamata  della  Petriera)  fece  praticare  in  essa  una  galleria 
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V.  —  Populonia. 

Popidonium,  antica  città  dell' Etrufia,  situata  sulla  costa  quasi  dirimpetto  all'isola 
d'Elba  e  a  circa  8  chilometri  da  Piombino  nella  provincia  di  Pisa,  sorgeva  su  d'un  alto 
poggio  che  drizzavasi  repente  dalla  marina  e  formava  l'estremità  settentrionale  del 
promontorio  staccato  e  cjuasi  isolato  il  cui  termine  orientale  è  ora  occupato  dalla 
suddetta  città  di  Piombino.  Questo  promontorio  (il  Poplonion  Acron  di  Tolomeo)  è 
separato  dai  colli  nell'interno  da  un  tratto  piano  e  niaremmoso  occupato  in  gran  parte 
nei  temj)i  antichi  da  lagune  o  i)aduli,  cotalchè  la  sua  posizione  è  pressoché  analoga  a 
quella  dell'assai  più  cospicuo  monte  Argentario. 

V Itinerario  viarittimo  (p.  501)  la  pone  a  48  chilometri  circa  da  Vada  Volater- 
rana  (ora  Torre  di  Vada,  già  porto  di  Volterra  nell'antichità)  e  Strabene  (v,  p,  223) 
dice  che  era  la  sola  delle  città  etrusche  situate  sulla  spiaggia,  il  che  è  ripetuto  da 
Plinio.  E  probabile  die  Populonia  fosse  la  più  ragguardevole  delle  città  marittime 
dell'Etruria;  ma  non  v'ha  ragione  per  considerarla  quale  una  delle  Lucumonie,  o 
dodici  città  della  Confederazione  etrusca,  od  anco  come  rivale  per  importanza  delle 
grandi  città  etrusche  dell'interno. 

Virgilio  {En.,  x,  172)  la  rajipresenta,  è  il  vero,  come  una  delle  città  etrusche  che 
inviarono  soccorsi  ad  Enea,  il  che  sembra  attestare  la  credenza  di  lui  nella  antichità 
di  essa;  ma  altre  relazioni  la  rapi)resentano  ijuale  colonia  di  Volaterrae  oXoM^nvà, 
epperciò  di  data  relativamente  recente.  Servio  {Ad  Kn.,  1.  e.)  ci  dice  che  fu  fondata 
dai  Corsi  ai  quali  fu  poi  tolta  dai  Volterrani;  e  la  rap])resenta  distintamente  come 
di  data  posteriore  alle  dodici  Lucumonie  suddette.  Probabilmente  derivò  la  sua  pro- 
sperità i)rincipale  dalle  sue  relazioni  colla  vicina  isola  d'Elba,  il  cui  minerale  di  ferro 
trasportavasi  tutt(j  a  Poiiubmia  ove  fondevasi,  come  ora  a  Follonica,  e  spedivasi  poi 


lunga  Hi  metri  che  lo  portò  fino  alla  tomba.  1  lavori  eseguili  in  questi  ultimi  mesi  furono  diretti 
ad  isolare  il. monumento  erelln  nel  centro  del  tumulo.  È  risultalo  che  il  poggio  e  artificiale,  costruito 
con  terra  e  sassi  levati  dalle  valli  che  lo  circondano;  la  sua  minore  altezza  è  di  metri  14  e  mezzo, 
ma  in  taluni  punti  raggiunge  i  17  metri.  Ha  un  diametro  di  70  metri,  e  si  calcola  che  il  volume 
complessivo  di  tutto  il  monumento  oltrepassi  i  19  mila  metri  cubi! 

«  Eseguili  con  molla  diflìcolla  e  con  qualche  pericolo  i  lavori  di  isolamento,  è  venuta  alla 
luce  una  imponente  costruzione  di  stile  pelasgico  o  ciclopico,  di  cui  in  Italia  non  vi  era  esempio. 
Per  formarsene  una  idea,  occorre  pensare  ad  un  piccolo  Colosseo  dell'altezza  di  metri  14  e  di 
una  larghezza  sujieriore  ai  IG  metri.  Le  sue  pareli  hanno  uno  spessore  di  tre  o  quattro  metri, 
e  sono  formate  per  un  terrò,  verso  la  base,  di  bozze  granitiche,  e  per  il  resto  da  smisurali  macigni 
disposti  a  lilaretti,  uno  sull'altro  a  piombo  e  senza  cemento,  i  quali,  giunti  a  una  altezza  di  circa 
m.  7,  cominciano  a  sporgere  in  dentro  per  formare  una  copertura  a  callotta,  oggi  in  gran  parte 
caduta.  Ai  lati  dell'ingresso  e  addossate  all'edifìcio,  sono  due  cappelle  sepolcrali  formale  nello 
stesso  modo,  e  in  |)erfelta  simmetria,  fra  le  quali  si  diparte  la  lunga  corsia  che  immette  nella 
tomba  regale. 

«  Nel  centro  di  questa,  si  innalza  un  obelisco  benissimo  conservato  e  di  forme  eleganti,  alto 
circa  3  metri.  Nell'escguire  i  lavori  furono  trovati  molli  pezzi  di  un  lello  sepolcrale  iu  pietra,  e 
imjìortanlissimi  frammenti  di  un  bassorilievo  in  sasso  fetido.  Vennero  anche  scoperti  due  eleganti 
braccialetti  ed  una  collana  d'oro  in  filigrana  ». 

Le  induzioni  delle  scojierle  suddette,  complicate  dalla  designazione  di  una  nuora  Vetulonin 
falla  dall'archeologo  prof.  Milani,  hanno  dato  luogo  a  fervide  dispute  cui  prese  parte  anche  il 
prof.  Gamuruim  in  una  comunicazione  all'Accademia  dei  Lincei,  e  a  polemiche  quasi  feroci,  come 
si  può  leggere  nel  libro  Vetulotiio,  nuovi  rrrori,  tiiisti/ìauioni  <•  vienzofitir,  ili  Cahlo  Dotto  Dt'  Dai'li, 
il  quale  sostiene  che  Velulunia  sorgeva  ancora  i>iù  a  nord,  dove  è  ora  il  Castiglione,  tra  il  lido  di 
Follonica  e  Massa  Marittima.  Insomma  la  questione  è  tutt'allro  che  risolta. 

Sulla  situazione  di  Vetulonia  veggansi  anche  le  lettere  pubblicate  nel  IfSo^  in  Roma  dal  cav.  Fk."  ■  • 
CESCO  LNumitAiU  sulle  Memorie  dell' latUuto  di  Corrispondenza  Archevlvjica. 


Provincia  di  Grosseto  83 


in  altre  regioni  (Pseudo  Artst.,  De  Mirab.,  95).  Quando  nel  205  av.  C.  Scipione  appre- 
stava la  sua  squadra  per  l'Africa  e  le  città  etrusche  recavangli  il  loro  contributo  volon- 
tario, Populonia  gli  fornì  il  ferro  (Liv.,  xxvni,  45).  È  questa  la  prima  occasione  in  cui 
il  suo  nome  è  mentovato  nell'istoria  ;  pochi  anni  appresso  (202  av.  C.)  noi_  leggiamo 
che  il  console  Claudio  Nerone,  viaggiando  alla  volta  della  Sardegna,  si  rifugiò  con  la 
sua  squadra  nel  porto  di  Populonia  per  porsi  in  salvo  da  una  tempesta  (Liv.,  xxx,  39). 

Altra  menzione  non  occorre  nelle  storie;  ma  noi  apprendiamo  da  Strabene  (v,  p.  233) 
ch'essa  sostenne  contemporaneamente  a  Volterra  un  assedio  di  Siila;  sembra  non  si 
riavesse  più  da  quel  danno,  dacché,  al  tempo  di  quel  geografo,  essa  era  già  quasi 
devastata,  non  vi  rimanendo  più  che  i  templi  e  poche  case.  Il  porto  però  era  sempre 
frequentato,  ed  una  città  era  surta  intorno  ad  esso  appiè  del  colle. 

Il  nome  di  Populonia  è  sempre  ricordato  come  di  città  esistente  da  tutti  gli  altri 
geografi:  Tolomeo  specialmente  fa  menzione  della  città  e  del  promontorio;  ma  è 
questa  l'ultima  testimonianza  della  sua  esistenza,  e,  prima  del  termine  dell'Impero  di 
Occidente,  essa  era  in  rovina  compiuta.  È  descritta  da  Rutilio  al  principio  del  quinto 
secolo  come  intiei-amente  desolata,  non  rimanendovi  che  frammenti  delle  sue  mura 
massiccie  e  le  cadenti  rovine  di  altri  edilizi.  Gregorio  Magno  altresì  la  descrive  verso 
la  fine  del  sesto  secolo  come  in  uno  stato  di  compiuta  decadenza  quantunque  con 
sede  episcopale,  trasferita  poi,  come  vedremo,  a  Massa  Marittima:  e  ai  tempi  di  Fazio 
degli  Uberti  (sec.  XIV)  era  quasi  cancellata  dal  libro  del  mondo. 

Populonia 

Che  appena  pare,  tanto  è  mal  condutta  ; 

ma  in  un  periodo  posteriore  del  medioevo  un  castello  feudale  fu  eretto  sul  luogo  con 
poche  case  adiacenti  e  tuttora  col  nome  di  Populonia.  Quantunque  poverissima  di  abi- 
tanti, ebbe  più  visite  dei  pirati  Barbareschi,  cosicché  i  principi  Appiano  di  Piombino 
fecero  costruire  sull'orlo  del  suo  promontorio  ima  torre,  cingendo  di  mura  il  piccolo 
villaggio  con  una  porta  che  chiudevasi  di  notte. 

Gli  unici  avanzi  della  città  etrusca  (eccetto  poche  tombe  senza  importanza)  sono 
quelli  delle  antiche  mura,  che  si  possono  rintracciare  per  l'intiero  circuito  il  quale  era 
(li  circa  3  chilometri  ed  irregolare  giusta  le  esigenze  del  terreno.  Le  mura  sono  com- 
poste di  rozzi  massi  disposti,  come  quelli  di  Volterra,  in  strati  orizzontali  ma  con  poca 
regolarità;  non  sono  però  così  giganteschi  come  quelli  di  Volterra,  Fiesole  e  Cortona. 
Entro  il  loro  circuito  trovavansi,non  ha  ancora  molti  anni,  alcune  camere  a  vòlta  erronea- 
mente credute  appartenenti  ad  un  anfiteatro,  un  pavimento  in  mosaico  ed  alcuni  serbatoi 
d'acqua,  il  tutto  evidentemente  opera  romana  (Deknis,  Etruria,  voi.  n,  pag.  236-238). 

Populonia  era  la  sola  città  dell'Etruria  che  avesse  una  moneta  argentea  sua  propria, 
di  stile  particolarissimo,  con  da  un  lato  una  Gorgona  o  maschera  e  dall'altro  niente.  Le 
monete  di  rame  recano  il  nome  etrusco  Pupluna  (1). 

VI.  —  Volci,  Vulci  o  Volsci. 

Della  necropoli  di  Volci  già  fu  dato  un  cenno  nel  circondario  di  Civitavecchia, 
trovandosi  essa  in  provincia  di  Roma.  Volci,  presso  Ponte  alla  Badia,  è  un'altra  antica 
città  dell'Etruria,  situata  nella  pianura  sulla  sponda  destra  del  fiume  Fiora  (Annina) 
a  circa  13  chilometri  dalla  foce.  Poco  si  legge  di  essa  nell'istoria.  Il  suo  nome  è  citato 


(1)  Leandro  Alberti  descrisse  le  rovine  di  Populonia  quali  erano  nel  secolo  XV  e  Giovanni 
Targioni  Tozzetti  quali  erano  dopo  la  metà  del  secolo  XVIII.  Al  principio  del  secolo  nostro  il 
naturalista  Giorgio  Santi  consacrò  alla  descrizione  di  Populonia  un  capitolo  del  suo  terzo  viaggio 
in  Maremma;  e  per  ultimo  il  chiaro  archeologo  Domenico  Sestini  pubblicò  nel  1812  l'illustrazione 
di  un  vaso  di  vetro  istoriato  scoperto  in  un  sepolcreto  presso  Populonia  sfortunatamente  distrutto. 
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da  Tolomeo  e  da  Plinio  (ni,  5,  s.  8),  il  quale  enumera  fra  le  principali  città  dell'Etruria 
i  Voìcentini  cognomine  Etrusci,  denominazione  adoperata  evidentemente  per  distin- 
guerli dagli  abitanti  di  Vvlcentium  in  Lucania.  Il  nome  è  citato  anche  da  Stefano  Bizan- 
tino; ma  il  solo  indizio  che  i  Volci  erano  stati  un  popolo  potente  e  la  loro  città  un  luogo 
importaifte  rinviensi  nei  Vasti  Capiiolini  (ad  anno  473),  i  quali  rammentano  un  trionfo 
nel  280  av.  C.  sopra  i  Yolsinienses  e  i  Volcienses.  Fu  una  delle  ultime  lotte  degli  Etruschi 
per  l'indipendenza  e  fu,  non  ha  dubbio,  a  cagione  del  valore  dimostrato  in  quell'occasione 
dai  Volcienti  che  i  Romani  stabilirono  poco  appresso  (nel  273  av.  C),  una  colonia  a  Cosa 
ora  Ansedonia  (già  da  noi  descritta)  nel  loro  territorio. 

Plinio  (ni,  5,  s.  8j  afferma  espressamente  in  quest'occasione  che  Cosa  era  una  dipen- 
denza di  Volci  {Cosa  Volcientium),  affermazione  ignorata  da  quei  moderni  scrittori  i 
quali  hanno  rappresentato  Cosa  quale  un"indi])endente  ed  imjìortante  città  etrusca. 
Ma  mentre  ciò  è  dubbio  nel  caso  di  Cosa,  è  quasi  certo  in  quello  di  Volci;  ed  havvi 
anche  ragione  di  supj)orre,  da  un  monumento  scoperto  a  Cervetri,  ch'essa  fu  anno- 
verata un  tempo  fra  le  dodici  I.ucumonie  o  città  della  Confederazione  etrusca.  Ma, 
nonostante  questi  cenni  oscuri  della  sua  giandezza,  il  nome  di  Volti  era  quasi  dimen- 
ticato ed  il  suo  luogo  ignoto,  quando  la  prima  scujierta  della  sua  necropoli  nel  182S 
condusse  a  successive  ricerche  sul  luogo,  le  quali  hanno  tratto  in  luce  un  numero  di  vasi 
dipinti  superiore  di  gran  lunga  a  quelli  rinvenuti  in  ogni  altro  luogo  delTantica  Etruria. 

Nell'anno  suddetto  l'aratro  ajirì  per  caso  una  tomba  e  Luciano  Ponajiarte,  fratello 
(li  Na])oleone  I,  che  sin  dal  1814  aveva  comprato  il  principato  di  Canino  in  cui  era 
compreso  Vulci,  fece  dar  mano  agli  scavi  e  nel  corso  di  quattro  mesi  furono  estratti  da 
essi  più  di  2'M)n  ogiretfi  dei  tempi  etruschi.  Tuffi  i  possidenti  vicini  (Campanari,  Feoli, 
Candelori,  l'ossati)  imitarono  l'esempio  del  j)rincipe  di  Canino  e  i  Musei  j)rincipali  di 
Europa,  di  Parigi,  Londra,  Berlino,  Monaco,  Pietroburgo  ebbero  la  loro  collezione  di 
vasi  etruschi  (I).  La  quantità,  la  bellezza  e  la  varietà  di  queste  opere  dell'arte  etrusca 
hanno  conferito  modernamente  al  nonu^  di  Volci  una  celebrità  quasi  uguale  a  (piella 
(li  Ponii>ei. 

È  impossibile  scender  qui  ai  particolari  intorno  ai  risultati  degli  scavi  eseguiti. 
Credesi  siano  stati  scoperchiati  jiiù  di  r»(H)0  sepolcri  e  il  loro  contenuto  fu  trovato 
variatissimo,  aj)partenentea  varii  periodi  e  secoli  e  procedente  dalle  terraglie  più  rozze 
i' priiiiifive  ai  più  squisiti  vasi  di]iinti.  Dalle  medesime  tombe  furono  estratti  numero- 
sissimi oggetti  ed  opere  d'arte  in  bronzo  del  pari  che  lavori  delicati  in  oro  e  in  gioiel- 
leria, e,  tenuto  il  debito  conto  della  circostanza  che  il  cimitero  di  Volci  jiar  abbia  goduto 
del  raro  ])rivilegio  di  essere  rimasto  indisturbato  per  tanti  secoli,  esso  j)orgc  una  jìiova 
irrepugnabile  ch'esso  dovette  appartenere  ad  una  città  non  men  ricca  che  popolosa. 

La  necropoli  volscia  e  il  suo  contenuto  furono  descritti  per  disteso  dall'inglese  Dennis 
{fUruria,  voi.  i,  pag.  3U7-427).  1  risultati  degli  scavi  rispetto  ai  vasi  dipinti  .scoperti 
contengonsi  nel  lì'<i/)porlo  sui  rasi  vnlcenti,  jìuliblicati  dal  Gerhard  negli  Annali  del- 
rislituto  del  1831.  È  notevole  che  una  solUinto  delle  migliaia  di  tombe  aperte  andava 
ornata  di  dipinti  simili  a  lineili  rinvenuti  a  Tarquinia  (ora  Corneto),  ein  questo  caso  essi 
sono  evidentemente  di  data  jiosferiore. 

11  luogo  della  città  stessa  hi  diligentemente  esplorato  dopo  simili  strepitose  scoperte. 
Sorgeva  essa  sulla  sponda  destra  del  tìume  Armina  (ora  Fiora  che  bagna  le  Provincie 
di  Grosseto  e  di  Roma)  appunto  sotto  il  luogo  dove  è  accavalciato  da  un  bel  jionte  detto 
Ponti'  dilla  Badia,  opera  iiulubbiamente  dei  tempi  romani  quantuniiue  le  fondazioni 
possano  essere  etrusche.  I  j)Ochi  ruderi  rimanenti  nell'area  d»>lla  città,  la  qjiale  occupava 
un  pianoro  di  circa  3  chilometri  e  mezzo  di  circuito,  sono  anch'essi  di  data  romana  ed 
appartengono  la  maggior  parte  ad  un  jxMiodo  posteriore. 


(1)  Vedi  Catalogo  di  scelte  antichità  etrusche  trovate  negli  scavi  del  principe  di  Canino,  1828. 
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Furono  anche  scoperte  iscrizioni  le  quali  attestano  che  la  città  esisteva  ancora  nel 
IV  secolo  dell'era  nostra.  Nel  medioevo  par  fosse  intieramente  scomparsa  quantunque 
la  pianura  in  cui  stava  continuasse  ad  esser  chiamata  Pian  di  Volci,  di  che  l'Holstenio 
{Not.  ad  Cluver.,  p.  40),  inferì  correttamente  che  quello  doveva  essere  il  luogo  di  Volci. 
La  necropoli  stendevasi  in  gran  parte  sull'altra  sponda  del  fiume  ed  è  là  che  gli  scavi 
furono  eseguiti  con  maggior  diligenza. 

Il  luogo  di  Volci,  ora  intieramente  disabitato,  sta  a  circa  13  chilometri  da  Montalio 
nella  valle  della  Fiora,  là  dove  questo  fiume  era  attraversato  dalla  via  Aurelia.  Nel  1830 
fu  scoperta  la  cosidetta  Grotta  del  Sole  e  della  Luna  con  otto  camere  e  nel  1833,  in 
vicinanza  sotto  le  mura  della  città,  una  tomba,  ora  distrutta,  con  dipinti  di  cui  pare 
abbiansi  copie  nel  Museo  Gregoriano  in  Vaticano. 

Visibile  in  lontananza  nella  pianura  è  la  collinetta  detta  la  Cucumella,  alta  14  metri 
con  un  circuito  di  circa  60,  ma  assai  diminuita  dal  tempo  e  dagli  scavi.  Il  principe  di 
Canino  la  fece  aprire  nel  1829  e  vi  trovò  un  gran  tumulo  con  costruzioni  interne  simile 
al  cosidetto  sepolcro  degli  Orazii  e  Curiazii  in  Albano.  In  prossimità  un  tumulo  minore, 
di  9  metri  di  circuito  e  cinto  di  massi  di  travertino,  chiamasi  la  Rotonda  e  un  po'  piiì 
lungi  la  Cucumelletta  con  5  camerelle.  Presso  Ponte  Rotto,  a  circa  100  passi  dalla  Cucu- 
mella sulla  Fiora,  fu  scoperta  nel  1857  la  così  detta  Tomba  Frangois  con  corridoio 
sotterraneo,  vestibolo  e  nove  camere  i  cui  dipinti  del  Ratto  di  Cassandra,  di  Nestore, 
di  Eteocle  e  Polinice,  ecc.,  furono  rimossi  dal  proprietario  principe  Alessandro  Torlonia 

e  trasportati  a  Roma. 

— ^. — ■ • 

MANDAMEiNTl  E  COMUNI  DEL-CIRCONDAUIO  DI  GROSSETO 

APPARTENENTI   AL   DISTRETTO   MILITARE   DI   SIENA 


Mandamento  di  GROSSETO  (comprende  il  solo  Comune  di  Grosseto). 
Grosseto  (3962  abitanti  presenti  nel  centro  e  6123  residenti  nel  Comune  al 
31  dicembre  1891;  secondo  i  registri  d'anagrafe  municipale,  8700  abitanti  alla  fine 
del  1891).  —  Città  fortificata  non  grande,  murata  e  difesa  da  una 
rocca  e  da  sei  bastioni  intorno  al  cerchio  esagono  delle  sue  salde 
mura  ;  il  suo  recinto  è  di  un  chilometro  e  mezzo  appena  con  due  sole 
porte,  una  verso  la  montagna,  l'altra  verso  il  mare,  quasi  in  mezzo  ad 
un'ampia  pianura,  a  soli  12  metri  di  altezza  dal  livello  del  mare  e 
con  a  ovest  l'ampio  padule  di  Castiglione  della  Pescaja  prosciugato  in 
gran  parte. 

Le  vie,  specialmente  le  principali,  sono  larghe,  ben  lastricate  e 
comodissime.  La  piccola  Cattedrale,  di  stile  gotico  italiano  del  se- 
colo XIII,  ha  una  facciata  (fig.  22)  con  striscio  alternanti  di  marmo 
stemma  di  Grosseto  (I).     ^.^^^^^  ^  ^.^^^^ .  ^^  terminata  nel  1293  da  Sozo  Rustichini  da  Siena  e 

restaurata  in  seguito;  il  campanile  è  del  1402.  L'antica  rocca  è  detta  Kasaro  (cioè  cas- 
sero) in  una  iscrizione  nella  quale  si  legge  che  fu  edificata  nel  1311  dai  Senesi.  Vi  sono 
cinque  piazze,  fra  cui  notevoli  piazza  d'Armi  e  piazza  Vittorio  Emanuele  II {èg.  23) 
presso  il  Duomo  con  loggiato  in  giro  e  in  mezzo  una  statua  colossale  rappresentante 


(1)  Grosseto,  la  quale  trasse  origine  dalla  etrusca  Roselle,  volle  vantare  ed  assicurare  la  propria 
origine  assumendo  ad  inapresa  un  grifo,  che,  come  si  sa,  è  una  chimera  eUusca.  Posò  poi  il  grifo 
sopra  uno  scudo  rosso  per  dimostrare  il  partito  ghibelHno  seguito  dalla  città  e  lo  armò  di  spada 
nel  1328  a  ricordo  della  battaglia  vinta  dai  Grossetani,  combattuta  contro  l'esercito  di  Lodovico  di 
Baviera  sotto  le  mura  della  città  stessa  e  di  cui  tentò  indarno  d'impadronirsi. 
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Fig.  22.  —  Grosselo  :  Facciala  della  Calledrale 


fjpopolffn  II  in  atto  di  sollevare,  sotto  le  forme  di  una  donna,  Vaffiitta  Maremma,  opera 
del  Mii'X\  d' A  sciano,  erotta  noi  1846. 

I/Ospodalo  di  Grcssoto  data  dal  .secolo  XIV.  Nel  I8:W  fu  fondata  una  (\issa  di 
ri.sparniio  e  nel  1811  vonnoro  erotti  due  Asili  infantili.  I  l.astioni  furono  convertiti  in 
ameni  passeggi  pubblici  e  anche  fuori  le  porte  furono  i)iantati  lunghi  viali.  La  ca.sa 
Coniuiinle.  (jiiclla  degli  Uffici  governativi,  i  principali  editizi  privati,  tutto  o  quasi  tutto 
è  di  assai  beira-siiotto.  Inoltre  Grosseto  possiede  una  Scuola  tecnica  governativa,  un 
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Ginnasio  comunale,  una  Scuola  normale  femminile,  una  ricca  biblioteca,  un  Museo  con 
antichità  etrusche,  e  un  Teatro  con  tre  ordini  di  palchi. 

L'industria  annovera  fabbriche  di  laterizi,  d'olio,  d'orologi,  mulini  e  trebbiatrici  a 
vaiiore,  librai,  tipografi,  ecc.  I  prodotti  principali  del  territorio  consistono  in  bestiame 
ovino  ed  equino  e  bozzoh. 

Il  bilancio  preventivo  del  Comune  di  Grosseto  per  il  1894  è  il  seguente: 

Attivo  Passivo 


Entrate  ordinarie L.  273,120.40 

»       straordinarie ....     »  3,S24. 25 

Movinaento  di  capitali    ...»  693,087.  15 

Partite  di  giroe  contabil.  speciali  »  59,939.  77 


Totale  L.  1,029,971.57 


Spese  obbligatorie  ordinarie    .   L.  241,916.50 

»              »            straordinarie  »  628,295.  — 

»     facoltative »  11,968.  — 

Movimento  di  capitali     ...»  87,852.  30 

Partite  di  giro  e  contabil.  speciali  »  59,939.  77 


Totale  L.  1,029,971.57 


Cenni  storici.  —  La  prima  menzione  di  Grosseto  occorre  in  un  documento  del  973 
sotto  il  nome  di  Curtis  Gì-aaseìo.  Nel  1 138,  quando  vi  dominavano  i  potenti  conti  Aldo- 
Drandeschi,  papa  Innocenzo  trasferì  dalla  cadente  suddescritta  Roselle,  infestata  dai 
adroni,  la  sede  vescovile  a  Grosseto,  la  quale  fu  assalita  ed  arsa  in  parte  dai  Senesi 
.'8  settembre  del  1224  ed  altre  volte.  Gli  abitanti  dovettero  poi  prestare  giuramento  di 
Fedeltà  alla  repubblica  ghibellina  di  Siena  e,  nel  gennaio  del  1230,  al  vicario  imperiale 
Iella  città  e  provincia  di  Grosseto  al  podestà  di  Siena. 

Da  quel  tempo  in  poi  Grosseto  con  tutta  la  Maremma  fu  unita  allo  stato  di  Siena 
la  cui  signoria  fece  approvare,  il  25  gennaio  del  1334,  al  consiglio  della  Campana  varie 
proposizioni  relative  a  Grosseto  ed  alla  sua  provincia,  fra  cui  quella  della  riforma  dei 
suoi  statuti;  nel  31  marzo  di  quell'anno  fece  porre  la  prima  pietra  alla  sua  rocca.  Vi 
costruzione  della  quale  rimase  interrotta  dalla  nuova  ribellione  dei  Grossetani  contro  i 
senesi,  i  quali  inviarono  nel  1335  un  esercito  in  Maremma  sotto  il  comando  di  Marco- 
^aldo  dei  conti  Guidi  di  Dovadola  per  assediare  Grosseto;  e  sebbene  nel  novembre  del 
suddetto  anno  1335  fosse  quell'esercito  battuto  e  costretto  a  ritirarsi  dall'assedio,  i 
signori  nuovi  di  Siena  inviarono  contro  Grosseto  un  nuovo  esercito  sotto  il  comando  del 
iriarchese  Ugohno  di  Guido  del  Monte  Santa  Maria. 

Ricuperata  la  città,  fu  ripigliata  nel  1345  la  costruzione  della  cittadella  presso  la 
porta  detta  Cittadina  e  terminata  nel  1351.  Un  assedio  delle  truppe  papali  nel  1377  fu 
sciolto  e  respinto  dal  condottiere  inglese  Hawkwood  (Giovanni  Acuto)  ;  ma  nelle  guerre 
levastatrici  di  Carlo  V  e  Cosimo  I  contro  i  Francesi  e  i  Senesi,  Grosseto  andò  coU'in- 
tiera  Maremma  in  gran  decadenza. 

Mediante  la  pace  del  1559  Cosimo  divenne  finalmente  signore  anche  di  Grosseto  e 
cercò  rialzarla  mediante  una  fiera,  nuove  opere  fortificatorie  ed  un  canale  di  scolo. 

Francesco  I  e  Ferdinando  I  costruirono  l'odierna  cinta  esagona  regolare  con  citta- 
iella  nel  lato  est,  cinque  bastioni  negli  altri  angoli,  le  due  porte  e  le  sei  pubbliche 
cisterne.  I  lavori  di  prosciugamento  delle  paludi  furono  continuati  dal  suddetto  Ferdi- 
aando  I  e  da  Cosimo  II,  ma  sotto  i  loro  successori  tutto  andò  in  malora.  L'Ombrone, 
Qon  più  infrenato  dalle  dighe,  allagava  annualmente  la  pianura;  le  lagune  di  CastigUone 
traboccavano  ad  ogni  piena;  i  canali  derivatori!  riempivansi  di  melma  e  di  sabbia  e  le 
gore  alte  dei  mulini  impedivano  anche  nella  stagione  asciutta  il  corso  alle  acque. 

Grosseto,  che  nel  1224  aveva  messo  in  piedi  3000  uomini  d'arme,  non  contava  più 
nel  1745  che  648  abitanti.  L'indimenticabile  Leopoldo  I  incominciò  la  fiera  lotta  con  la 
malaria  riscattando  dai  suoi  mortiferi  effluvii  un'intiera  provincia.  La  Maremma  era 
caduta  sì  al  basso  che  diciotto  conventi  e  quattordici  parrocchie  del  vescovato  di  Grosseto 
srano  scomparsi,  in  parte  senza  lasciar  alcuna  traccia.  L'Ombrone  ricevè  nuove  dighe; 
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Fig.  Ì3.  —  Grosseto:  Piazza  Vittorio  Emanuele  li. 


furono  ripristinali  i  canali  di  derivazione  e  navifjaziono  in  un  con  gli  acquedotti;  reso 
jiiiì  comodo  lo  sltarcatoio  di  Castiglione;  aperte  nuove  strade;  aboliti  i  vincoli  dei  mulini 
e  dei  j)ascoli;  largita  dairerario  la  quarta  e  persino  la  terza  parte  delle  spese  ai 
costruttori  di  nuove  case  e  tìnalmente  il  l-S  marzo  del  17(JG  (Grosseto  fu  innalzata  al 
grado  di  cai)oluogo  della  nuova  provincia  della  Maremma. 

Maggior  attenzione  ancora  rivolse  Leoj)oldo  li  a  questa  città,  la  cui  pojìolazione  andò 
crescendo  ogni  dì  più;  nel  17ló  infatti  essa  non  sommava  che  a  048  abitanti,  nel  18130 
a  239:i  e  già  a  :2óOO  nel  18-15  e  via  via  a  870(»  di  presente. 

Quantunque  però  la  conformazione  geografica  e  la  giacitura  corografica  della 
Maremma  sieno  andate  dal  secolo  XIII  fino  al  XVIIl  peggiorando  ogni  dì  più  risjìetto 
alla  malsania,  non  è  per  (juesto  che  l'aria  vi  fosse  buona  neirantichità:  pvr  i  temjìi 
d'Augusto  basta  citare  Tibullo  {Elegia,  v,  lib.  3),  e  innanzi  a  lui  Plauto  e  Varrone;  e, 
rispetto  al  tempo  degli  imperatori  Flavii,  Plinio  il  (iiovaue  in  una  sua  Epistola  ad 
ApoUiuarc  (lib.  v,  (i). 

(^)uanto  ai  moderni  interrimenti  prodotti  dalle  torbe  abbondanti  alla  bocca  d'Om- 
brone  ve  n'ha  una  prova  evidentissima  nel  corso  di  circa  lUO  anni,  posciachè  la  così 
detta  Torre  della  Trappola  edificata  sotto  Leopoldo  I  sulla  spiaggia  del  mare,  ne  dista 
ora  un  bel  tratto.  Presso  la  suddetta  bocca  di  Ombrone  e  in  vicinanza  di  Castiglione 
della  Pescaja  erano  le  saline,  i  cui  magazzini  geni-rali  trovavansi  in  Grosseto,  ove, 
mi  1:203,  erano  accumulate  :25,008  moggia  di  sale  vecchio. 

Lasciando  nrnsst'to  verso  Roma,  la  feirovia  attraversa  rOmbrone  soj)ra  un  bel  ponto 
}D  ferro  con  pile  tubulari.  Dopo  percorso  un  ampio  querceto  e  lasciandosi  addietro  la 
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cappella  dell'Alberese  sopra  uno  sporgente  sprone  calcare  (centro  di  un  gran  possesso 
dei  Corsini,  che  fu  dei  cavalieri  di  Rodi  e  dei  Medici),  la  ferrovia  trascorre  per  una  valle 
confinata  a  ovest  da  una  serie  di  colline  boscose  dette  i  Monti  delV  Uccellina  rinomati 
per  la  caccia  al  cinghiale.  Sopra  un  poggio  a  ovest  di  CoUecchio  è  un  castello  in 
rovina  appartenente  alla  famiglia  Marsigli  di  Siena  che  ricorda  la  Bella  Marsilia,  la  cui 
bellezza  indusse  certi  corsari  turchi  a  rapirla  e  a  condurla  a  Costantinopoli  ove  divenne 
sultana  nel  serraglio  del  Gran  Signore:  anzi  la  leggenda  vorrebbe  identificarla  colla 
famosa  Rossellana,  sultana  favorita  di  Solmano  II  e  madre  di  Selim  II,  che  era  invece 
della  Rutenia  o  Russia  rossa. 

Infine  dobbiamo  osservare  che,  dopo  le  operate  bonifiche,  l'aria  di  Grosseto  se  non 
è  per  anche  perfettamente  risanata  e  quantunque  nei  caldi  mesi  estivi  la  sede  del 
governo  venga  trasferita  a  Scansano,  pure  la  già  tanto  temuta  e,  se  vogliamo,  anche 
esagerata  malaria,  è  ormai  ridotta  a  cosa  sì  insignificante,  che,  se  non  in  campagna^ 
almeno  in  città  è  possibile  di  dimorarvi  costantemente  ed  impunemente. 

Coli,  elett.  Grosseto  —  Dice.  Grosseto  —  P^,  T.  e  Str.  ferr.  (anche  nella  fraz.  Alberese), 

Mandamento  di  ARCIDOSSO  (comprende  3  Comuni,  popol.  17,090  ab.).  —  Terri- 
torio fra  il  monte  Labbro  (1187  m.)  e  il  monte  Amiata  (1734  m.),  bagnato  da  molti  rivi 
e  torrenti  ;  ha  traccie  di  minerali  di  rame  e  manganese  ed  importanti  depositi  di  terre 
coloranti.  Castagni  dei  più  rigogliosi  della  Toscana,  selve  di  faggi,  pascoli  naturali, 
ulivi,  granaglie  e  vino. 

Arcidosso  (6727  ab.).  —  Sorge  sul  lembo  estremo  del  pianoro  del  monte  Amiata, 
presso  il  torrente  Ente  che  corre  da  est  a  ovest  nella  sua  convalle  chiusa  a  sud  dal 
monte  Labbro  e  dai  suoi  sproni  settentrionali,  a  661  metri  di  altezza  dal  livello  del  mare. 
La  parte  antica  e  superiore  del  paese  sta  sopra  una  rupe  di  arenaria-macigno  che  forma 
un  risalto  di  poggio  in  vetta  al  quale  sorge  l'antico  castello  dei  conti  Aldobrandeschi 
nel  quale  è  la  pretura  con  annesse  le  carceri  giudiziarie.  Le  vie  interne  del  paese  vecchio 
salgono  a  mo'  di  scala  su  pel  ripido  pendìo  tra  i  fabbricati  disposti  a  ripiani;  la  strada 
moderna  Vittorio  Emanuele,  detta  anticamente  Poggiolo,  è  però  pianeggiante,  ampia  e 
fiancheggiata  da  bei  fabbricati  recenti,  fra  cui  primeggia  il  grandioso  palazzo  Comunale 
con  le  annesse  scuole.  Al  principio  di  essa,  sopra  una  piazza  rettangolare,  ammirasi  la 
fontana  elegante  fabbricata  nelle  fonderie  di  Follonica  che  spande  da  quattro  cannelle 
acqua  copiosissima  derivata  da  lontano  per  una  galleria  di  allacciamento  ed  un  foro 
aperto  nelle  viscere  di  un  monte. 

Al  termine  della  suddetta  strada  schiudesi  un  ampio  piazzale  di  forma  elittica 
intersecato  in  mezzo  da  un  bel  viale  e  contornato  di  alberi  ombrosi;  sopra  una  lapide 
marmorea  sta  scritto:  Piazza  delV Indipendenza:  il  Municipio  di  Arcidosso  restituito 
a  libertà  nel  1860.  In  piazza  Cavour  sorge  il  teatro  appartenente  agli  Accademici 
Unanimi  filodrammatici. 

L'arcipretura,  di  forma  poco  regolare  per  essere  stata  ampliata  a  piiì  riprese,  sta 
sotto  il  Pretorio  e  più  al  basso  è  l'altra  cura  di  Sant'Andrea,  ora  Confraternita  dei 
Vanchetoni,  situata  fuori  porta  Talessese.  Codesta  parrocchia  fu  trasferita  nella  vicina 
chiesa  della  Vergine  Incoronata  sul  cui  piazzale  è  una  fontana  pubblica. 

Arcidosso  possiede  una  Casa  dei  gettatelli  o  trovatelli,  fondata  nel  1845;  Scuole 
comunali  in  tutte  le  frazioni,  compresa  la  maggiore  Monte  Laterone,  villaggio  pitto- 
resco con  antico  castello  in  cima  ad  un  colle  (684  m.)  di  arenaria  appartenente  nel  915 
al  monastero  sul  monte  Amiata.  Società  del  Tiro  a  segno,  dei  Riuniti,  operaia,  ginna- 
stica. Banca  popolare  cooperativa.  Esercizio  di  cave  di  terra  gialla,  filande  e  tessitorie 
di  lana  idrauliche,  molini  da  olio,  libreria,  ecc. 

Prodotti  del  territorio  :  grano,  olio,  vino,  castagne,  legname  da  costruzione  e  da 
ardere,  bestiame,  cacio,  lana,  ecc. 

62  —  L.U  l*atria,  voi.  Ili,  parte  2*. 
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Nel  Comune  di  Arcidosso  sgorgano  le  seguenti  due  sorgenti  di  acque  minerali,  le 
quali  furono  riconosciute  utili  come  medicamenti  tonici  e  ricostituenti  : 

1.  Acqua  degli  Anfani  o  Bagnare.  Trovasi  a  scirocco  del  paese,  con  la  tempera- 
tura di  gradi  16.25.  Narra  il  prof.  Santi  di  aver  veduto  quest'acqua  raccolta  in  alcuni 
pozzetti  pantanosi  nei  quali  i  pastori  facevano  tuffare  in  primavera  le  greggi  per  libe- 
rarle dalie  malattie  cutanee.  Ora  quest'acqua  è  allacciata  e  chiusa  in  apposito  locale; 
è  stata  riconosciuta  efficacissima  per  le  affezioni  della  milza  e  malattie  dello  stomaco. 

2.  Acqua  dei  Bagnoli.  Scaturisce  alla  distanza  di  un  chilometro  da  Arcidosso  in 
mezzo  alla  trachite  ed  ha  la  temperatura  di  gradi  22.50.  È  acidulo-ferruginosa. 

Coli,  elett.  Scansano  —  Dice.  Monlalcino,  Grosseto  e  Pitigliano  —  P-  e  T. 

Castel  del  Piano  (6191  ab.).  —  Nella  vallo  dell'Ente,  confluente  dell'Orcia,  sul 
fianco  occidentale  del  monte  Amiata,  nel  punto  più  depresso  del  jiianoro  che  separa 
le  rocce  sedimentari  terziarie  dalle  trachitiche  ed  all'altezza  di  6'32  metri  dal  livello 
del  mare.  Il  castello  sorge  sull'orlo  di  un  dirupo  attraversato  da  quattro  vie  anguste 
e  di  cadente  as])etto  medioevico;  ma  il  grosso  borgo  al  basso  stendesi  in  pianura  con 
vie  selciate  di  trachite.  Piazze  del  Popolo  e  Nazionale,  ove  tengonsi  fiere  frequentate, 
ed  edifizi  di  buona  costruzione.  Sono  notevoli  le  due  fontane,  il  i)alazzo  Civico,  le  bolle 
chiese  dcllOpera  e  delle  Grazie,  il  campanile,  la  loggia  del  Mercato  e  l'Ospedale 
eretto  da  Pii-tro  Leopoldo  I. 

Selve  di  castagni,  vigneti,  uliveti  ammirabili  per  la  loro  grossezza,  pascoli,  ecc. 
Cave  di  terra  gialla  e  di  bolo,  detta  impropriaiiieiite  di  Siena,  ed  una  di  farina 
fossile.  Fabbriche  di  barili,  di  secchi,  ecc.,  di  legname  di  castagno,  UKtlti  frantoi  da 
olio.  Succursale  del  Monte  dei  Paschi  di  Siena;  tijìogratìe,  ecc. 

Cenni  storici.  —  Nel  castello  ebbero  dominio  gli  Aldobrandeschi,  indi  i  conti  di 
Santa  Fiora  che  lo  venderono  nel  1331  ai  Senesi  per  8000  fiorini. 

L'omini  illt4slii.  —  Diede  i  natali  ai  due  pittori  Giuseppe  ed  Antonio  Nasini  ed 
al  generale  Gerboni  al  servizio  dell'Impero,  morto  nel  1629  a  Mantova. 
Coli,  eletl.  Scansano  —  Dioc.  Monlalcino  e  Siena  —  P*  e  T. 

Cinigiauo  (4172  ab.).  —  Siede  a  324  metri  di  altezza,  a  guisa  di  borgo,  lungo  una 
collina  pliocenica  sul  colmo  della  (juale  veggonsi  i  ruderi  dell'antico  castello.  Da  (pici 
colle  scende  a  est  verso  nord  il  torrente  Ribusieri  affluente  dell'Orcia,  mentre  dalla 
parte  di  setteiitriune-maestro  sorge  da  più  rivi  il  torrente  Trisctlla  che  si  versa  diretta- 
mente neirOmbrone.  Forma  una  lunga  fila  di  case  sullo  sj.inale  della  suddetta  collina 
e  in  territorio  solcato  da  molte  acipie  sì  che  l'aria  suol  essere  malsana  in  parecchi  luoghi 
ove  ristagnano.  I  prodotti  più  abbondanti  del  suolo  sono  i  castagni,  i  pascoli  naturali, 
il  grano,  il  vino  e  l'olio. 

Cenni  sforici.  —  Fu  soggetto  agli  .Vrdengheschi  di  Sticciano,  cui  appartenevano  i 
due  fratelli  Pernardino  e  Bertoldo  da  Cinigiauo  i  (pulii,  nel  lugli(»del  1251,  furono  accolti 
in  accomandigia  coi  loro  castidli  e  possessi  dal  Connuie  di  Siena:  comecché  non  fosse 
questa  la  prima  nò  l'ultima  volta  che  quei  baroni  simularono  ubbidienza  a  chi  era  più 
potente  di  loro,  finché  nel  1104  gli  abitanti  di  Cinigiauo.  scuotendo  il  giogo  feudale, 
risolvettero  di  porsi  stabilmente  sotto  la  signoria  di  Siena. 

Coli,  elett.  Scansano  —  Dioc.  Monlalcino  e  Grosseto  —  P*  e  T. 

Mandamento  di  GAVORRANO  (comprende  2  Comuni,  jiopol. 7753  ab.).  —  Territorio 
in  gran  parte  montuoso,  confinante  col  mare  dal  lato  d'ostro-libeccio  a  partire  dal 
j)a(lule  di  Scarlino  sino  alla  torre  delle  Civette  sulla  foce  del  tìumicello  Alma.  Viti, 
ulivi.  Ideisi,  boschi  e  folte  macchie,  pascoli  e  maremma. 

Gavorrauo  (,5208  ab.).  —  Siede  a  273  metri  d'altezza  dal  mare,  dal  quale  dista  circa 
10  chilometri  e  33  da  Grosseto,  sopra  un  poggio  granitico  che  fa  parte  di  quelli  che 
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separano  il  vallone  della  Pecora  dalla  vai  di  Bruna,  ossia  dalla  valle  occidentale  di 
Grosseto,  a  cavaliere  della  strada  Maremmana  tracciata  nel  varco  fra  Gavorrano  e 
Giuncarico.  Parrocchiale  di  San  Giuliano.  Boschi  e  pascoli,  granaglie,  olio,  vino,  fieno,  ecc. 
Fabbriche  d'olio  in  gran  numero,  di  laterizi,  trebbiatrici  a  vapore,  ecc.  Miniere  di  piombo 
argentifero  e  di  lignite,  cave  di  marmo  rosso  e  di  travertino. 

Un'ora  lontano  a  destra,  sull'altura  Colonna  (di  Burlano),  avanzi  di  mura  etrusche 
e  di  tratti  lastricati  romani.  Al  dir  di  Frontino  là  fu  combattuta  la  battaglia  contro  i 
Galli  del  225  av.  C,  battaglia  che  Polibio  dice  avvenuta  a  Talamone.  In  vicinanza  del 
suddetto  Castel  Colonna  furono  rinvenuti  vasi  di  creta,  monete  romane  e  altre  anticaglie. 

Cenni  storici.  —  I  primi  signori  di  Gavorrano  furono  i  conti  Alberti  di  Vernio  e 
Mangona,  come  rilevasi  da  un  diploma  dell'imperatore  Federico  I  dell'll  agosto  1164, 
allorquando  restituì  al  conte  Alberto  giovinetto  le  terre  e  castella  già  del  conte  Alberto 
di  lui  avo,  fra  le  quali  castella  sono  annoverate  quelle  di  Scarlino  e  di  Gavorrano  nella 
Maremma  grossetana. 

Alla  morte  del  conte  Rainaldo  degli  Alberti,  signore  di  Monterotondo  e  di  Gavor- 
rano, succederono  i  Pannocchieschi,  dai  quali  Gavorrano  passò  nel  secolo  XIV  in  potere 
dei  Malavolti  di  Siena,  finché  essi  lo  venderono,  nel  1465,  pel  prezzo  di  5000  fiorini  d'oro 
alla  Repubblica  di  Siena. 

Coli,  elett.  Grosseto  —  Dioc.  Grosseto  e  Massa  Marittima  —  P^  T.  e  Str.  ferr. 

Castiglione  della  Pescaja  (2545  ab.).  —  Siede  alla  falda  di  un  colle  di  arenaria  che 
scende  scosceso  nel  mar  sottostante,  presso  il  padule  di  Castiglione  (l'antico  lacus 
Prelius  od  Aprilis),  il  quale  era  un  centro  d'infezione  e  fu  prosciugato  in  gran  parte 
mediante  lavori  idraulici  e  convertito  in  belle  praterie. 

Sul  pendìo  settentrionale  del  colle  stanno  le  case  in  rovina  dell'antico  borgo  e  le 
nuove  alla  falda  orientale  del  colle  lungo  il  canale  derivatorio:  allo  sbocco  in  mare 
un  molo  serve  di  porto  ai  piccoli  bastimenti  costieri  che  salgono  pel  canale  navigabile 
a  Grosseto.  Gli  edinzi  delle  grandi  saline  si  avanzano  arditamente  in  mare.  Un  acque- 
dotto, latto  costruire  da  Leopoldo  I,  conduce  da  lontano  buon'acqua  potabile  al  paese. 
Abbondante  pesca  di  sardelle.  Il  territorio  montuoso  è  coperto  di  selve:  le  pianure 
son  fertilissime  e  vi  prosperano  la  vite,  l'ulivo  e  il  bestiame. 

Cernii  storici.  —  Innanzi  il  secolo  IX  non  si  hanno  notizie  di  Castiglione:  la  prima 
forse  si  è  quella  che  fu  posseduto  da  un  conte  o  marchese  insieme  con  Burlano,  Scarlino, 
Suvereto  e  molte  altre  corti  e  castelli  della  Maremma  toscana.  Ciò  accadeva  assai  innanzi 
che  vi  estendesse  il  proprio  dominio  la  repubblica  di  Pisa,  la  quale  continuò  poi  a  signo- 
reggiar Castiglione.  Burlano  e  la  Badia  al  Fango  sino  al  1404,  nel  qual  anno  i  villici 
di  Castiglione  della  Pescaja  si  diedero  alla  signoria  di  Firenze  che  inviò  ad  occuparlo 
uno  squadrone  di  soldati  per  custodir  la  rocca  soprastante.  La  quale,  assediata  nel  1447 
dalle  truppe  di  Alfonso  re  di  Napoli,  fu  costretta  a  capitolare.  Pochi  anni  appresso  lo 
stesso  Alfonso  consegnò  nel  1460  Castiglione  della  Pescaja  con  l'isola  del  Giglio  ad 
Antonio  Piccolomini  di  Aragona,  i  cui  eredi  lo  tennero  sino  alla  caduta  della  repubblica 
di  Siena  nel  1554,  dopo  la  quale  fu  consegnato,  nel  1559,  a  Cosimo  I,  nuovo  signore  di 
Siena  e  di  Firenze,  il  quale  assegnò  poi  alla  moglie  Eleonora  di  Toledo  il  paese  di 
Castiglione  della  Pescaja  col  vicino  padule.  La  nuova  padrona  diede  quest'ultimo  in 
affitto  e  gli  accollatarii  posero  in  opera  tutti  i  mezzi  per  accrescere  il  prodotto  della 
pesca  rialzando  la  pescaja  a  danno  generale. 

Coli,  elett.  GiQssclo  —  Dioc.  Grosseto  —  P",  T.  e  Scalo  marittimo. 

Mandamento  di  ISOLA  DEL  GIGLIO  (comprende  il  solo  Comune  di  Isola  del  Giglio). 

Isola  del  Giglio  (2127  ab.).  —  A  17  chilometri  da  monte  Argentare,  a  cui  è  parallela 
da  nord-ovest  a  sud-est  con  una  superficie  di  21.42  chilometri  quadrati  è,  dopo  l'Elba, 
la  maggior  isola  dell'Arcipelago  toscano  e  la  sola  discretamente  abitata;  ha  una  forma 
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bislunga  e  la  sua  massima  altezza  sul  mare  è  di  498  metri  al  poggio  della  Pagana.  Sul 
monte  granitico,  che  dal  capo  Tenario  a  nord  va  al  capo  Rosso  a  sud,  giace,  alla  quota 
di  407  metri,  il  borgo  fortificato  Giglio  (l'antico  Igilium)  con  la  chiesa  parrocchiale  di 
San  Pietro,  Il  più  degli  abitanti  dimorano  in  quel  borgo  ed  una  frazione  detta  Porto, 
alla  falda  orientale  del  suddetto  monte  in  un  semicircolo  ov'è  il  profondo  e  discreta- 
mente aperto  porto  del  Giglio  con  una  seconda  chiesa.  A  sud  di  questo  porto  e  presso 
la  punta  del  Castellare  giaciono  le  antiche  e  riaperte  celebri  cave  di  granito.  A  ovest  una 
valle  detta  valle  Oriana  separali  monte  granitico  da  una  penisola  composta  di  calcare  e 
scisto  marnoso  e  forma,  immergendosi  alle  due  estremità  nel  mare,  la  Cala  dell'Allume 
donde  estraevasi  allume  in  addietro,  e  a  nord  il  maggior  Golfo  del  Cawpese  con  alcuni 
casolari  di  pescatori  ed  un  torrente  che  gli  dà  il  nome.  L'intiera  isola  è  cinta  di  guar- 
diole. L'industria  degli  abitanti,  che  sono  ad  un  tempo  agricoltori  infaticabili  ed  esperti 
nocchieri,  ha  reso  quest'isola  sassosa,  anticamente  silvestre,  uno  de'  luoghi  più  ridenti 
del  mare  Toscano;  lo  ha  vestito  pressoché  jìer  intiero  di  vigneti  e  frutteti  che  il  dolce 
ambiente  di  una  primavera  quasi  perpetua  rende  prodigiosamente  feraci.  Le  due  fortezze 
sul  monte  e  al  mare,  ancora  in  buono  stato,  servono  per  il  domicilio  coatto. 

Cenni  storici.  —  Giulio  Cesare  (De  Bello  Cuili,  lib.  i,  cap.  34)  fa  menzione  dei 
marinari  di  Igilium  (Giglio)  coi  quali  Domizio  Enobarbo  veleggiò  a  Marsiglia.  Quando 
Rutilio  Numanziano,  cinquecent'anni  dopo,  vide  la  vetta  selvosa  dell'isola,  molti  cittadini 
romani  vi  si  erano  rifugiati  fuggendo  dai  Barbari  che  avevano  invaso  Roma. 

Secondo  un  documento  non  impugnato,  Carlo  Magno  fece  dono  di  Giglio  e  di  Gian- 
nutri  al  convento  delle  Tre  Fontane  presso  Roma.  Gli  abati  del  convento  diedero  le  due 
isole,  nel  12'.t9,  in  feudo  ai  conti  di  Sovana,  ma  i  Pisani  non  tardarono  ad  impadronirsi 
di  quella  del  Giglio.  I  Fiorentini  conquistarono  l'isola  nel  VMVl  ma  la  restituirono  dopo 
due  anni  ai  Pisani.  Con  hi  caduta  di  Pisa  tornò  a  Firenze  ;  ma  nel  1 147  fu  occupata  dalla 
squadra  del  re  Alfonso  di  Naiìoli  il  quale  nel  14W  fu  indotto  da  papa  Pio  Ila  cederla, 
in  un  con  Castiglione  della  Pescaja,  ad  Antonio  Piccolomini  suo  nijiote.  Nel  1558  fu 
venduta  da  Donna  Silvia  Piccolomini  a  Donna  Eleonora  di  Toledo  moglie  di  Cosimo  I, 
il  quale  vi  stabili  una  colonia  di  Greci. 

Francesco  I  aprì  nell'isola  una  miniera  di  ferro  che  non  recò  alcun  profitto  e  Ferdi- 
nando III  fece  rifare  nel  17'.tG  con  grave  disjìendio  il  molo  o  porto  da  Alessandro  Nini. 
Per  riconoscenza  gli  isolani  gli  fecero  dono  di  dodici  colonne  granitiche  già  bell'e  fatte 
sin  dai  tempi  degli  imperatori  romani  e  rimaste  nelle  cave. 

Il  18  ottobre  del  1790  una  S(iuadra  di  dodici  legni  corsari  di  Algeri  sbarcò  improv- 
visamente nell'isola  del  Giglio  mettendola  a  sacco,  (ili  aiutanti  ebbero  però  tempo  di 
ricoverarsi  nella  montagna  e  dopo  due  giorni  d'assedio  resjìinsero,  con  una  vigorosa 
sortita,  i  corsari  sui  loro  legni. 

Coli,  elell.  Grosseto  —  Dioc  Ss.  Vincenzo  ed  Anastasio  alle  Tre  Fontane  nel  Comune  di  Roma 

P*,  T.  e  Scalo  marittimo. 

Altre  Isole  dell'Arcipelago  Toscano. 

1.  GiANNUTRi  {Artemisia  presso  i  Greci  e  Dianium  presso  i  Romani),  una  delle  isole 
dell'arcipelago  Toscano  nella  provincia  e  circondario  di  Grosseto,  a  sud  di  monte  Argen- 
taro  e  a  18  chilometri  da  quella  del  Giglio,  ha  una  superfìcie  di  2.G2  chilometri  quadrati. 
È  in  forma  di  cratere  squarciato  o  di  mezzaluna,  bassa,  piana  e  calcarea  ed  ebbe  il 
nome  greco  di  Artemisia  appunto  per  la  sua  forma  semilunare,  di  cui  Tun  corno  ha 
nome  punta  del  Cannone  e  punta  del  Capei  Rosso;  l'altro  corno  è  vòlto  a  sud,  mentre 
il  vuoto  in  mezzo  è  formato  dal  golfo  dello  Spahnatore  che  può  accogliere  le  più  grosse 
navi  ed  offre  tre  luoghi  di  sliarco:  la  cala  dello  Spalmatare,  la  cala  del  Lino  e  la  cala 
del  Volo  di  Notte.  La  sua  massima  altezza  è  di  93  metri  al  poggio  di  Capei  Rosso. 
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Onofrio  Boni  e  Giovanni  Grazzini,  che  pubblicarono,  nel  1809,  nel  periodico  Ape,  la 
eduta  e  il  disegno  di  Giannutri,  vi  rinvennero  i  ruderi  di  parecchie  costruzioni  romane 
li  cui  la  maggiore,  divisa  in  parecchi  recipienti,  par  fosse  una  cisterna;  cinque  colonne 
li  granito  dell'isola  del  Giglio  ;  capitelli  corinzii  di  marmo  bianco,  frammenti  di  lastre 
i  porfido,  serpentino,  giallo  antico  e  verde  antico,  pavimenti  in  mosaico,  mattoni  con 
igle,  una  moneta  dell'imperatore  Nerva;  parecchi  di  questi  oggetti  antichi  furono 
rasportati  nella  galleria  di  Firenze.  Alcuni  ulivastri  attestano  la  presenza  di  abitatori 
)Osteriori  e  il  nome  di  un  luogo  di  sbarco  nel  lato  occidentale,  cala  Moresca,  è  una  prova 
he  vi  sbarcarono  i  Barbareschi. 

Nel  1806  i  Francesi  costruirono  un  forte  sopra  una  collina  di  breccia  calcare  nel 
aezzo  dell'isola  per  impedire  agli  incrociatori  inglesi  di  gittar  l'ancora  nel  suddetto 
;olfo  dello  Spalmatore.  Bisognava  però  portare  dall'Argentaro  l'acqua  in  botti  per  la 
uarnigione  e  questa  assoluta  mancanza  di  acqua  è  la  causa  precipua  che  l'isola  di 
riannutri  rimane  quasi  disabitata. 

2.  Troja.  —  Isolotto  od  alto  scoglio  disabitato  che  ergesi  all'altezza  di  38  metri 
al  mare,  1  chilometro  e  mezzo  appena  dalla  punta  detta  la  Torre  della  Troja,  fra  il 
ian  di  Alma  e  Castiglione  della  Pescaja,  di  fronte  all'isola  d'Elba.  L'isolotto  non  è 
bitato  che  dai  topi  e  dagli  uccelli  marittimi,  ma  fra  i  cespugli  in  vetta  ergesi  ancora 
n'antica  torre  di  guardia.  Una  baia  arenosa  porge  ricovero  alle  piccole  barche.  Altri 
coglietti  minori  intorno  alla  Troja  si  chiamano  i  Porcellini. 

3.  Le  Formiche  di  Grosseto.  —  Chiamansi  così  tre  scogli  e  altri  scoglietti  deserti 
direzione  e  a  circa  14  o  15  chilometri  a  libeccio  della  Bocca  d'Ombrone.  Il  mare 

resse  la  costa  est  dello  scogho  maggiore  è  di  una  profondità  superiore  a  quella  del 
unto  più  profondo  dell'alto  Adriatico.  La  maggiore  di  queste  Formiche  è  di  600  metri 
er  250. 

4.  La  Formica  di  Borano.  —  È  la  parte  sporgente  fuori  del  mare  di  un  banco  di 
cogli  dirimpetto  alla  laguna  di  Burano,  da  cui  dista  3  chilometri,  che  aveva  in  addietro 
nella  stessa  attinenza  all'antica  città  di  Cosa  che  ha  ora  la  Meloria  per  Livorno  :  si 
stende  appena  60  metri  per  150. 

Mandamento  di  MANGIANO  (comprende  il  solo  Comune  di  Mandano).  —  Territorio 
1  molti  luoghi  vignato  e  ulivato  mentre  il  rimanente  o  si  semina  a  granaglia  o  si  lascia 
icolto  per  pascoli  od  è  coperto  di  sugheri  che  abbruciansi  per  cavarne  potassa,  di 
erri,  scope,  marruche,  ecc.  Bestiame  bovino,  ovino  e  cavallino. 

Manciano  (3853  ab.).  —  Paese  murato  con  rocca  sovrastante  e  parrocchiale  di 
an  Leonardo  situata  in  vetta  ad  un  colle  che  a  est  manda  le  sue  acque  nella  valle 
ella  Fiora  e  a  ovest  in  quella  dell'Albegna,  ad  un'altezza  di  443  metri  dal  livello  del 
lediterraneo.  È  mal  costruito,  con  vie  ripide  e  tortuose.  Non  molto  lungi,  a  nord 
12  chilometri),  il  paesello  di  Saturnia  sul  luogo  della  già  descritta  Saturnia,  e,  più 
Itre  ancora,  presso  il  villaggio  alpestre  Le  Capanne,  le  così  dette  Murelle,  rovine  di 
ntichi  edifizi,  con  grandi  archi.  Olio,  vino,  granaglie,  pascoli,  boscaglie  e  bestiame. 

Trovansi  in  questo  Comune  due  sorgenti  d'acque  minerali:  l'acqua  del  Bagno  e,'/ 
'aturnia  e  l'acqua  delle  Caldine  di  Saturnia  o  Bagno  Santo. 

Due  sono  i  luoghi  che  portano  il  nome  di  Bagno  di  Saturnia,  uno,  detto  Bagno  antico, 
ta  al  sommo  del  colle  su  cui  sorgeva  l'antica  Saturnia,  l'altro  alla  base  meridionale  di 
etto  colle.  Il  primo  sta  in  mezzo  a  rupi  di  travertino  e  consiste  in  un  ricinto  quadrato 
al  cui  fondo  pullulano  anche  al  presente  le  acque  termali;  nel  secondo  l'acqua  racco- 
hesi  in  una  gran  vasca  quadrata  di  metri  29.18  per  ogni  lato  e  dalla  vasca  vien  poi 
indotta  nell'edifizio  dei  bagni  suddiviso  in  camerette  in  ciascuna  delle  quali  è  una 
nozza.  Quest'acqua  è  solforosa  e  giova  contro  le  dermatiti  croniche,  le  affezioni 
ìumatiche  e  artritiche,  le  contrazioni  delle  membra,  ecc. 
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L'acqua  delle  Caldine  o  Baguo  Santo,  un  miglio  a  nord  di  Saturnia,  sgorga  fra  massi 
di  travertino  ;  è  acidula  senza  odore  di  zolfo  e  si  adopera  in  bevanda  come  acidula  ferru- 
ginosa. Il  prof.  Giulj,  che  fu  il  primo  a  farne  menzione  e  l'analizzò,  la  trovò  in  perfetto 
abbandono. 

Cecini  storici.  —  Non  vi  hanno  di  Mandano  memorie  certe  che  risalgano  oltre  il 
secolo  X  nel  qual  tempo  era  posseduto  dai  conti  Aldobrandeschi.  Nell'atto  di  divisione 
del  24  dicembre  1274  fra  i  conti  Aldobrandeschi,  toccò  al  ramo  dei  conti  di  Soana,  dai 
quali  passò  per  maritaggio  ai  conti  Orsini  di  Roma  e  da  questi,  verso  il  1416,  in  potere 
della  signoria  di  Siena,  la  quale  ordinò  pochi  anni  appresso  la  costruzione  di  quella  rocca 
che  servì  poi  di  pretorio,  tìnchè,  alla  caduta  della  Repubblica  senese  in  Montalcino, 
Manciano,  col  rimanente  del  territorio  di  quella  Repubblica,  meno  i  presidi,  fu  concesso 
nel  1557  a  Cosimo  I  dei  Medici  ai  cui  discendenti  appartenne  in  seguito. 

Coli,  elett.  Scansano  —  Dioc.  Piligliano  —  P*  e  T. 

Mandamento  di  MASSA  MARITTIMA  (comprende  2  Comuni,  popol.  16.836  ab.).  — 
Territorio  estesissimo  e  ricco  d'acque  e  di  selve,  tuttoché  molte  sieno  state  atterrate 
per  convertirne  il  legname  in  ceneri  per  estrarre  la  potassa  o  per  convertirle  in  vigneti, 
idiveti  e  cam|)i  sativi.  Quanto  al  suolo,  esso  presenta  fenomeni  tali  da  esercitar  la  mente 
dei  fisici  e  dei  geologi,  gli  esami  analitici  dei  chimici  e  le  perlustrazioni  dei  mineralo- 
gisti. Le  miniere  vennero  studiate,  fra  gli  altri.  dallUlrich  e  descritte  dal  Simonin. 

Massa  Marittima  (  I2..'>7'.»  ali.).  —  Siede  a  4U(I  metri  di  altezza  dal  livello  del  Medi- 
terraneo, sopra  un  colle  di  travertino,  da  cui  si  gode  di  un  magnitico  panorama  verso 
l'Klba,  e  fra  le  sorgenti  della  Sata  e  della  Ronna.  Ha  un  circuito  irregolare,  sei  porte 
e,  dentro  le  antiche  mura,  ancor  dello  s|»azio  per  nuove  costruzioni.  I  Senesi  fecero 
edificare  nel  1;5;;(>  da  .\go.stino  ed  Agnolo  da  Siena  il  Cassero,  ossia  la  rocca,  trasfornir*! 
da  Leopoldo  I  in  un  j;rande  Ospedale,  e  l'arco  grandioso  simile  al  ponte  di  Carignano 
di  Genova  che  collega  la  città  vecchia  alla  nuova. 

Di  grandioso  aspetto  è  il  palazzo  Comunale  (tìg.  21  ».  in  forma  di  agguerrito  castello. 
L'antica  torre  deiromlogio  ptuta  ancora  inscritta  la  data  del  122S  e  ancli(>  la  fontana 
di  piazza  Maggiore  risale  al  tempo  dell'indipendenza.  Porzione  della  città  fu  lastricata 
modernamente  con  arenaria  di  l'erolla:  ma  nel  suo  complesso  predomina  l'aspetto 
medioevale. 

Come  la  più  parte  degli  cditizi  tlella  città  anche  il  duomo  di  San  Cerbone  è  in 
travertino  con  facciata  simile  a  quella  del  duomo  di  Pisa  a  tre  ordini  di  arcate  sovrap- 
poste secondo  l'architettura  romana  del  XllI  secolo;  la  cupola  e  il  canqianile  sono  del 
secolo  XV.  Sotto  l'altare  maggiore  e  il  sarcofago  del  santo  vescovo  Cerbone,  con  alto 
rilievo  di  Goro  di  Gregorio  da  Siena,  del  1323.  Gran  fonte  battesimale  di  Giroldo  da 
Lugano  del  1262  e  l'i  presso  un  antico  sarcofago.  Presso  all'organo,  Adamo  ed  Eva, 
(juadro  di  Francesco  Nanni. 

Nella  sagrestia  della  chiesa  di  San  Silvestro,  pala  d'altare  sconnessa  di  Carlo  Crivelli, 
rapi»resentante  la  Madonna  con  Santi  (Gio.  Battista,  Lorenzo,  Silvestro,  Francesco), 
Ecce  Homo,  Annunziazione,  Cristo  al  Crlsimani,  Flagellazione,  Crocifissione,  liisurrc- 
zionc ;  sullo  zoccolo  del  trono  della  Madonna  sta  scritto:  Karohis  Crirellus  renetus 
pinxit  hoc  opus  14<JS.  La  chiesa  grande  di  San  Pietro  all'Orto,  del  ll'J7  nella  città  nnov;i, 
contiene  anch'essa  buoni  quadri. 

Seminario,  scuole  pei  due  sessi,  succursale  del  Credito  a^'rario  del  Monte  dei  Paschi 
di  Siena.  Fabbriche  di  carlione.  di  laterizi,  d'olio  d'oliva,  di  paste  alinii'utari.  di  .saponi 
conmni,  fonderie  dighisa,  molini  idraulici  e  a  vapore,  tipografìe,  librerie,molte  locande,  ecc. 
Sorgenti  di  d'acido  borico. 

Fa  jìarti'  del  ('(ìuiune  di  Massa  ^Marittima  Follonica,  con  stazione  ferroviaria  in  riva 
al  Tnreno,  distante  Vj  chilometri  da  .Massa  per  la  valle  della  Pecora  mediante  una 


Mandamenti  e  Comuni  del  Circondario  di  Grosseto 


95 


Fig.  24.  —  Massa  Marittima  :  Palazzo  Municipale. 


Ila  strada  moderna.  Follonica  è  dal  1836  il  centro  delle  ferriere  e  fonderie  dell'Elba; 
nvi  alti  forni  in  cui  si  fonde  il  minerale  di  Rio  nell'isola  d'Elba  contenente  sin  60  per 
nto  di  metallo.  È  notevole  in  Follonica  il  gran  ponte  Imbarcatore  per  lo  sbarco  e 
mbarco,  che  protendesi  nella  marina  per  ben  120  metri.  V'ha  anche  un  pozzo  artesiano 
)co  lungi  dal  mare  e  una  bella  chiesa.  La  Gora  di  Follonica,  dedotta  dalla  sorgente 
ìlla  Renna,  somministra  la  forza  motrice  e  le  vicine  selve  il  carbone  anche  per  l'espor- 
zione.  La  malaria  ristringe  però  i  lavori  ai  soli  mesi  invernali.  A  Vignale,  parecchi 
lilometri  a  nord-ovest  di  Follonica,  veggonsi  i  ruderi  di  un'antica  villa  romana. 
Massa  Marittima  va  rinomata  per  le  seguenti  acque  minerali: 

1.  Acqua  delle  Venelle,  che  sgorga  da  roccie  di  calcare  secondario  nel  piano  adiacente 
Massa  Marittima  dal  lato  sud  ed  ha  la  temperatura  di  gradi  27.  Nel  suo  sgorgare 
lest'acqua  è  accompagnata  da  sviluppo  divariigas;  è  leggiermente  acidula-ferruginosa. 

2.  Bugno  del  Re.  Ikujni  di  Vetulonìa.  A  5  chilometri  circa  a  sud  di  Monterotondo 
circa  15  a  ponente-maestro  da  Massa  Marittima,  nella  parrocchia  di  Santa  Maria  del 

assine,  presso  la  confluenza  del  torrente  Malguado  nella  Cornia,  incontransi  grandiosi 
vetusti  avanzi  di  Terme,  le  quali  par  risalgano  ai  tempi  della  decadenza  dell'Lnpero 
jmano.  Vi  si  veggono  tuttora  tre  edilizi:  uno  detto  la  Botte  o  la  Cantina  del  Re,  di 
;ura  elittica,  con  vòlta  a  cupola  da  cui  riceveva  la  luce  e  sul  cui  pavimento  era  la 
.sca  d'onde  scaturivano  le  polle  termali.  Presso  ad  esso,  salendo  il  poggio,  veggonsi 
i  avanzi  di  un  più  vasto  edilizio  detto  il  Casone  o  palazzo  del  Re  e,  poco  lungi,  un 
tro  fabbricato  rettangolare  e  stupendo  detto  Bagno  Regio.  In  quest'ultimo  edilìzio 
ntenevansi  per  avventura  altre  polle  termali,  come  fu  assicurato  nel  1745  al  Targioni- 
)zzetti  per  tradizioni  e  testimonianze,  le  quali,  dopo  di  essere  state  deviate  dal  Bagno 
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Regio,  aprironsi  la  via  nell'alveo  del  suddetto  vicin  torrente  Malguado  ove  molti  abitanti 
limitrofi  vanno  a  bagnarsi  per  guarire  da  mali  cutanei  e  dolori  artritici,  essendo  queste 
acque  caldissime  e  di  natura  solforosa.  Al  dire  di  Plinio  {H.  N.,  lib.  u,  e.  103)  nascevano 
in  esse  dei  pesci:  Ad  Vetulonios  in  Etruria  non  procnl  a  mare,  pisces  (vedi  pag.  80). 

3.  Acqua  di  Montioni.  Nome  di  due  paesi  situati  nelle  valle  della  Pecora  a 
11.5  chilometri  a  libeccio  da  Massa  Marittima:  Montioni  Vecchio,  ora  in  rovina  sopra 
un  poggio,  e  Montioni  NuovoaWn  base  orientale  di  codesto  poggio.  I  due  Montioni  erano 
compresi  in  addietro  nella  comunità  di  Scarlino  sotto  il  governo  di  Piombino  ;  nel  1833 
furono  riuniti  a  quella  di  Gavorrano,  e  nel  1838  staccati,  con  Follonica  e  Valli,  per  incor- 
porarli alla  comunità  di  Massa  Marittima.  Montioni  Nuovo  è  noto  per  le  sue  allumiere 
situate  fra  esso  e  il  poggio  di  Montioni  Vecchio,  allumiere  riattivate  al  principio  del 
secolo  quando  Elisa,  sorella  di  Napoleone  I,  vi  fece  costruire  a  tal  uopo  comodi  ed 
eleganti  edifizi.  L'impresa  fu  però  di  bel  nuovo  abbandonata  pel  poco  profitto  che  se 
ne  ritraeva.  Dal  poggio  di  Montioni.  ov'era  la  fabbrica  deirallume,  scaturisce  un'acqua 
minerale  classificata  dal  cav.  Garelli  fra  le  bicarbonato  calcari,  dal  prof.  Giulj  fra  le 
alluminose  e  fra  le  acidule  ferruginose  dallo  Zuccagni-Orlandini.  Si  prescrive  per  bagni 
nelle  affezioni  reumatiche  e  artritiche,  nelle  contratture  delle  membra,  nelle  dermatiti 
croniche,  ecc. 

4.  Acqua  Forte  di  Monterotondo.  Monterotondo  in  vai  di  Cornia  è  un  castello 
nel  Comune  di  Massa  Marittima  da  cui  dista  circa  IG  chilometri.  Sta  sul  ripiano  di  un 
poggio  che  forma  parto  di  (|ut'lli  che  scendono  dai  monti  del  Sasso  verso  la  sponda 
sinistra  del  fiume  Cornia  lungo  la  siìonda  destra  del  torrente  Milla.  Nel  1815  la  parrocchia 
di  San  Lorenzo  a  Monterotondo  contava  17:25  abitanti.  L'acqua  Forte  di  Monterotondo 
scaturisce  sopra  i  lagoni  di  (juella  parrocchia  in  vicinanza  di  roccie  calcaree,  ha  la 
temperatura  di  gradi  20  ed  un  vapore  acido  stiptico.  Quando  fu  visitata  dal  prof.  Giulj 
non  era  ancora  allacciata  nò  aveva  uso  medico.  Fi  la  classilicò  fra  le  acidule. 

5.  Acqua  delle  Felaghe  o  di  Vecchienna.  È  Vecchienna  un  castellare  che  fa 
parte  della  suddetta  parrocchia  di  San  Lorenzo  a  Monterotondo,  a  3.3  chilometri  a 
ponente-maestro  di  esso  e  a  20  chilometri  a  maestro-tramontana  da  Massa  Marittima. 
L'acqua  acidula  ferruginosa  delle  Pelaghe  scaturisce  da  un  terreno  in  cui  predominano 
il  macigno  e  il  calcare  compatto;  ha  la  temperatura  di  gradi  37.50  e  fu  classificata  nella 
statistica  del  Regno  fra  le  acidulo-ftrnujinose.  K  ordinata  contro  i  reumatismi,  le  artriti, 
le  contratture  delle  membra  e  i  contadini  dei  dintorni  la  usano  per  bagno. 

6.  Acqua  del  lago  deWKdifizio  del  Vetriolo  o  lago  Sulfureo  o  Cerchiajo.  —  È  un 
laghetto  piccolissimo  di  forma  quasi  circolare  e  del  perimetro  di  circa  1650  metri  nel 
])opulo  (li  Monterotondo.  Nei  tempi  trascorsi  si  tentn  estrarre  dalle  sue  acque  il  solfato 
di  ferro,  o  vetriolo  verde,  e  fu  eretto  a  tal  uopo  nelle  adiacenze  un  Edifizio  (donde  il 
nome)  ;  ma  l'impresa  fu  più  volte  interrotta  ed  abbandonata  da  ultimo.  11  laghetto  è 
situato  in  un'angusta  vallecola,  circa  40  chilometri  a  greco  da  Piombino,  4  a  ovest  da 
Monterotondo,  4  a  est  del  fiume  Cornia  e  a  libeccio  di  Vecchienna.  È  alimentato  da 
|iolle  termali  caldissime  che  spicciano  dal  fondo  del  suo  bacino  e  tramandano  un  odore 
sulfureo.  Le  acque  di  codeste  polle  sono  albiccie  e  furon  dette  perciò  aqnae  Albulae,  ed 
aquae  Calidae  in  una  Bolla  del  1075  di  Gregorio  VII  e  in  altri  documenti.  L'emissario 
del  lago  sulfureo  è  il  Jìi.^ccco  che  vuotasi  nella  Cornia,  7  chilometri  sotto.  L'acqua  di 
codesto  lago  ha  la  temperatura  di  30  gradi  e  il  prof.  Giulj  opinava  che  dovesse  riuscire 
utile  presa  per  bagno  nelle  malattie  cutanee,  negli  edemi  e  nelle  piaglie  sordide  delle 
estremità  inferiori.  Ora  sono  utilizzate  per  rc?ti-a/ior.c>  deirnciilo  borico. 

Cenni  dorici.  —  Di  Massa,  coH'aggettivo  di  Marittima  che  ancora  conserva  (dalle 
miniere  venne  anche  detta  Massa  metallorum),  nulla  si  legge  prima  del  secolo  VIU.  E 
un  atto  ])ubblico  rogato  nel  marzo  del  738  in  Massa  Maritiha,  quando  cioè  Massa  Marit- 
tima ora  un  piccolo  luogo  o  paese  e  non  per  anche  una  città.  Tale  divenne  sul  principio 
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lei  secolo  XI  quando  vi  fu  trasferita  la  sede  vescovile  dell'antica  Populonia  (vedi  pag.  82). 
La  ricchezza  delle  sue  miniere  di  rame  fu  considerevole.  Il  Codice  minerario  massetano, 
lei  1200,  è  il  più  antico  che  si  conosca. 

Oltre  il  dominio  spirituale  il  vescovo  di  Massa  esercitava  il  temporale  su  Massa  e 
il  suo  territorio,  finché,  il  13  luglio  del  1225,  i  cittadini  si  ricomprarono,  fondarono  una 
repubblica  indipendente  e  costruirono,  presso  la  città  vecchia  sul  poggio  col  castello 
\rescovile  di  Monte  Regio,  la  città  nuova. 

Dopo  lunghe  lotte  coi  cavalieri  delle  vicine  castella  e  dopo  di  essere  stata  un  pomo 
3i  discordia  fra  Pisa  e  Siena,  già  sul  principio  del  secolo  XIV  venne  intieramente  in 
potere  di  Siena  e  andò  in  decadenza  ogni  dì  più,  sì  che  nel  1408  non  contava  che 
100  abitanti  mentre  ne  aveva  avuti  fin  20,000.  Cosimo  I  tentò  ravvivarla  inviandovi 
olonie  di  Bresciani  e  Friulani  i  quali  caddero  però  in  breve  vittime  della  malaria, 
com'anco  i  Lorenesi  trapiantativi  nel  1743  da  Francesco  II,  ed  anche  nel  1745  non  vi 
avevano  in  Massa  che  442  abitanti.  Leopoldo  I  afferrò  allora,  come  suol  dirsi,  il  toro 
per  le  corna,  abolì  il  diritto  di  pascolo,  accordò  al  contadino  il  libero  possesso  del  ter- 
reno che  coltivava  e  prosciugò  i  paduli.  Migliori  ancora  furono  i  risultati  ottenuti  da 
Leopoldo  II  mediante  il  sistema  delle  colmate  e  già  nel  1839  Massa  conteneva  2840  abi- 
:anti.  In  94  anni  eransi  più  che  quadruplicati  e  al  presente  il  Comune  di  Massa  ne 
annovera,  come  abbiam  visto  al  principio,  ben  12,579,  di  cui  4000  circa  nella  città. 

Poco  discosto  da  Massa  incontransi  i  ruderi  del  castello  famoso  per  la  tragica  morte 
Iella  Pia  detta  de'  Tolomei,  ma  in  realtà  dei  Guazzalotri,  gentildonna  senese,  moglie 
ii  messer  Nello  della  Pietra,  la  quale,  trovata,  come  fu  creduto,  dal  marito  in  adulterio, 
sarebbe  stata  da  lui  condotta  nel  suddetto  castello  in  Maremma  ove  morì.  Dante  la 

celebra  nei  ben  noti  versi: 

Ricordati  di  me  che  son  la  Pia; 
Siena  mi  fé',  disfecemi  Maremma. 

A'  dì  nostri  il  Sestini  compose  sopra  di  essa  un  bel  poema  fondato  sulla  leggenda 
issai  controversa. 

Coli,  elelt.  Grosseto  —  Dioc.  Massa  Marittima,  Volterra  e  Grosseto  —  P^  e  T.  locali, 
Str.  ferr.  e  Scalo  marittimo  nella  fraz.  Follonica. 

Montieri  (4257  ab.).  —  Sorge  all'altezza  di  ben  750  metri,  in  clima  aspro  ma  sano, 
iul  pendìo  nord-est  del  poggio  di  Montieri  (alto  1051  metri),  il  quale  forma  lo  spartiacque 
Iella  Merse,  della  Cecina  e  della  Cernia,  castello  antico  in  alto  col  borgo  al  basso.  Antica 
)arrocchiale  dei  Santi  Michele  e  Paolo  e  cella  del  beato  Jacopo  da  Montieri,  che  vi  morì 
1  18  dicembre  1289  e  le  cui  ceneri  veneransi  nella  suddetta  chiesa.  Era  questi  certo 
Iacopo  Murato,  al  quale,  per  aver  violato  i  diritti  imperiali  togliendo  minerale  argentifero 
ìalle  miniere,  furono  amputati  il  braccio  destro  e  il  piede  sinistro.  L'infelice  divenne 
•omito,  visse  ancora  46  anni  nella  suddetta  cella  o  grotta  e  fu  poi  beatificato.  Altra  gran 
Alesa  già  dei  Francescani.  La  fontana  sulla  piazza  principale  reca  un'iscrizione  del  1233; 
e  mura  del  castello  furono  costruite  dai  Senesi  nel  1371. 

Il  territorio,  coltivato  solo  in  parte,  è  coperto  di  boschi,  di  castagneti,  campi  seminati, 
vigneti  e  pascoli.  I  monti,  fra  i  quali  primeggiano  il  suddetto  poggio  di  Montieri,  le 
tornate  di  Gerfalco  e  il  poggio  di  Boccheggiano,  contengono  marmo  rosso,  giallastro 
3  ammonitico,  scisto  rilucente  di  vario  colore,  rame  e  piombo  argentifero. 

In  vicinanza  di  Travale,  sulla  destra  della  Cecina  e  nelle  ultime  pendici  verso  greco 
Ielle  Cornate  di  Gerfalco,  stanno  i  così  detti  Lagoncelli  di  acido  borico,  i  quali  esalano 
un  odore  sulfureo  con  vapore  biancastro  e  rumore  sordo. 

Delle  antiche  miniere  argentifere  di  Montieri  porgono  testimonianza  i  grandi  ammassi 
ii  scorie  nella  gola  di  Merse  Savioli,  intorno  al  paese  e  persin  sulla  piazza  del  Mercato. 
Un  documento  deir896  fa  menzione  di  codeste  miniere  che  Federico  II  avocò  a  sé  il 

63  —  La  l>atria,  voi.  Ili,  parte  2*. 
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4  novembre  1243.  Esse  furono  sfruttate  specialmente  dai  vescovi  e  dai  banchieri  senesi 
e  ne  esistono  ancora  le  officine  e  i  magazzini;  andarono  poi  in  decadenza,  finché  verso 
la  metà  del  secolo  XIV,  furono  intieramente  abbandonate  causa  le  depredazioni  dei 
condottieri,  le  pestilenze,  la  malaria,  la  concorrenza  delle  miniere  transalpine,  il  deprez- 
zamento dei  metalli,  il  crescere  della  mano  d'opera,  le  crisi  commerciali  di  Firenze  e 
più  tardi  le  scoperte  dell' America:  i  Medici  granduchi  si  provarono  invano  a  riaprirle: 
un  altro  tentativo  per  riattivarle  nel  1753  andò  a  vuoto  ed  ebbe  fine  nel  1757;  fu  però 
ripigliato  nel  1836. 

A  Boccheggiano,  frazione  del  Comune  di  Montieri,  trovasi  attualmente  in  coltivazione 
una  ricca  miniera  di  rame,  con  un  impianto  assai  grandioso.  Nella  stessa  località  sgorgano 
le  seguenti  acque  minerali: 

\.  Acqua  dei  Seccatoio.  Scaturisce  in  mezzo  agli  strati  di  scisto  argilloso,  ha 
un  sapore  acido  stiptico  e  lascia  traccio  di  ossido  di  ferro  ed  un'acqua  acidula  ferru- 
ginosa della  temperatura  di  gradi  15  non  ancora  allacciata. 

2.  Acqua  delVOlio  Puzzola.  Ha  i  medesimi  caratteri  fisici  della  precedente,  è 
anch'essa  acidula  ferruginosa  e  non  utilizzata. 

3.  Acqua  calda  di  Boccheggiano.  Spiccia  in  due  polle  nei  castagneti  sotto  il  colle  su 
cui  sta  la  borgata  di  Boccheggiano  ed  è  un'acqua  salina  della  temperatura  di  gradi  15. 

4.  Acqua  superiore  del  Botro  Bosso.  Scaturisce  sulla  sinistra  del  fiume  Merse 
nel  ripiano  del  così  detto  Botro  Rosso,  un  po'  j)rima  che  quel  rivo  attraversi  la  strada 
che  da  Boccheggiano  va  a  Siena.  Ha  il  sapore  dell'inchiostro  e  manda  un  odore  simile 
a  quello  del  solfato  di  ferro.  La  sua  temperatura  ('  uguale  a  quella  dell'aria  atmosferica 
e  il  prof  Giulj  la  classificò  fra  le  acidule. 

5.  Acqua  inferiore  del  Botro  Bosso.  È  acidula  ferruginosa:  ha,  come  la  prece- 
dente, la  medesima  temperatura  dell'aria  atmosferica  ma  è  trascurata. 

Cenni  storici.  —  Montieri  prese  il  nomo  da  ^lons  Acris,  nome  che  alludeva  alle 
vicine  miniere  di  rame  dalle  (|uali  traevasi  il  metallo  per  fabbricare  il  bronzo.  S'ignora 
per  altro  se  fossero  gli  abitanti  del  luogo  che  diedero  mano  pe'  jinmi  agli  scavi,  come 
ignorasi  similmente  il  quando,  sebbene  si  citi  una  memoria  deirSDG  quando  Adalberto  il 
Bieco,  marchese  di  Toscana,  le  donò  al  vescovo  di  Volterra.  L'antico  possesso  delle 
quali  miniere,  col  castello  di  Montieri  e  sue  pertinenze,  fu  dal  re  Arrigo  VI  concesso 
in  feudo,  il  2S  agosto  1 180,  al  vescovo  Ildebrando  l'annocchieschi  ed  a'  suoi  successori 
mediante  un  tributo.  Nel  1232  il  vescovo  Pagano  de'  Pannocchieschi  le  cede  al  legato 
imperiale  Gherardo  d'Arnestein  e  Federigo  II,  con  suo  diploma  del  4  novembre  1243, 
concedè  per  due  anni  l'uso  delle  miniere  imperiali  di  Montieri,  con  alcuni  pedaggi,  a 
Bentivegna  del  fu  Ugolino  Davanzati,  mercante  di  Firenze,  per  la  somma  di  1 1,000  libbre 
di  fiorini  piccoli. 

Alla  morte  di  Federigo,  Montieri  tornò  ai  vescovi  di  Volterra  e  nel  1341  si  diede 
spontaneamente  a  Siena.  Nel  IGOG  il  granduca  Ferdinando  lo  eresse  in  feudo,  con  titolo 
di  marchesato,  a  favore  del  patrizio  romano  Biagio  Capizucchi,  mortoli  quale  nel  1621, 
tornò  alla  corona  e  il  granduca  Cosimo  II,  con  altro  diploma  del  22  settembre  del 
medesimo  anno,  lo  conferi  al  marchese  Vincenzo  Salviati  di  Firenze  e  suoi  eredi,  i  quah 
lo  tennero  sino  all'abolizione  giurisdizionale  dei  feudatarii  granducaU  nel  1749. 
Coli,  elelt.  Grosseto  —  Dioc  Volterra,  Grosseto  e  Massa  Marittima  —  P'  e  T. 

Mandamento  di  ORBETELLO  (comprende  2  Comuni,  popol.  10,635  ab.).  —  Terri- 
torio i)arte  a  viti  e  cereali  e  parte  coperto  di  selve  di  sughero  e  di  marruche  in  cui 
jìascola  un  bestiame  numeroso.  La  Maremma  d'Orbetello,  fra  il  monte  dell'Uccellina  e 
il  poggio  di  Ansedonia,  è  tutta  a  laghi  e  jiaduli  fra  cui  lo  ^7«^;lorf'Ori?^,7/o  prosciugato 
in  ])arte,  ma  ancor  di  un  perimetro  di  36.8  chilometri.  —  Forse  neppure  a  Venezia 
abbonda  il  fastidio  delle  zanzare  come  ad  Orbetello. 
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Fig.  25.  —  Orbetello  :  Torre  di  Burano. 


Orbetello  (4824  ab.).  —  A  soli  4  metri  di  altezza  sul  mare,  la  città  più  meridionale 
Iella  Toscana  e  la  più  singolare  per  la  sua  giacitura  come  quella  di  Sermione  sul  lago 
i  Garda,  sulla  punta  di  una  bassa  ed  angusta  lingua  di  terra  che  s'inoltra  in  mezzo  al 
uddetto  stagno  salso  di  Orbetello.  È  murata,  in  figura  di  un  triangolo  allungato  colla 
)unta  tronca  e  rivolta  allo  stagno  che  la  circonda  da  tre  lati:  dal  quarto  una  diga 
artificiale  la  collega  a  Terra  Rossa  dal  monte  Argentario. 

I  basamenti  pelasgici  delle  mura  di  grossi  massi  poligonali  senza  cemento  e  molte 

ntichità  rinvenutevi,  fra  cui  l'iscrizione  del  tempo  di  Caracalla  murata  nel  palazzo 

ivico,  attestano  l'antichità  di  Orbetello.  Per  due  fossi  con  ponte  levatoio  si  arriva  alla 

°orta  di  Terra  e  per  questa  a  piazza  d'Armi,  la  maggiore  della  città.  Tre  strade,  di  cui 

a  mediana  ampia  e  diritta  conducono,  attraversando  longitudinalmente  la  città,  alla 

'orla  di  Mare  ove  schiudesi  una  seconda  e  più  vasta  piazza  d'Armi  circondata  da 

aserme.  Una  terza  piazza  quadrata,  detta  il  Bivacco,  forma  il  punto  centrale  della  città 

davanti  il  palazzo  Municipale  e  il  palazzo  del  Padiglione  trovasi  ancora  la  piazzetta 

ella  Colonna. 

L'ampia  collegiata  di  Santa  Maria  Assunta,  compiuta  nel  1376  da  Nicolò  Orsini,  ha 
na  semplice  facciata  gotica,  sul  tipo  del  duomo  di  Grosseto,  ma  più  modesta;  l'interno 
a  ammodernato  e  contiene  bei  freschi  del  Nosini  e  parecchie  tombe  di  grandi  di  Spagna 
del  generale  svizzero  Wirtz  von  Rudenz.  L'Ospedale  ha  cento  letti  e  nella  casa  di 
Raffaello  de  Wit  son  da  vedere  molte  antichità  raccolte  nei  dintorni.  Poco  lungi  a  ovest 
alla  suddetta  porta  di  Mare  il  colosso  dell'Argentario  specchiasi  nello  stagno  con  a 
ledi  Terra  Rossa,  piccolo  sobborgo  di  Orbetello,  il  quale  possiede  stazione  ferroviaria, 
ffizio  postale  e  telegrafico.  Poco  lontano,  alla  foce  dell' Albegna,  la  Torre  delle  salitie, 
ostruita  nel  1G30  con  iscrizione:  Filippo  II  re  di  Spagna. 
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In  Orbetello  havvi  il  Bagno  penale  in  cui  stanno  rinchiusi  circa  1000  condannati. 
L'industria  annovera  fabbriche  d'acque  gassose,  di  conserve  alimentari,  di  prodotti 
chimici,  cave  di  pietra,  libreria,  tipografia,  ecc. 

Cenni  storici.  —  Orbetello  (Fetrusca  Siihcosa,  per  i  latini  Vrbs  Vitella?  od  Orbica 
tellus??)  appartenne  dapprima  agli  Aldobrandeschi  dai  quali  passò  in  possesso  del- 
l'abbazia delle  Tre  Fontane  di  Roma  la  quale  lo  diede  in  feudo  ai  conti  Aldobrandeschi 
di  Sovana  e  dal  1293  ai  principi  Orsini  di  Roma.  Nel  1414  Siena  comprò  Orbetello  per 
8000  fiorini  d'oro  ed  ebbe  poscia  una  lunga  lite  con  l'abate  delle  Tre  t'ontane.  Nel  1455 
la  città  fu  saccheggiata  e  bruciata  dal  Piccinino.  Uno  sbarco  dei  Turchi,  che  nel  1543 
saccheggiarono  Porto  Ercole  e  Talamone,  fece  si  che  Filippo  II  di  Spagna,  nella  cessione 
di  Siena  a  Cosimo  I  del  1557,  si  appropriasse,  fortificandola  validamente,  quella  porzione 
della  costa  che  prese  il  nome  di  l'residii. 

Nel  164G  i  Francesi,  sotto  il  comando  del  principe  Tommaso  di  Savoia,  assediarono 
indarno,  dal  20  maggio  al  18  giugno,  il  cai)oluogo  di  quello  staterello  da  cui  li  cacciò  la 
malaria;  e  il  14  giugno  del  medesimo  anno  fu  combattuta  in  vicinanza  la  battaglia 
navale  fra  la  squadra  spagnuola  di  OG  navi  sotto  il  comando  di  D.  Antonio  Pimentel  e 
la  francese  sotto  quello  del  principe  di  Savoia  e  il  duca  di  Brczé  che  vi  rimase  ucciso. 

Furono  più  fortunati  gli  Impi'iiali  che  nel  1708  imjìadronironsi  di  Orbetello.  I  lìegi 
P;-eò'/i'/(/,comj)rendenti,  oltre  il  capoluogo  Orbetello, i  paesi  di  Talamone,  dell'Ansedonia, 
di  Porto  Ercole  e  Porto  Santo  Stefano  coH'Argentario  oltre  Porto  Longone  nell'isola 
d'Elba,  governati  da  un  auditore  geinrale,  furono  ceduti  nel  173G  dal  re  di  Spagna  al 
re  di  Napoli  a  cui  gli  abitanti  prestarono  ubbidienza  sino  al  1808,  nel  qual  anno  Napo- 
leone I,  ])adrone  allora  della  Toscana,  li  incorporò  ad  essa:  il  Trattato  di  Vienna  del  1814 
ne  confermò  il  possesso  ai  Granduchi. 

Del  lungo  donu'nio  spagnuolo  restano  traccie  non  solo  nelle  iscrizioni  a  Filippo  III 
e  a  Carlo  lì  sulle  tre  eleganti  porte  da  terra,  ma  anche  nei  cognomi  di  alcune  famiglie 
e  in  una  cert'aria  spagnolesca  della  gente. 

Coli,  elell.  Grosseto  —  Dioc.  Ss.  Vincenzo  ed  Anastasio  alle  Tre  Fontane  in  Roma  —  P*,  T. 
e  Slr.  ferr.,  Scalo  marittimo  nelle  fraz.  Tvrìc  Saline  e  Talamone. 

Talamone. 

Celebre  per  varie  battaglie  nell'istoria  antica  e  a'  dì  nostri  per  la  fermata  di  Gari- 
baldi nel  18f)0  quando  parti  co'  suoi  Mille  da  Quarto  per  l'impresa  della  Sicilia. 

Talamone,  sul  lido  del  mare  Toscano,  è  un  ca.stello  con  porto  e  seno  chiuso  a  sud  dal 
promontorio  della  torre  di  Talamonaccit»,  con  parrocchiale  dell'Assunta  e  un  nucleo  di 
abitanti  e  forma  una  frazione  del  Comune  di  Orbetello.  Il  iiorto  o  ansa,  assai  capace 
anticamente,  è  ora  ingombro  di  arena  e  di  alglie  spintevi  dalle  tempeste  e  infetto 
dalla  malaria. 

La  storia  narrata  da  I)iudoro(iv,  5G)  ch'esso  derivò  il  nume  da  Telamone,  l'eroe 
che  accompagnò  gli  Argonauti  nel  loro  viaggio,  si  può  considerare  addirittura  quale 
una  favola  etimologica.  Pare  non  abbiavi  ragione  da  dubitare  che  Talamone  era  in 
origine  una  città  etrusca.  ma  il  cui  nome  non  trovasi  mentovato  durante  il  periodo 
deirindii)endenza  di  quellantica  nazione. 

La  prima  menzione  di  Talamone  la  troviamo  in  Polibio  (ii,  27)  là  dove  narra  come 
nel  52y  di  Roma  (225  av.  C.)  una  grande  orda  di  70.000  Galli,  che  moveva  verso  il  sud, 
incontrò  a  Talamone  l'avan^ruardia  di  Caio  Attilio  Regolo  le  cui  legioni,  sbarcate  dalla 
Sardegna  a  Pisa,  avviavansi  alla  volta  di  Roma  mentre  il  console  Lucio  Emilio  Papone 
si  avanzava  da  Rimini. 

I  Galli  furon  costretti  ad  una  duplice  tremenda  battaglia,  con  un  fronte  a  nord 
contro  Regolo  e  l'altro  a  sud  contro  Emilio,  il  console.  Nonostante  la  più  accanita 
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lifesa,  i  Romani  tagliarono  a  pezzi  circa  40,000  Galli  e  ne  fecero  prigioni  10,000,  non 
li  essendo  posta  in  salvo  che  la  cavalleria.  Codesta  vittoria  a  Talamone  fu  una  delle  più 
trepitose  di  quante  ne  riportarono  i  Romani  a  que'  tempi. 

La  seconda  menzione  di  Talamone  occorre  nell'S?  av.  C.  quando  vi  sbarcò  Cajo 
diario  di  ritorno  dall'Africa;  le  plebi  rustiche  e  i  servi  gh  si  strinsero  attorno  e  con 
ìsso  prese  poi  Ostia  e  Roma.  Non  v'ha  dubbio  che  Talamone  continuò  ad  esistere  come 
ittà  derivante  una  certa  importanza  dal  suo  porto  durante  il  periodo  del  dominio 
omano.  Il  suo  nome  rinviensi  così  in  Mela  come  in  Plinio,  che  lo  chiama  Portns 
Felamon,  mentre  Tolomeo  parla  soltanto  del  promontorio  omonimo  (Mel.,  n,  §  4,  §  9; 
UN.,  Ili,  5,  s.  8;  ToL.,  ni,  1,  §  4).  Gli  Itinerarii  attestano  ch'esso  esisteva  sempre  nel 
Il  secolo  e  Vltmer.  Marit.  lo  chiama  Portus  Talamonis;  ma  da  quel  tempo  in  poi  ne 
comparisce  "ogni  traccia  sino  al  secolo  XIV  in  cui  fu  costruito  il  prementovato  castello 
lai  Sanesi,  ai  quali  i  monaci  di  San  Salvatore  avevano  venduto  il  possesso  nel  1311. 

Nei  secoli  delle  repubbliche  di  Siena  e  di  Firenze  Talamone  doveva  essere  in  condi- 
;ioni  economiche  ben  diverse  dalle  presenti,  dacché  la  Repubblica  fiorentina  conchiuse 
lel  1357  un  trattato  di  commercio  con  quella  di  Siena  per  frequentare  il  porto  di 
ralamone  invece  di  quello  di  Pisa;  ne  pagavano  per  fitto  7000  fiorini  d'oro  l'anno  e  vi 
turarono  fino  al  1369.  Talamone  fu  il  punto  più  meridionale  degli  acquisti  fatti  da 
jian  Galeazzo  Visconti  duca  di  Milano  quando  ambiva  diventare  poi  anche  re  d'Italia. 

L'abate  Lanzi,  nel  2°  volume  del  suo  Saggio  di  lingua  etrusca,  opina  che  il  nome 
li  Talamone  fosse  derivato  dall'incurvatura  del  suo  porto. 

Vi  si  vedono  gli  avanzi  di  antiche  Terme.  Alla  torre  di  Talamonaccio  alla  foce  del- 
'Osa  rimangono  ancora  i  moncherini  dei  pilastri  che  sostenevano  il  ponte  romano  della 
da  Aurelia,  detto  ponte  di  Virgilio. 


Monte  Argentario  (5811  ab.).  —  Il  Comune  è  costituito  dall'intiero  Monte  Argen- 
,ario  di  cui  già  si  è  detto  in  principio  (alto  634  metri  e  con  un  circuito  di  quasi  39  chilo- 
netri  e  due  vette),  riunito  al  continente  per  mezzo  di  due  cordoni  litorali  e  per  una 
liga  artificiale  che  attraversa  lo  stagno  di  Orbetello.  Consta  di  due  terre:  Porto  Santo 
Stefano,  che  è  il  capoluogo,  e  Porto  Ercole:  questo  soggetto  a  miasmi  paludosi,  quello 
)erfettamente  salubre. 

Porto  Santo  Stefano  (il  portus  lauretanus  di  Livio)  è  di  recente  fondazione,  costruito 
lel  punto  più  salubre  del  promontorio  e  le  case  che  vi  sorgono  son  quasi  tutte  nuove. 
3ome  rilevasi  da  un'iscrizione  marmorea  m  essa  murata,  la  più  antica  risale  al  1607  e 
u  fondata  da  certo  Egidio  Nunez  Origon,  evidentemente  spagnuolo;  la  parrocchiale  di 
santo  Stefano  fu  eretta  nel  1730.  Il  capoluogo  fu  creato  nel  1842,  staccandolo  dall'antica 
ma  comunità  di  Orbetello.  Giace  in  riva  al  Tirreno  a  maestro  del  promontorio  Argen- 
;ario  ed  è  munito  da  un  bel  forte  di  costruzione  spagnuola  vòlto  a  tramontana.  Porto 
spazioso  battuto  dalla  sola  traversia  di  tramontana  e  greco-tramontana;  non  è  spiaggia 
na  lido,  il  cui  fondo  è  tale  da  potervi  gettar  l'ancora  poco  lungi  da  terra  un  gran  numero 
li  navi.  Ivi  si  trattenne  e  si  imbarcò  per  Gaeta  il  granduca  Leopoldo  II  fuggiasco 
ael  1849  e  vi  sbarcò  rientrando  in  Toscana  nel  1850.  Vi  furono  progettate  opere 
narittime  importanti.  Vi  sono  bagni  di  mare  ben  frequentati,  un  ospizio  marino.  Pesca 
jibbondante,  specialmente  di  tonni  e  di  sardine  che  vengono  preparate  ad  uso  di 
Nantes,  insieme  ad  altre  conserve  alimentari. 

Porto  Ercole  (il  signatus  ah  Hercule  'portus  di  Rutilio),  con  cittadella,  forte  e  faro, 
i  così  rinserrato  fra  il  porto  è  la  montagna  che  le  anguste  vie  salgono  su  a  guisa  di 
cale  fra  case  ammonticchiate  a  piramide.  Il  forte  più  antico  in  rovina,  la  Rocca,  dei 
;empi  della  repubblica,  sopraggiudica  il  paese  ch'esso  racchiude  con  le  sue  mura  che 
icendono  sino  alla  spiaggia,  dove  è  il  basso  Borgo  della  Grotta.  I  forti  spagnuoli  sulle 
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alture  adiacenti,  Monte  Filippo,  la  Stella,  YAvoHoio,  accessibile  solo  per  mare  costa- 
rono tesori  e  furono  e  sono  inutili,  quantunque  suggeriti  dal  duca  d'Alba  ed  eseguiti  da 
Chiappino  Vitelli.  Un  sentiero  erto  e  sassoso  conduce  all'altura  donde  si  gode  del  bel 
panorama  sottostante  dell'intiera  costa  che  stendesi  in  semicerchio  sino  a  Civitavecchia. 

Il  territorio  di  Monte  Argentario  è  ricco  di  fonti,  di  selve  di  alto  fusto,  di  macchie 
cedue,  di  ulivi,  aranci,  limoni,  di  piante  aromatiche  (una  Società  vi  si  proponeva  la 
distillazione  dell'asfodelo)  e  di  vigneti  che  producono  vini  eccellenti  fra  cui  distinto  il 
riminese.  Havvi  anche  nel  territorio  una  miniera  di  ferro  manganesifero,  che  per  alcuni 
anni  fu  assai  produttiva.  Gli  abitanti  sono  valorosi  e  marinareschi.  Quanto  alle  faune, 
vi  si  notano  in  abbondanza  i  colombacci,  i  rondoni  di  mare  e  l'avvoltoio  capovaccaio:  in 
abbondanza  le  moleste  zecche  e  le  mosche  cavalline.  11  Monte  Argentario  fu  studiato  da 
molti,  specialmente  dal  Brocchi,  dal  Cocchi  e  dal  Lombardi  che  ad  esso  ed  ai  paesi 
limitrofi  dedicò  due  grossi  volumi,  in  gran  parte  estravaganti. 

Cenni  storici.  —  Ai  tempi  dei  Romani  fu  luogo  di  delizie  della  famiglia  già  consolare 
e  quindi  inii)eriale  dei  Domizii  Knobarbi,  il  centro  della  cui  villa,  di  cui  scorgonsi  i 
ruderi,  era  là  dov'è  la  torre  di  Santa  Liberata.  Sotto  la  repul)blica,  Domizio  Enobarbo 
vi  fece  e  vi  armò  squadre  di  legni  sottili  \)ev  muovere  contro  Marsiglia:  l'imperatore 
Domiziano  vi  .stabilì  grandi  peschiere  di  lusso.  Segui  le  sorti  delle  provincie  nel  secolo  V 
devastate  da  Alarico,  nel  secolo  X  dai  Saraceni,  nel  XVI  dai  Turchi  e  Barbareschi  e 
scadde  dal  suo  già  florido  stato  con  insieme  l'intiero  litorale  tirrenico,  migliorato  in 
seguito  e  sin  dal  ISi^.'j  dalle  bonifiche  e  nel  ÌS^y^  dalla  ferrata  costruita  sulle  traccie 
dell'antica  via  .\urelia. 

Donato  1' .argentario  con  altre  terre  del  litorale  da  Carlo  Magno  ai  monaci  delle 
Tre  Fontane  presso  Roma,  fu  da  questi  dato  in  feudo  agli  Aldobrandeschi,  quindi  agli 
Orsini,  e  ceduto  nel  \U\-2  ai  Senesi  per  l'annuo  triinito  di  50  fiorini  d'oro. 

Durante  i  seccili  successivi  fino  al  iSl.j  la  storia  del  litorale  Maremmano  presenta  in 
pari  numero  fatti  d'arme  di  terra  e  di  mare,  assedi,  battaglie,  scorrerie  di  Spagnuoli, 
Francesi,  Tedeschi,  Inglesi  nella  guerra  di  Siena,  nelle  guerre  connesse  alle  rivalità  di 
Francia  e  Spalma,  nelle  guerre  di  successione  e  in  (juelle  della  Rivoluzione,  senza  con- 
tare le  piraterie  di  Turchi  e  di  Barbareschi:  co.si  che  Orbetello,  l'orto  Krcole  e  anche 
Porto  Santo  Stefano  figurano  in  molti  capitoli  della  storia  militare  moderna. 

Com'è  noto,  r.\rgeiitari(i  è  congiunto  al  continente  da  due  istmi  o  dune,  una  detta 
Feni(flia.  arenata  (|uasi  ])er  intiero  sotto  l'antica  città  di  Cosa  o  Ansedonia  (già  descritti! 
al  princii)io  con  le  altre  antiche  città  etrusche),  e  l'altra  detta  Tombolo,  già  coperta  di 
pini  ed  ora  seminativa  in  gran  jìarte  mentre  sarebbe  stato  bene  rispettarvi  e  sarebbe 
bene  ripiantarvi  la  pineta.  Di  queste  dighe  e  della  loro  formazione  naturale  discorre 
benissimo  il  (occhi,  e  spiega  come  sia  necessaria  rimmissione  delle  acque  dell'Albegna 
nella  laguna  di  Orbetello  per  impedire  che  questa  si  trasformi  in  padide,  essendone 
l'evaporazione  più  forte  che  l'afflusso  dell'aciiua  marina.  Questa  duna  conduce  alle  saline 
e  al  suddescritto  Talamone  che  sta  precisamente  di  fronte  a  l'orto  Santo  Stefano. 

Nel  1814  Napoleone  I  inviò  da  Parigi  cinque  ingegneri  per  studiare  il  disegno,  che 
doveva  esser  compiuto  nel  1818,  di  tagliare  i  predetti  due  istmi,  o  dune,  isolare  il  pro- 
montorio e  fare  di  Santo  Stefano  un  porto  spazioso  e  convertire  il  vicino  Ortebello  in 
stazione  navale. 

Coli,  elett.  Grosseto  —  Dioc.  Ss.  Vincenzo  ed  Anastasio  alle  Tre  Fontane  in  Roma  —  P*  nella 
fraz.  Porto  S.  Stefano,  T.  locale  e  Scalo  marittimo  nelle  fraz.  Porto  S.  Stefano  e  Porto  Ercole. 

Mandamento  di  PITIGLIANO  (comprende  2  Comuni,  popol.  10,638  ab.).  —  Terri- 
torio in  pianura  e  in  collina  bagnato  dal  fiume  Fiora  e  dai  torrenti  Lente,  Melita  e 
Brocchio,  i  cui  letti  profondi  incassano,  come  dire,  il  borgo  elevato.  Cereali,  vigneti, 
uliveti,  pascoli  e  acque  termali. 
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Pitigliano  (4500  ab.).  —  Sorge  a  335  metri  di  altezza  dal  livello  del  mare,  situato 
l>ittorescamente,  come  Civita  Castellana,  sopra  una  lingua  di  terreno  tufaceo  ed  isolato 
da  tre  lati  dai  letti  profondi  dei  tre  suddetti  torrenti.  Fuori,  vicino  alla  cosidetta  Porta 
di  Sotto,  ò  un  bel  frammento  delle  antiche  mura  in  otto  ordini  sovrapposti  di  grossi 
massi  di  tufo.  I  borri  adiacenti  sono  ameni  in  sommo  grado  segnatamente  presso  La 
Gascatella.  L'altuia,  detta  poggio  Strozzoni,  era  occupata  in  addietro  da  un  castello 
degli  Orsini  conti  di  Pitigliano,  il  quale  andò,  dicesi,  in  rovina  dopo  che  l'ultimo  conte 
in  un  accesso  di  gelosia  gittò  la  moglie  al  basso  dall'alto  del  ponte  sopra  la  suddetta 
cascatella.  Vi  si  veggono  due  strane  figure  scolpite  nella  roccia  che  i  contadini  chiamano 
Orlando  e  sua  moglie,  ma  che  altro  non  sono  che  avanzi  di  ornati  della  villa  Orsini  del 
Cinquecento. 

Il  paese  ha  tre  porte  e  tre  strade  parallele  con  palazzo  già  de'  conti  Orsini  ed  ora 
vescovile.  La  chiesa  già  plebana  di  San  Pietro  in  Pitigliano  fu  eretta  in  collegiata  nel 
settembre  del  1500  e  rifatta  nove  anni  dopo  dal  conte  Nicolò  III  degli  Orsini  sotto  la 
invocazione  dei  Ss.  Pietro  e  Paolo,  eretta  quindi  in  cattedrale  nel  1845  e  fatta  parrocchia 
l'anno  susseguente  l'altra  chiesa  di  Santa  Maria.  La  fontana  pubblica  nella  piazza 
davanti  il  palazzo  ducale  o  castello  è  opera  eseguita  sotto  il  conte  Giovanni  Francesco 
Orsini  il  quale  vi  fece  condur  l'acqua  nel  1543  dal  poggio  di  Sant'Angelo  lontano  4  miglia. 

In  Pitigliano  havvi  un  Monte  Pio,  per  tenere  a  freno  le  usure  degli  ebrei  che  vi 
hanno  una  sinagoga;  un  Ospedale,  ecc.  Prodotti  del  suolo:  grano,  olio,  vino  bianco  pre- 
libato, pascoli,  ecc.  Venendo  da  nord  incominciasi  a  veder  qui  quella  tenera  e  insieme 
salda  pietra  tufacea,  proveniente  dai  vulcani  vulsinii  e  che  adoperasi  nella  costruzione 
in  tutti  quei  dintorni. 

Presso  Pitigliano,  da  un  terreno  di  tufa  vulcanica  scaturisce  un'acqua  minerale  nota 
sotto  il  nome  di  Bagno  del  Procchio.  Ha  la  temperatura  di  gradi  39,  è  inodora  ed  ha 
un  sapore  acidulo  astringente.  Adoperata  per  bagno  quest'acqua  è  un  rimedio  eccellente 
contro  i  reumi,  le  artritidi  e  le  paralisi,  com'anco  negli  edemi,  nella  atonia  generale  e 
nelle  piaghe  inveterate  delle  estremità  inferiori. 

Cenni  storici.  —  Sembra  che  Pitigliano  appartenesse  sin  dall'SCQ  agli  Aldobran- 
deschi.  Nel  1293  Anastasia,  figliuola  di  Margherita,  unica  erede  del  conte  Ildebrandino 
di  Soana,  s'impalmò  al  conte  Romano  di  Gentile  Orsini  di  Roma  il  quale  portò  la  resi- 
denza in  Pitigliano,  sede  della  sua  nuova  contea.  La  storia  di  codesta  famiglia  dopo  la 
morte  del  conte  Guido  Orsini,  figliuolo  del  suddetto  Romano  e  della  contessa  Anastasia, 
non  offre  che  violenze  deplorabili  di  quei  conti  contro  i  loro  vassalli,  fatti  crudeli  di 
padri  contro  i  figli,  di  fratelli  contro  i  fratelli  sì  che  dovette  intervenire  la  repubblica 
di  Siena,  e  rendersi  i  conti  tributari  sino  al  tempo  del  suo  ultimo  assedio  allorché  il 
re  di  Francia  concesse  in  feudo  la  terra  di  Pitigliano  al  suo  maresciallo  Piero  Strozzi 
comandante  le  genti  senesi  e  francesi.  Caduta  la  repubblica  di  Siena,  Pitigliano  tornò 
agli  Orsini  ;  se  non  che  tanti  e  sì  cattivi  furono  i  trattamenti  del  crudele  Nicolò  III 
dopo  avere  spogliato  barbaramente  il  proprio  padre  Gio.  Francesco  Orsini  della  sua 
contea,  che  il  popolo  di  Pitigliano,  ribellatosi  ai  proprii  conti,  l'il  gennaio  1561,  diedesi 
a  Cosimo  I  de'  Medici  che  lo  restituì  agli  Orsini:  questi  nel  1601  cedettero  con  permuta 
la  contea  di  Pitigliano  a  Ferdinando  I,  ed  estinta  la  loro  linea  nel  1640  per  morte  del 
conte  Alessando,  figlio  del  conte  Bertoldo,  senza  discendenti,  il  granduca  Ferdinando  II 
diede  Pitigliano  ai  principi  cadetti  di  Casa  Medici  che  v'inviarono  un  loro  rappresentante 

col  titolo  di  vicario.    ^  „    ,  .,  „  r^-     t^-.-  ,•  na    rp 

Coli,  elett.  Scansano  —  Dioc.  Pitigliano  —  P''  e  T. 

Sorano  (6138  ab.).  —  Nella  vai  di  Fiora,  a  374  metri  di  altezza,  sulla  vetta  pianeg- 
giante d'un  dirupato  colle  tufaceo  da  cui  si  gode  di  una  stupenda  prospettiva  sino  al 
monte  Amiata.  Fortezza  diruta,  costruita  nel  secolo  XIV  dal  conte  Nicolò  Orsini, 
accresciuta  e  munita  di  bastioni  e  cortine  da  Ferdinando  I,  che  l'acquistò  nel  1608  e 


104  Parte  Terza  —  Italia  Centrale 


la  riunì  col  suo  territorio  al  gi-anducato  di  Toscana.  Sotto  la  fortezza  è  il  castello 
nascosto  quasi  fra  le  rupi  tufacee.  Le  case  addossate  a  quelle  scogliere  son  piccole,  ma 
non  prive  di  qualche  ornato  architettonico,  usando  anticamente  il  Municipio  premiare 
chi  fregiava  con  opere  d'arte  le  abitazioni.  La  collegiata  di  San  Niccolò  è  grandiosa  e 
sta  quasi  nel  centro  dell'abitato.  Dal  castello  scendesi  al  basso  nel  paese  per  una  scala 
tagliata  nel  tufo  e  in  un  rialzo  pianeggiante  stendesi  la  piazza. 

Il  territorio  coi  monti  Vitozzo  e  dell'Elmo  produce  cereali,  vino,  frutta,  bestiame, 
mercurio,  ecc.  Sono  altresì  notevoli  in  Sorano  le  seguenti  sorgenti  di  acque  minerali: 

1.  Aequa  della  Buca  dei  Fiori,  scoperta  dal  prof.  Giorgio  Santi  ;  ha  la  temperatura 
di  gradi  36,  è  trasparente,  inodora  e  di  un  sapore  leggiermente  salso.  Le  si  attribuisce 
una  leggiera  azione  purgativa  bevendone  da  ì-2  a  14  bicchieri. 

2.  Acqua  di  Santa  Maria  deW Aquila  o  Bagno  di  Filetto.  Aquila  è  un  casale 
con  chiesa  plebana  di  Santa  Maria  dell'Aquila,  a  chilometri  3.3  a  libeccio  da  Sorano 
presso  la  strada  rotabile  che  lo  congiunge  a  Pitigliano.  Presso  questo  casale  trovansi 
alcune  polle  di  acque  acidule  termali  che  spicciano  dal  basso  in  alto  in  ima  gran  vasca 
accompagnate  da  correnti  abbondanti  di  gas  acido  carbonico.  Hanno  un  sapore  acidulo, 
la  temperatura  di  32  gradi  e  il  primo  che  ne  diede  notizia  fu  il  suddetto  prof.  Giorgio 
Santi  nella  sua  opera  Viaggi  <d  monte  Amiata  (voi.  ii,  pag.  81). 

Cenni  storici.  —  A  10  chilometri  da  Sorano  è  Sovana  o  Soana,  cioè  l'antica  Suona, 
città  municipale  dell'Etruria  sotto  llnìjìcro  Romano  (Pijn.,  m,  75, 5, 8;  Tolom.,  m,  1,  §  49). 
.\ppartonne  nel  secolo  X  ai  conti  Aldobrandeschi.  anzi  fu  la  capitnh*  della  loro  vasta 
contea  che  comprendeva  la  maggior  parte  della  Maremma;  nel  1:^10  era  ancora  cosi 
forte  da  resistere  all'assedio  di  Federico  II.  Andò  poi  scadendo  ogni  dì  più  quando  la 
linea  Aldobrandcsca  di  Suana  si  estinse  e  i  suoi  eredi  trasferironsi  a  Pitigliano  ov'andò 
anche  il  vescovo.  Storia  politica  ed  ecclesiastica,  ampie  mura,  vie  diritte  e  parallele 
con  numerosi  caduti  editìzi,  rovine  del  castello,  del  palazzo  dei  conti,  di  un  acquidotto 
e  la  grande  cattedrale  (della  metà  dell'XI  secolo)  j)orgono  testimonianza  delFimpor- 
fanza  di  Suana  sin  giù  giù  nell'evo  medio;  ma  quando  fu  sottomessa,  nel  1414,  a  Siena 
essa  non  contava  più  che  '.Hi  abitanti:  fu  ad  essi  tolta  anche  la  campana  maggiore  e 
portata  al  duomo  di  Siena.  Indarno  Cosimo  III  vi  stabilì  una  colonia  di  Malnoti  e  Fran- 
cesco II,  nel  1740,  un'altra  di  51  famiglie  Lorenesi:  ambedue  codeste  colonie  scompar- 
vero intit'ranifnte  e  nel  1S33  erano  ridotti  gli  abitanti  a  Si.  nel  1843  ricresciuti  appena 
a  110  ed  ora  non  multi  di  più.  Uà  secoli  Soana  non  è  che  uno  scheletro. 

In  quell'anno  l'inglese  Ainsley  scoprì,  poco  lungi  a  nord-ovest  nel  poggio  Prisca, 
l'antica  necro|>oli  etrusca  di  Suana  con  sepolcri  scavati  nel  tufo  e  con  iscrizioni.  Il  più 
importante  di  codesti  sepolcri  è  quello  detto  La  Fontana,  nel  lato  opposto  del  burrone 
a  cui  si  va  dalla  porta  occidentale  di  Suana.  Sopra  un  recesso  arcato  corre  un  fregio 
dorico  e  quindi  un  frontone  scolpito  in  alto  rilievo  con  figure  di  una  sirena  e  di  un 
genio  alato.  11  sepolcro  è  largo  circa  5  metri  ed  alto  altrettanto  e  il  frontone  ne 
occupa  ±  Una  lunga  linea  di  sepolcri  di  carattere  egizio  stendesi  sul  fronte  del  sud- 
detto poggio  Prisca  oltre  la  jìredetta  Fontana,  ma  essa  è  quasi  occultata  dai  cespugli. 

Dal  lato  opposto  della  valle  è  la  Grotta  Po/a  con  frontone  tagliato  nel  tufo  come 
portico  di  un  tempio  che  aveva,  a  quel  che  pare,  anticamente  (luattro  colonne  di  cui 
non  ne  sopravvanza  che  una.  Nella  medesima  altura  (poggio  Slamiate)  son  altre 
tombe  dello  stesso  carattere  egizio  ed  alcune  con  vòlte  a  costole,  una  delle  quali  ornata 
di  una  testa  colossale  nel  frontone. 

A  Sovana  per  la  malaria  non  si  va  che  nel  verno  o  sul  principio  di  primavera  e  vi 
si  va  da  Ac(|iiaiten(lente,  da  Oriietello  e  da  Valentano. 

Uomini  illustri.  —  Vi  nacque  nel  1073  da  umile  famiglia  quell'Ildebrando  che 
diventò  papa  Gregorio  VII. 

Coli,  elelt.  Scansano  —  Dioc.  Pitigliano  —  P'  e  T. 
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Mandamento  di  ROCCASTRADA  (comprende  2  Comuni,  popol.  11,945  ab.).  —  Terri- 
torio per  un  terzo  in  pianura  e  pel  rimanente  su  monti  coperti  di  macchie  di  cerri, 
sugheri,  lecci,  quercie,  scope  gigantesche,  marruche,  ecc ,  con  selvaggina.  Miniere  di 
rame  e  di  lignite  a  Montemarsi. 

Roccastrada  (7526  ab.).  —  Uno  dei  luoghi  più  floridi  e  salubri  della  Maremma  : 
sorge  a  477  metri  al  sommo  di  alcuni  colli  con  castello  in  vetta  soprastante  alle  case, 
le  quali  stanno  la  più  parte  in  pendenza  verso  nord  e  est  nel  vallone  del  Gretano, 
influente  nell'Ombrone  senese,  presso  Paganico,  mentre  nel  fianco  ovest  schiudesi  la 
marina  grossetana  mediante  il  vallone  della  Fossa  che  vuotasi  nel  fiume  Bruna  dinanzi 
al  poggio  di  Montepescali,  pochi  chilometri  prima  che  la  Bruna  si  scarichi  nel  padule 
di  Castiglione  della  Pescaja. 

Delle  quattro  chiese  la  parrocchiale  dei  Ss.  Macario,  Nicolò  e  Fabiano  esisteva  già 
nel  1283  sotto  papa  Martino  IV  ed  ai  lati  dell'altare  del  Rosario  son  due  lapidi  murate 
nel  1575  al  tempo  del  granduca  Francesco  I.  L'altra  chiesa  di  San  Quirico,  con  davanti 
la  pubblica  fontana,  risale  al  1294. 

Boschi,  castagneti,  pascoli,  bestiame,  granaglie,  olio,  vino  di  buona  qualità  ed  assai 
ricercato.  Fabbriche  di  laterizi  e  di  olio  d'ulivo,  molini  idraulici  e  a  vapore,  locande, 
caffè,  libreria  e  tipografia.  Miniere  di  rame  e  di  lignite. 

Cenni  storici.  —  Del  nome  e  dell'origine  di  Roccastrada,  la  più  popolata  della 
Maremma  Grossetana,  nulla  si  sa  di  certo  tranne  che  nel  1203  apparteneva  al  conte 
Ildebrandino  del  fu  conte  Bonifacio  degli  Aldobrandeschi,  capo  dei  conti  di  Santafiora,  il 
quale  accolse  in  quell'anno  nel  suo  castello  di  Roccastrada  i  fuorusciti  ghibellini  di 
Siena.  Nel  1301  i  due  conti  Ildebrandino  Novello  ed  Enrico,  fratelli  del  fu  suddetto 
conte  Ildebrandino,  cederono  al  Comune  di  Siena  le  giurisdizioni,  diritti  ed  entrate  che 
avevano  sopra  il  castello,  distretto  e  popolo  di  Roccastrada,  alla  qual  cessione  aderirono 
due  anni  dopo  altri  conti  consorti. 

Di  tal  modo  Roccastrada  fu  incorporata,  al  principio  del  secolo  XIV,  al  contado 
senese.  Non  pertanto  gli  Aldobrandeschi  fecero,  nel  1316,  un  ultimo  tentativo  per 
ricuperar  Roccastrada  di  modo  che  il  governo  di  Siena  deliberò  nel  1317  di  farne 
abbattere  le  mura  castellane.  D'allora  in  poi  gli  abitanti  rimasero  sottomessi  costan- 
temente alla  Repubblica  di  Siena  e  quindi  a  quella  di  Montalcino,  finché,  con  atto  del 
19  settembre  1559,  si  sottomisero  a  Cosimo  I  dei  Medici,  duca  e  poscia  granduca  delle 
due  suddette  estinte  repubbliche. 

Coli,  elett.  Grosseto  —  Dioc.  Grosseto,  Siena  e  Volterra  —  P^  T.  e  Slr.  ferr. 

Campagnatico  (4419  ab.).  —  Siede  a  275  metri  di  altezza,  al  sommo  di  un  poggio 
terziario,  fra  la  strada  grossetana  a  ovest  e  l'Ombrone  senese  che  ne  lambisce  la  base 
ad  est.  Parrocchiale  di  San  Giovanni  Battista  nel  cui  coro  sono  alcuni  dipinti  dell'antica 
scuola  senese  i  quali,  comecché  guasti,  attraggono  l'attenzione.  A  circa  1  chilometro  e 
mezzo  dal  poggio  su  cui  sorge  scorgonsi  i  ruderi  della  sua  antica  pieve.  Ergonsi  sul 
territorio  di  Campagnatico  varie  alture,  fra  cui  monte  Leone  e  monte  Orsoio  con  castello 
e  vi  prosperano  le  viti,  gli  ulivi  e  varii  alberi  da  frutta.  In  gran  parte  però  è  occupato 
da  pascoli  e  folti  boschi  le  cui  legna  riduconsi  a  carbone  il  quale,  in  un  col  bestiame 
grosso  e  minuto  e  l'affìtto  dei  pascoli,  forma  il  guadagno  principale  degli  abitanti. 
Miniera  di  antimonio  in  località  detta  La  Selva. 

In  una  valle,  incassata  alla  confluenza  del  Gretano  nell'Ombrone,  giace  Paganico, 
frazione  di  Campagnatico,  murata,  quadrangolare,  con  quattro  porte,  nella  cui  parroc- 
chiale di  San  Michele  è  un  Crocefisso  in  legno  venerato  sin  dal  secolo  XIII  e  intorno 
ad  esso  dipinti  di  Taddeo  di  Bartolo.  Paganico  fu  particolarmente  favorito  dai  Senesi  e 
nel  1640  contava  ancora  dopo  cent'anni  di  decadenza  391  abitanti.  Divenuto  in  seguito 
proprietà  della  famiglia  Patrizi,  dimorante  in  Roma,  scadde  ogni  dì  più  ed  il  palazzo 
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fa  trasformato  in  fattoria  sì  che  Paganico  renrle  immagine  di  un  pezzo  di  campagna 
romana  fuorviato  in  Toscana. 

Cenni  storici.  —  In  Campagnatico  e  dintorni  ebbero  signoria  sin  dal  secolo  X  i  già 
più  volte  rammentati  conti  Aldobrandeschi  di  Suana  e  quindi  i  visconti  di  Canipiglia 
d'Orcia.  Alla  famiglia  dei  primi  appartenne  il  famigerato  conte  Omberto  il  quale  assaliva 
nel  1256  co' suoi  scherani  sulle  pubbliche  strade  i  passeggieri,  non  esclusi  gli  amba- 
sciatori, ch'ei  rinchiudeva  nel  suo  castello,  ove  fu  da  ultimo  sgozzato  da  alcuni  nobili 
fuorusciti  senesi  travestiti  da  frati.  Di  lui  cantò  l'Alighieri  nel  ii  del  Purgatorio: 

Io  fui  Latino  e  nato  di  un  gran  Tosco, 
Guglielmo  AlJobrandesco  fu  mio  padre. 

E  delle  sue  scellcraggini  così  vien  ragionando: 

L'antico  sangue  e  le  opere  leggiadre 

De'  miei  maggiori  mi  fer  si  arrogante, 

Che  non  pensando  alla  comune  madre, 
Ogni  uomo  ebbi  in  dispello  tanto  avante, 

Cirio  ne  morii,  come  i  Senesi  sanno  ; 

E  sallo  in  Campagnatico  ogni  fante. 
Io  sono  Omberto,  ecc. 

Ma  oltre  gli  Aldobrandeschi  e  i  visconti  di  Canipiglia.  altri  signori  acquistarono 
in  seguito  ragioni  sopra  il  castclh)  di  Camiiagnatico.  fra  i  quali  i  Tolomei  di  Siena 
che  lo  venderoiui  a  quella  lve])ubblica,  la  tinaie  lo  riconquistò  nel  i:iG2  da  una 
masnada  capitanaUi  da  Nicolò  conte  di  Montefeltro.  Dipese  poi  per  qualche  anno 
dalla  Repubblica  di  Montalcino,  finché  fu  costretto  a  darsi  a  Cosimo  I  dei  Medici  o 
a  seguire  la  sorte  di  tutti  ^di  altri  j)aesi  della  (  ;uhita  Ivepubblica  di  Siena. 

l)ecadde  a  tal  jniiitn  che  nel  17'.».")  non  contava  jiiù  cIh'  ::!ss  aiutanti.  Il  granduca 
Leopoldo  I  comprò  allora  le  vaste  possessioni  dei  Cotoni,  le  vendè  dimezzate  e  a 
condizioni  vantaggiose  agli  abitanti  e  ai  coloni  e  lo  convertì  di  tal  modo  in  tuia  delle 
regioni  mejrlio  coltivate  e  più  ]»rospere  della  Maremma. 

Coli,  elell.  Grosseto  -    Dioc.  Grosseto,  Piligliano  e  Monlalcino  —  P*,  T.  e  .Slr.  ferr. 

Mandamento  di  SANTA  FIORA  (comprende  i2  Comuni,  jìopol.  11,1:>()  ab.).  —  Terri- 
torio in  gran  partf  in  monte  e  in  c(dle,  con  estesi  castagneti  e  selve  di  faggi,  cerri  e 
lecci.  Vi  si  trovano  miniere  di  vetriolo  verde  e  cinabro  ora  attivamente  coltivate,  non  che 
ac(|ue  termali  e  il  fiume  l'iora  che  potrebbe,  jìer  l'abbondanza  e  rapidità  delle  sue 
acque,  dai-  molta  forza  motrice  idraulica. 

Santa  Fiora  (GG79  ab.).  —  Sorge  airaltezza  di  687  metri  sull'estremo  pianoro 
meridionale  del  mont(>  Amiata,  sopra  enonni  rupi  trachitiche  donde  scaturisce,  in  perenni 
copio.^^issiuK^  fonti,  il  fiume  Fiora  già  detto  Armimi.  E  il  paese  più  jìittoresco  fra  tutti 
quelli  del  monte  Amiata.  1 /ingresso  dalla  j)arte  <U'l  monte  vòlta  a  greco  è  quel  ntede- 
simo  che  dava  accesso  al  i»alazzo,  già  fortilizio,  dei  conti  Aldobrandeschi  situat^|(pl 
])unto  più  eccelso  del  jìaese.  11  (piale  è  formato  da  tre  parti  fra  loro  di.><tinte  dfll^e 
Castello.  Borgo  e  Montvcatiiio,  molto  sco.scese  le  due  juime  e  (juasi  pianeggiante  la 
terza.  È  mal  costruito  e  mal  selciato,  dove  si  eccettui  la  piazza  grande  di  Castello  che 
è  il  punto  più  bello.  Ivi  sorgeva  anticamente  isolato  e  grandioso  il  palazzo  Ducale 
esistente  tuttoia,  e  il  Cassero,  o  castello,  con  cimiue  fortissime  torri. 

Sul  casti'llo  diruto  sorge  ora  il  jìalazzo  Pretorio  costruito  nel  1784- ;  nel  torrione  o 
maschio  son  le  prigioni  e  in  una  torricella,  che  formava  angolo  con  esso,  il  ])ubblico 
orologio  ornato  anticamente  da  un  lavoro  di  Andrea  della  Robbia. 

Poco  lungi  dalla  jiiazza  la  jìarrocchiale  delle  S.'<.  Mora  e  Lucilla,  ampia,  con  parecchi 
altari,  liattistero,  i»ulpito  e  bei  bassorilievi  in  terracotta  del  suddetto  Della  Robbia. 
Collezione  di  antichità  in  casa  Luciani. 
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Castagni  giganteschi  su  per  la  montagna  con  faggi  sino  alla  vetta  e  campi  in  cui  si 
fanno  raccolti  copiosi  di  segala;  ampia  selva  di  abeti  con  altri  alberi  di  alto  fusto.  In 
questo  territorio  esistono  ricche  miniere  di  mercurio,  la  cui  lavorazione  data  da  pochi 
anni.  Nella  frazione  di  monte  Amiata  si  trovano  le  terre  d'ombra  dette  di  Siena,  di  un 
certo  color  castagno,  come  quello  della  terra  di  Colonia.  Vi  è  pure  il  tripolo,  o  farina 
fossile,  che  è  una  terra  silicea,  biancastra,  fine  e  leggerissima. 

Sgorgano  nel  Comune  di  Santa  Fiora  le  seguenti  acque  minerali  analizzate  dal 
prof.  Giulj  : 

1.  Acqua  del  Foggio  Curatale,  in  due  polle  presso  il  fosso  degli  Ontani  che  hanno 
la  sorgente  in  vicinanza  a  quella  del  fiume  Fiora,  sul  confine  occidentale  presso  il  terri- 
torio di  Arcidosso.  Hanno  ambedue  la  temperatura  di  15  gradi,  sono  acidule  ferruginose 
e  giovano  in  bevanda  nelle  malattie  delle  vie  orinarle,  nelle  ostruzioni  viscerali,  nei 
languori  dello  stomaco  ed  anche  nelle  diarree  ostinate. 

2.  Acqua  Forte  o  del  Fosso  degli  Ontani.  Scaturisce  presso  la  sponda  di  codesto 
Fosso  con  la  temperatura  di  gradi  21,  ha  un  sapore  manifestamente  acidulo  e  sviluppa 
molte  bollicene  di  gas  acido  carbonico.  Anche  quest'acqua  è  acidulo-ferruginosa  e  può 
avere  i  medesimi  usi  ed  effetti  della  precedente; 

3.  Acqua  di  Selvena.  È  Selvena  un  castello  ridotto  a  villaggio  a  scirocco  di 
Santa  Fiora.  Nel  fosso  detto  delle  Zolfiere,  sotto  il  poggio  di  Selvena,  ricco  di  miniere 
di  cinabro,  scaturisce  un'acqua  minerale,  ferruginosa  e  solfurea.  Questi  bagni  sono 
frequentatissimi  nella  stagione  estiva,  non  solo  per  le  qualità  medicamentali  delle  loro 

.  acque,  ma  anche  per  la  saluberrima  aria  che  vi  si  respira. 

Cenni  storici.  —  Santa  Fiora  è  paese  antico  la  cui  prima  memoria  rimonta  air890 
in  un  istrumento  del  27  agosto  di  quell'anno  del  monastero  di  monte  Amiata.  Dal 
secolo  IX  in  giù  ne  furono  signori  i  già  più  volte  citati  conti  Aldobrandeschi,  il  ramo 
dei  quali  dominante  in  Santa  Fiora  ne  prese  il  nome  e  si  estinse  nel  secolo  XV.  Il  conte 
Guido  di  Santa  Fiora,  rimasto  senza  discendenti  maschi,  chiamò  erede  della  sua  contea 
la  figliuola  donna  Cecilia  maritata,  nel  1430,  a  Bosio  di  Muzio  Sforza  Attendolo  da 
Cotignola,  i  cui  figli  e  nipoti  dominarono  per  ben  due  secoli  nella  contea  di  Santa  Fiora, 
finché  il  granduca  Ferdinando  I  di  Toscana  concesse,  per  atto  pubblico  del  9  dicembre 
1633,  la  contea  di  Santa  Fiora  con  titolo  di  feudo  prima  ai  figli  e  nipoti  del  duca  Mario, 
e  dopo  di  essi  ai  discendenti  di  Federico  poi  cardinale  Sforza,  i  cui  nipoti  innestarono 
alla  casa  Sforza  il  cognome  di  Cesarini  per  connubio  con  questi  ultimi  nel  1674,  donde 
la  nobil  casata  degli  Sforza- Cesarini,  i  quali  trasferirono  in  Roma  il  loro  domicilio. 

L'ultimo  conte  di  Santa  Fiora  fu  il  duca  Francesco  Sforza-Cesarini,  figliuolo  del 
duca  Gaetano,  dacché,  salito  che  fu  Leopoldo  I  sul  trono  della  Toscana,  furono  prosciolti 
tutti  i  vassalli  de'  feudi  granducali  e  il  duca  Francesco  Sforza-Cesarini  fu  indennizzato 
pei  diritti  feudah  che  esigeva  nella  sua  contea  di  Santa  Fiora  con  una  rendita  equivalente 
e  con  una  commenda  trasmissibile  a'  suoi  discendenti. 

Coli,  elelt.  Scansano  —  Dioc.  Città  della  Pieve  e  Pitigliano  —  P^  e  T.  ' 

Roccalbegna  (4651  ab.).  —  Giace  a  522  metri  di  altezza  dal  hvello  del  Mediter- 
raneo sul  fianco  meridionale  del  monte  Labbro,  presso  il  confluire  del  torrente  Arman- 
done nel  fiume  Albegna.  Sopra  una  prossima  rupe  calcare  detta  il  Masso,  alta  69  metri  sul 
paese,  sorgeva  una  rocca  ora  in  rovina  munita  di  terrapieni,  ora  trasformati  in  orticelli. 
Rimangono  gli  avanzi  delle  vecchie  mura  castellane  a  traverso  le  quali  si  entrava  da 
due  porte,  una  delle  quali  demolita  quando  fu  costruita  la  strada  provinciale.  Le  vie 
interne  incrociansi  regolarmente  e  nel  mezzo  stendesi  una  piazza  intorno  alla  quale 
sorgono  la  chiesa  parrocchiale  dei  Ss.  Pietro  e  Paolo  con  porta  pregevole  per  antica 
architettura,  la  casa  comunale,  l'arcipretura  ed  il  palazzo  Amphoux.  L'oratorio  del 
Crocifisso  trovasi  presso  altra  rupe  detta  il  Cassero, 


"103  Farle  Terza  —  Ilalia  Centrale 


Oltre  il  monte  Labbro,  il  territorio  di  Roccalbegna  è  sparso  di  parecchie  altre 
elevazioni  e  bagnato  da  varii  corsi  d"acqua  oltre  TAlbegna.  Prodotti:  boschi,  cereali, 
"viti,  legumi,  pascoli  e  bestiame. 

Il  Comune,  oltre  il  capoluogo,  comprende  le  seguenti  frazioni:  Saiupriiguano,  g\k 
castello,  con  rocca  diruta,  che  risiede  sopra  uno  sperone  coperto  di  calcarea  concre- 
zionata  (travertino);  Vaìlerona,  che  trovasi  sul  fianco  occidentale  di  uno  sprone  del 
monte  Labbro  ;  Cnna,  villaggio  e  già  castello, situato  sui  poggi  che  propagansi  a  ponente 
dal  monte  Labliro,  fra  i  torrenti  Trasub])ie  e  Trasubbino;  /V/r/cc/,  villaggio  sulla  faccia 
occidentale  di  uno  s])rone  che  dal  monte  Labbro  si  avanza  verso  ostro-scirocco,  tra  la 
sponda  destra  del  fiume  Fiora  e  la  sinistra  dell'Albegna;  bocchette,  o  liocchetta  di 
Fazio,  castellare  con  sottostante  villaggio,  situato  nella  sommità  di  una  ripida  scogliera 
0  rupe  calcarea,  la  cui  base  occidentale  è  bagnata  dal  fiume  Albegna;  Triano,  antico 
castello,  oggi  villaggio,  posto  sojìra  un  risalto  di  poggio  di  roccie  efiolitiche,  a  occidente 
del  contrafforte  che  dal  monte  Labl)ro  s'inoltra  verso  scirocco, tra  le  valli  della  Fiora  e 
dclFAHìegna,  là  dove  ha  origine  il  fosso  delle  Zolforate,  uno  dei  tributari  del  fiume 
All)egna;  Sunla  Ca/eW/m,  piccolo  grujìpo  di  case  in  posizione  elevata  ad  occidente  di 
Roccalbegna. 

Quel  luogo  del  Comune  di  Roccalbegna  ove  ha  origine  il  torrente  Znlforaio,  chiamasi 
dai  contadini  A*//rr(//V/ a  ragidnc  didle  molte  polle  di  acqua  bianchiccia  solfurea  che 
vi  scaturiscono.  In  jirossiniità  didlo  stesso  torrente,  so])ra  un'area  di  circa  :200  braccia 
quadrate,  scaturiscono  varie  sorgenti  di  acque  minerali  da  una  specie  di  mofeta  a  cui 
rajtjiressarsi  di  soverchio  non  sarebbe  senza  un  certo  pericolo.  In  vicinanza  poi  di 
Itoccalbcgna,  noi  poderi  della  tenuta  dotta  della  Triana,  in  un  angusto  valloncello 
presso  una  rujie  di  serpentini)  isolata  da  ogni  lato,  sjiiccia  un'acqua  acidulo-ferruginosa 
detta  della  Casanuova,  la  quale  ha  la  temjìeratura  di  15  gradi,  è  tras])arente  e  di  un 
sa])ore  ferruginoso.  Il  prof.  Giulj.  che  fu  il  j)rim<»  a  farla  conoscere  e  ad  analizzarla, 
la  trovò  abbandonata  {Sior.  nul.  di'llc  acque  minerali  della  Toscana,  voi.  iv,  ]).  157). 

Cenni  storici.  —  Fu  soggetta  fin  almeno  dal  secolo  X  alla  potente  famiglia  dei  conti 
Aldobrandeschi  di  Suana  e  di  Santa  Fiora  e  quindi  in  sub- feudo  ad  altra  famiglia  che 
poi  prese  nome  di  Ugolino  della  Roccalliegna.  I  discendenti  di  questo  l^'olino  vende- 
rono poi  Roccalbegna  alla  Rejmbblica  di  Siena,  la  quale  fece  riedificare  la  rocca  e 
fortificare  quella  già  esistente  nel  cosi  detto  Castello  di  Pietra.  In  seguito  Roccalbegna 
cadde,  con  lo  Stato  senese,  in  potere  di  Cosimo  1  de'  Medici,  il  (juale  lo  diede  in  feudo 
al  cardinale  .\ntonio  Sforza  e  al  di  lui  fratello  Sforza-Cesarini  conte  di  Santa  l'iora. 
'J'ornato  il  feudo  alla  Corona,  fu  concesso,  il  15  ottobre  IfilC»,  dal  granduca  l'erdinando  II 
con  titolo  di  marchesato  alla  famiglia  Richi  sanese  sino  all'estinzione  dei  feudi 
granducali.  Coll.  elell.  Scansano  —  Uioc.  Pilipliano  —  T"  e  T. 

Mandamento  di  SCANSANO  (comi)rende  2  Comuni,  popol.  59Si  ab.).  —  Territorio 
esteso  per  poca  parte  in  jiianura  e  il  rimanente  in  poggi  dei  (piali  il  i)iù  alto  è  il  cosi- 
detto  l'rali)  di'ffli  Olmi,  bagnato  dall'Albegna,  dall'Ombrone.  dall"U.sa  e  da  jiarecchi 
torrenti,  con  boscaglie,  jiascoli,  bestiame,  selvaggiume. 

Scansano  (4815  ab.).  —  Siede  a  5G0  metri,  sulla  china  settentrionale  dei  colli  che 
separano  la  valle  dell'Albegna  da  quella  dell'Ombrone  senese,  collegato  da  un'assai 
buona  strada  con  Orbetello;  nell'estate  è  assai  animato  per  trasferirvisi  che  fanno  da 
CJiosseto  gli  uffizi  governativi  e  molte  famiglie  grossetane,  allettate  dalla  bontà  del 
clima  e  dalle  molte  acque  fresche  e  scorrenti. 

Anticamente  e  sino  a'  di  nostri  vi  sorgeva  un  castello  munito  e  sulla  piazza  zamjùlla 
una  pubblica  fontana.  La  chiesa  jìlebana  di  San  Giovanni  battista,  con  titolo  di  prepo- 
situra, fu  eretta  in  collegiata  nel  IGJS.  Nel  secolo  XVI  il  conte  Federico  Sforza  feuda- 
tario fondò  un  convento  di  frati  Francescani  Riformati  che  durò  fino  ai  tempi  nostri.  Varie 
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case  private  sono  costruite  con  buona  architettura  ed  eleganza.  In  vicinanza  del  paese 
esiste  una  cava  di  pietra  arenaria  simile  al  macigno. 

Il  taglio  dei  boschi,  Fallevamento  del  bestiame  e  la  coltivazione  della  vite  e  dei 
cereali  formano  l'occupazione  principale  degli  abitanti,  i  quali  potrebbero  anche  trar 
vantaggio  dall'abbondante  forza  motrice  delle  acque.  Bel  Teatro  moderno,  Banca  popo- 
lare cooperativa  e  Societcà  operaia  di  mutuo  soccorso.  Fabbriche  di  laterizi,  d'olio,  di 
vetture  ;  molini,  librerie,  tipogi'afia,  ecc. 

Cenni  storici.  —  Quantunque  sia  da  credere  che  Scansano  esistesse  se  non  ai  tempi 
etruschi  e  romani,  almeno  prima  del  mille,  tuttavia  il  suo  nome  e  la  sua  storia  non  inco- 
minciansi  a  conoscere  che  nel  secolo  XIII.  La  prima  menzione  occorre  in  un  atto  di  divi- 
sione del  1214  fra  i  due  rami  dei  conti  Aldobrandeschi  di  Suana  e  di  Santa  Fiora, 
all'ultimo  dei  quali  toccò  il  castello  di  Scansano.  Agli  Aldobrandeschi  succederono 
per  connubio  gli  Sforza,  ed  un  conte  Alessandro  Sforza,  con  istrumento  del  12  gen- 
naio 1615,  vendè,  per  215,000  ducati,  da  paoli  10  l'uno,  il  castello  e  il  distretto  di  Scansano 
al  granduca  Cosimo  II  de'  Medici. 

Con  motti  proprio  del  14  settembre  1641  il  paese  e  la  comunità  di  Scansano  furono 
sottoposte  per  la  parte  economica  al  magistrato  di  nove  conservatori  dello  Stato,  finché 
il  granduca  Leopoldo  I,  volendo  dare  disposizioni  più  vantaggiose  alla  Maremma  senese, 
la  staccò,  con  legge  delli  11  aprile  1778,  dall'amministrazione  generale  economica  e 
politica  per  costituire  un  governo  dipendente  direttamente  dal  sovrano,  con  denomi- 
nazione di  provincia  inferiore  senese,  il  quale  divenne  successivamente  compartimento 
e  per  ultimo  provincia  di  Grosseto. 

Coli,  elett.  Scansano  —  Dioc.  Piligliaiio  —  P^  e  T. 

Magliano  in  Toscana  (1167  ab.).  —  Giace  a  130  metri  di  altezza,  sulla  vetta  pia- 
neggiante di  un  colle  alla  cui  base  scorre  il  torrente  Patrignone  affluente  dell'Albegna 
e,  quantunque  in  situazione  non  elevata,  tuttavia,  non  avendo  innanzi  alcun  poggio,  gode 
di  un'ampia  e  bella  veduta  di  Orbetello,  del  promontorio  Argentario,  dell'isola  del  Giglio 
e  del  seno  di  Talamone.  È  cinto  di  solide  mura  di  pietra  lavorata,  con  castello  e  tre 
chiese,  fra  cui  la  parrocchiale  di  San  Giovanni  Battista.  E  un  paese  ove  regnano  le 
febbri  malariche  per  i  miasmi  che  provengono  dai  paduli  di  Talamone,  Alberese  e  Cam- 
poregio.  Ha  due  frazioni:  Montiano  ad  ovest  e  Pereta  a  sud.  Prodotti  principali:  grano, 
olio,  formaggio  e  carbone.  Negli  immensi  pascoli  si  fa  grande  allevamento  di  bestiame. 

Da  Magliano  si  va  in  poco  d'ora  alle  rovine  dell'antica  Saturnia,  che  abbiam  descritta 
néìV Introduzione.  A  nord  sono  le  saline  di  Pereta,  e,  non  lungi  a  sud-est,  la  chiesa  di 
San  Bruzio,la  cui  architettura,  secondo  il  Repetti,  mostra  di  essere  anteriore  all'invasione 
dei  Barbari  nelle  Maremme  senesi. 

Pili  lungi  a  ovest,  sui  monti  dell'Uccellina,  fra  l'Alberese  e  la  laguna  di  Talamone, 
è  l'antico  castello  dei  Marsigli  di  Siena,  detto  Collecchio  Vecchio.  Come  già  abbiam 
narrato  in  addietro,  la  grande  diruta  torre  principale  del  castello  addimandasi  la  Bella 
Marsilia,  dalla  bella  Margherita,  figliuola  di  Nanni  Marsigli,  la  quale  fu  rapita  da 
corsari  turchi  nella  Cala  di  Forno. 

La  parte  superiore  del  poggio  su  cui  siede  Magliano  si  compone  di  un  terreno  ove, 
dopo  il  solito  macigno,  affacciansi  le  crete  conchiglifere  e  le  sabbie  ricche  di  molluschi 
fossili  marini  del  pliocene.  Nel  territorio,  fertile  anzi  che  no,  sono  alcuni  giacimenti  di 
zolfo  misto  a  solfuro  di  antimonio  e  di  ferro  idrato. 

Cenni  storici.  —  Quantunque  v'abbia  chi  suppone  che  Magliano  {Manlianum 
Fundum)  derivi  dai  Manlii  romani  (la  solidità  e  la  forma  delle  sue  mura  lo  farebbero 
però  credere  piuttosto  etrusco  che  romano)  e  quantunque  sieno  stati  scoperti  nel  suo 
contado  avanzi  di  antiche  nuira  di  vasta  periferia  che  indicherebbero  l'esistenza  anti- 
chissima di  una  popolazione  numerosa,  tuttavia  le  non  sono  che  congetture,  se  vuoisi, 
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plausibili.  La  memoria  piìi  antica  di  Magliano  si  ha  da  un  istrumento  del  maggio  1097, 
scritto  appunto  in  Magliano  ove  sin  da  quel  tempo  signoreggiavano  i  conti  Aldobran- 
deschi  di  Suana,  confermati  in  quella  signoria  da  un  diplouia  dell'imperatore  Federico  II 
del  maggio  1221. 1  discendenti  di  quella  famiglia  concessero,  nel  1358,  in  enfiteusi,  per 
la  somma  di  4000  fiorini  d'oro  annui,  il  castello  e  il  distretto  di  Magliano  alla  Repubblica 
di  Siena  di  cui  divennero  cittadini  coll'obbligo  d'inviare  ogni  anno  a  Siena,  alla  festa  di 
Santa  Maria  nell'agosto,  un  palio  del  valore  di  10  fiorini  d'oro. 

D'allora  in  poi  appartenne  alla  Repubblica  senese,  la  quale  vi  mandò  un  podestà  sin 
verso  il  1558:  nel  qual  anno,  caduta  quella  Repubblica  in  potere  degli  Spagnuoli, 
Magliano  fu  ceduta  a  Cosimo  I  dei  Medici  the  lo  diede,  il  1-1-  agosto  del  1559,  a  titolo  di 
signoria,  al  luogotenente  generale  Cornelio  Bentivoglio,  il  cui  discendente  Enzio,  mar- 
chese di  Maj.'liano,  vendè  il  feudo,  per  att(»  del  20  luglio  1035,  al  senatore  Scipione  di 
Pier  Cap))uni  |)er  la  somma  di  1  lO.lHjO  scudi.  Mediante  nuove  transazioni  il  feudo  tornò 
nel  1001  alla  Corona  granducale  e  Ferdinando  II  ne  investi  di  bel  nuovo  Cornelio  Benti- 
voglio figliuolo  del  suddetto  marchese  Enzio.  La  medesima  concessione  feudale  fu  final- 
mente rinnovata  nel  1738  dal  ]irimn  L'rauduca  austro-lorenese  a  favore  del  marchese 
Luigi  Bentivoglio,  il  (piale  lo  tenne  .sino  airal)oli/.ione  dei  feudi  granducali. 

Coli,  elelt.  Scansano  —  Dioc.  Piligliano  —  P*  e  T. 
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OmQAMA 

(  Continuazione) 


PROVINCIA    DI    SIENA 


^^A  provincia  di  Siena  ha  una  superficie  di  3812  chilometri  quadrati  (1).  La  sua 
Jlr4  popolazione  di  fatto  o  presente,  secondo  il  censimento  al  31  dicembre  1881,  era 
'^^^  di  205,926  abitanti  e  quella  residente  legale  di  207,013;  al  31  dicembre  1893 
^'^  è  stata  calcolata  nella  cifra  di  207,481  abitanti,  54.43  per  chilom.  quadr.  (2). 
La  provincia  comprende  i  due  circondari  seguenti,  suddivisi  in  12  mandamenti  e 
37  comuni: 


CIRCONDARI 


SIENA 

MONTEPULCIANO 


Superficie 

in 

cliilometri  quadr. 


2567 
1245 


Popolazione 

al 

31  dicembre  1881 


138,171 

68,842 


Popolazione 

calcolata 

al  31  die.  1893 

(2) 


139,374 
68,107 


Comuni 

al 

31  dicembre  1892 


22 

15 


Confini.  —  Stendesi  da  maestro  a  scirocco  nel  bacino  superiore  dell'Ombrone  e 
de'  suoi  affluenti,  l'Arbia,  la  Merse  e  l'Orcia;  confina  a  nord  con  la  provincia  di  Firenze, 
a  est  con  quelle  di  Arezzo  e  di  Perugia,  a  sud  con  quella  di  Roma,  a  ovest  con  le 
Provincie  di  Grosseto  e  di  Pisa. 

Monti.  —  Le  catene  che  attraversano  in  vario  senso  il  territorio  della  provincia 
di  Siena  sono  ramificazioni  del  subappennino  Toscano  o  della  Catena  littorale  o  Metal- 
lifera. A  ovest  del  lago  Trasimeno  hanno  principio  i  colli  terziarii  di  Chiusi  con  la  linea 
di  displuvio  fra  il  bacino  dell'Arno  e  quello  del  Tevere,  la  quale  passa  sul  piano 
a  sud  dei  laghetti  di  Montepulciano  e  di  Chiusi  che  tributano  le  loro  acque  all'Arno, 
mentre  piìi  in  basso  le  acque  tendono  al  Tevere. 

I  colli  di  Chiusi  in  direzione  ovest  accedono  a  quelli  di  Montepulciano  ove  incomin- 
ciano le  ramificazioni  di  codesta  catena;  ma  la  linea  principale  di  terreni  secondarii 
prosegue  ancora  a  sud  per  gli  alti  gioghi  del  monte  di  Cetona  (1147  m.),  piega  quindi  a 
ovest  sino  al  monte  Amiata,  il  più  eccelso  punto  della  provincia  (1734m.),  e,  dirigendosi 
di  nuovo  a  sud,  lascia,  abbassandosi,  la  provincia  di  Siena. 

Dai  colli  di  Montepulciano  spiccasi  poi  una  catena  la  quale  corre  in  prima  a  nord- 
ovest coi  monti  del  Chianti  sino  alle  fonti  della  Pesa,  ripiega  quindi  a  ovest  coi  monti 
di  Siena  che  circuiscono  le  fonti  dell'Elsa.  Codesta  catena  contorna  a  sud  il  bacino 


(1)  Vedasi  V Annuario  statistico  italiano  1892. 

(2)  La  cifra  della  popolazione  è  stata  calcolata,  per  i  singoli  circondari,  in  base  all'aumento  veri- 
ficatosi fra  gli  ultimi  due  censimenti,  supponendo  cioè  che  dal  1881  al  1892  l'accrescimento  annuo 
della  popolazione  dei  singoli  circondari  sia  stato  uguale  a  quello  dal  1871  al  1881, 
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dell'Arno  separandolo  da  quelli  della  Cecina  e  dell'Ombrone.  Vicino  al  punto  in  cui  i 
monti  di  Siena  si  congiungono  a  quelli  di  Volterra,  un  ramo  a  sud  forma  in  parte  le 
altui'e  che  separano  il  territorio  senese  dal  volterrano. 

A  est  poi  del  monte  Amiata  ergesi  il  picco  di  Radicofani  (896  m.)  attraversato  dalla 
antica  strada  postale  Firenze-Roma  che,  movendo  da  Firenze,  attraversa  le  valli  della 
Greve,  della  Pesa  e  dell'Elsa,  indi  la  montagna  di  Siena  da  cui  scende  nel  bacino  dell'Om- 
brone e  passa  poi,  pel  colle  di  Radicofani,  dal  bacino  dell'Ombrone  in  quello  del  Tevere 
verso  Acquapendente.  Di  qui  prosegue  sempre  a  sud-est  costeggiando  la  cresta  dei 
monti  vulcanici  romani,  ma  transitando  alternamente  dall'iino  all'altro  piovente  e,  per 
Montefiascone,  Viterbo  e  Ronciglione,  mette  capo  a  Roma.  La  strada  ferrata  che  accom- 
pagna in  parte  la  postale  in  vai  d'Elsa,  passata  Siena,  se  ne  dilunga  piegando  a  ovest  ma 
quasi  sempre  ad  uguale  distanza,  scende  da  Chiusi  nel  bacino  del  Tevere,  percorre  la 
vai  di  Chiana  romana  e  congiungesi  per  Orvieto,  ad  Orte,  colla  ferrovia  Roma-Ancona. 

Valli.  —  Nella  provincia  di  Siena  è  un  alternare  incessante  di  piccole  elevazioni  e 
depressioni  del  suolo  con  un  insieme  che  porge  immagine  di  un  mar  burrascoso  pietri- 
ficato. Grande  perciò  è  il  numero  dei  colli  e  per  conseguenza  anche  quello  delle  valli,  i 
quali  pitrlian  nomo  dai  fiumi  che  lo  bagnano. 

Fra  lo  jirinriiìali  citoromo  la  vallo  superiore  dell'Ombrone,  o  valle  AeWOmbrove 
Senese,  la  più  estesa  in  Toscana  dopo  quella  dell'Arno,  essa  incomincia  nella  direzione 
opposta,  a  (|uella  doll'.Vrno;  i  quattro  bacini  doir(ìinI)rone  senese  comprendono  tutto 
quasi  l'antico  Stato  di  Siena  sino  al  maro.  1/Ond»rono  nasco  nelle  alture  di  San  Ciusmè 
e  si  svolge,  con  lotto  tortuosissimo,  da  nord  a  sud  al  Mediterraneo. 

La  valle  dell' C/rm  piglia  il  nome  dal  fiume  Orcia,  e  come  (juella  dell'Ombrone  offre 
una  certa  orridezza  por  la  nudità  dolio  crete  che  la  ingondirano  nel  mezzo,  laddove 
ride  nei  colli  che  la  circoscrivono.  1  monti  selvosi  ed  i  colli  coltivati  delle  valli  minori 
adiacenti,  come  quelle  doW Astrane  e  del  Faglia,  hanno  aspetto  assai  più  bello. 

Fiumi.  —  \)e\V Ombrane,  il  maggior  fiume  toscano  dopo  l'Arno,  già  s'è  detto  nell'in- 
trodii/iono  alla  pinvincia  di  (irossoto  ed  altrove.  Agtriimgeromo  (]ui  soltanto  alcuni  brevi 
cenni  sui  tributarli  che  ricevo  nella  provincia  di  Siena, da  cui  passa  inciuolladi  (irosseto. 

1.  VArhia,  che  nasce  da  un  colle  composto  di  grandi  massi  di  calcare  argilloso 
fra  la  Castellina  del  Chianti  e  colle  l'otroso,  riceve  parecchi  rivi  e  torrenti  a  dt>stra 
e  a  sinistra  od  accavalciata  da  parecchi  ponti  in  iiietra,  dopo  bagnati  otto  Coumni  con 
uu  corso  di  50  chilometri  circa,  va  a  scaricarsi  noll'(  liuitrone  a  nord  di  Ruonconvonto. 

2.  La  Merse  che  sorge  nei  poggi  di  Frata  in  jìrovincia  di  Grosseto  poco  lungi  da 
(luoUo  più  alto  di  Pontieri,  ha  un  corso  tortuosi.ssimo  di  '.)()  chilometri  e,  dopo  ricevuta 
la  l'arma  ])resso  al  molino  del  Santo,  sbocca  noll'Ombrone. 

:!.  Ij  Orcia  nasce  sul  dorso  del  monte  di  Cetona,  s'ingrossa  a  destra  e  a  sinistra 
con  parecchi  torrenti,  mette  in  Ombrone  sotto  monte  Antico,  dopo  un  corso  di  75  chiloui. 
Oltre  i  suddetti,  la  jìrovincia  di  Siena  è  percorsa  dai  seguenti  altri  fiumi: 

1.  La  Cliiinut,  o  le  dm-  Cliinne  (Romana  e  Toscana),  divisa  sin  dal  secolo  XII  in 
due  rami  con  due  pendenze  o  direzioni  opposte  e,  colmata  in  parte  a'  dì  nostri  per 
suggerimento  del  Fossombroni  ondo  rimuoverne  i  ristagni  palustri  e  pestiferi.  La 
Chiana  toscana,  che  nasce  a  scirocco  di  Chiusi  e  a  :]50  metri  di  altezza,  lascia  in  breve 
la  provincia  Senese  ed  entra  in  (juolla  di  Arezzo  ove  scaricasi  in  Arno  a  Ponte  a 
Burlano  dopo  un  corso  di  G3  chilometri. 

2.  L'Elsa,  detta  Elsa  morta  al  itrincipio  per  la  pochezza  dello  suo  acque  e  quindi 
Elsar/ra  pel  suo  ingrossare,  nasco  nella  Montagnola  di  Siena,  bagna  Colle  o  Pug^ibonsi, 
ove  riceve  il  torrente  Staggia,  e  lascia  quivi  la  provincia  di  Siena  per  entrare  in  quella 
di  Firenze  ove  si  getta  in  .\rno. 

3.  La  CcintK  che  ha  ori^'ine  nella  Cornata  di  Gorfalco  presso  il  poggio  di  Montierì 
ad  812  metri  di  altezza,  bagna  per  breve  tratto  la  iiruvincia  di  Siena,  entra  in  quella  di 
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Pisa  attraversando  il  Volterrano  e  gittasi  in  mare  al  forte  di  Cecina  dopo  un  corso  di 
78  chilometri. 

4  II  Paglia,  che  bagna  anch'esso  per  poco  le  provincie  di  Siena  e  Roma,  ed  entra 
tosto  in  quella  di  Perugia,  nasce  nel  monte  Amiata  e  vuotasi  nel  Tevere. 

5.  U Astraile,  che  scende  precipite  dal  fianco  orientale  della  catena  fra  Mon- 
tepulciano e  Chianciano,  scorre  libero  pel  piano  di  Sarteano  e  di  Cetona  accogliendo 
fra  gli  altri  V Astroncello  e  il  Castrone  ed  uscendo  dalla  provincia  di  Siena  entra  in 
quella  di  Perugia  per  iscaricarsi  nella  Chiana  Romana. 

6.  La  Pesa,  che  ha  origine  da  due  torrenti  che  riunisconsi  nel  Chianti  nel  Comune 
di  Radda  e  dopo  un  breve  corso  entra  nella  provincia  di  Firenze  per  gittarsi  in  Arno 
non  lungi  da  Montelupo  Fiorentino. 

Laghi.  —  La  provincia  di  Siena  ha  due  laghi:  di  Chiusi  (557.25  ettari)  e  di  Monte- 
pulciano (517.25  ettari)  ambedue  nel  circondario  di  Montepulciano,  e  comunicanti  fra 
di  loro  per  mezzo  del  canale  detto  Passo  alle  Quercie.  Dal  primo  dipartesi  verso  sud 
la  Chiana  Romana  che  va  nella  Paglia  e  dal  secondo  la  Chiana  Toscana  tributaria 
dell'Arno.  Questi  due  laghi  dovevano  essere  anticamente  più  profondi  e  più  vasti  sì  da 
formarne  un  solo,  copioso  non  solo  di  pesci  e  di  uccelli  palustri,  ma  di  giunchi  ben  anco, 
di  loti  e  papiri  che,  al  dir  di  Strabene,  trasportavansi  con  barche  lungo  le  Chiane  a  Roma. 

Geologia.  —  Giace  Siena  sopra  una  collina  che  insieme  con  quelle  adiacenti,  appar- 
tiene al  periodo  pliocenico  ;  consistono,  vale  a  dire,  negli  strati  superiori  di  sabbia  e 
negli  inferiori  di  marna  argillosa  ricca  di  fossili  ben  conservati. 

Gli  strati  di  sabbia  gialla  hanno  sotto  la  cittcà  una  spessezza  sin  di  60  metri  ;  2  chilo- 
metri a  sud-est  sino  al  monte  di  Radicofani  manca  questo  strato  superiore  od  alterna 
alle  volte  con  la  marna;  anche  gli  strati  di  marna  argillosa  hanno  molta  profondità; 
solo  in  vicinanza  delle  montagne  che  circondano  i  depositi  pliocenici  incontransi  for- 
mazioni terziarie  antiche  (calcare  argilloso  o  alberese). 

Negli  strati  di  sabbia  gialla  trovansi  avanzi  di  mammiferi  (mandibole  e  denti  di 
rinoceronte,  mastodonte,  balena,  ecc.);  molluschi,  segnatamente  i  bivalvi,  ostriche, 
pettini,  pettuncoli;  gli  echinidi,  lo  Spatangus  altus,^\i\  rari  il  Micraster  major  e  il 
Dyscaster  canaliferus ;  un  gran  numero  di  microscopici  Rhizopodi  e  Foraminiferi. 

Nelle  marne  argillose  inferiori  più  di  200  specie  di  molluschi  con  frammenti  del- 
VElephas,  del  Rhinocerus  Etruscus,  del  Mastodon  Arvernensis,  di  Bos,  di  Deìphinus  e 
di  Balaena;  fra  i  pesci  gii Squalidi  principalmente;  finalmente  numerosi  Foraminiferi 
(194  specie  nel  Catalogo  Silvestri).  Negli  infimi  strati  sono  assai  rari  i  fossili. 

Le  catene  da  nord-nord-ovest  a  est-sud-est  (monti  del  Chianti,  Rapolano,Trequanda, 
e  monte  Follonico)  consistono  di  roccie  del  periodo  retico,  basico,  cretaceo,  eocenico. 
Montepulciano  giace  intieramente  su  sabbia  gialla  e  dietro  ad  esso  ergesi  a  1147  metri 
la  Montagna  di  Cetona,  la  quale  è  il  membro  più  orientale  della  così  detta  Catena 
Metallifera:  questa  interessante  montagna  è  stata  studiata  principalmente  dal  generale 
De  Vecchi  e  dal  prof.  Meneghini. 

Gli  strati  calcari  superiori  sono  anziché  no  fossiliferi  con  undici  specie  di  Ammoniti. 
A  sud-est  di  Cetona  ergesi,  a  896  metri,  il  picco  di  Radicofani  ali  ore  da  Siena  e  vi  si 
trova  una  massa  basaltica  appartenente  all'estremità  settentrionale  dei  vulcani  romani. 

In  un  bacino  a  ovest  di  Castel  del  Piano  è  il  celebre  deposito  di  Terra  d'Ombra  o 
Terra  di  Siena  di  cui  entrano  in  commercio  meglio  di  300  tonnellate  all'anno. 

Del  serpentino  quasi  nero  di  Vallerano,  che  riceve  una  bella  pulitura,  furon  fatte  le 
nere  liste  delle  colonne  e  delle  mura  del  Duomo,  credute  a  torto  di  marmo  nero.  Il  marmo 
giallo  principalmente  di  Montarrenti  e  il  mischio  di  Frosini,  come  anco  il  bardiglio  di 
Lucerena  furono  adoperati  nella  costruzione  del  Duomo  e  in  altri  edifizi  di  Siena. 

Vegetazione  e  prodotti  agrarii.  —  La  flora  della  provincia  di  Siena  e  della  Maremma 
comprende,  secondo  il  catalogo  di  Tossi  (1862),  134  famiglie  e  1556  specie  di  cui  le 
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principali  sono:  le  Besedacee,  le  Cisfinee,  le  Linacee,  le  Papilioìiacee,  le  Bubiacee,  le 
Convoìvulacec,  le  Borraginee,  le  Scrofuìariacee,  le  Labiate,  le  Euforbiacee  e  le  Orchidee. 

Nei  dintorni  del  monte  Amiata  folti  faggeti  e  selve  d'abeti  a  Pian  Castagnajo,  con 
castagneti  più  al  basso.  Il  castagneto,  in  tutto  il  territorio  ove  predomina,  forma  l'ali- 
mento lìrincipale  della  classe  rurale  e  produce  un  utile  discreto  al  proprietario.  Il  perchè 
abbonda  il  castagno  nei  monti  meridionali  del  circondario  di  Montepulciano,  e  sui  poggi 
più  alti  della  zona  delle  colline  del  pari  che  sulla  Montagnola  di  Siena,  sui  colli  e  nei 
dintorni  di  Montalcino,  di  Monticiano  e  di  Chiusdino  nel  circondario  di  Siena.  Meri- 
tano poi  particolare  menzione  per  la  loro  coltura  speciale  i  ghiandiferi  della  suddetta 
Montagnola.  Anche  l'ulivo  è  assai  coltivato  comeccliè  inferiore  per  prezzo,  tiuantità  e 
qualità  a  quello  del  Lucchese;  e  più  dell'ulivo  è  diffusa  la  vite,  che  meglio  resiste  al 
rigore  del  clima.  A'i  predominano  le  (jualità  i)iù  pregiate  come  il  sangiovese,  \\  catiaiolo, 
il  maminoln,  il  trebbiano,  la  malvagia,  il  prugnolo. 

l>i  fama  antica  e  decantato  dal  Itedi  nel  suo  celebre  Ditirambo  è.  il  vino  di  Monte- 
pulciano ove  coltivasi  eziandio  con  profitto  la  barbabietola  per  l'estrazione  dello  zucchero 
e  i)er  l'alimentazione  dei  contadini  e  del  loro  bestiame.  Coltivasi  anche  il  tabacco 
princi])almente  da  liuto  e  il  giaggiolo  per  la  sua  concia  e  lo  zalferano,  ma  più  ancora 
oggidì  gli  ortaggi. 

Industria  e  commercio.  —  A  cagione  dei  molti  corsi  d'acqua  che  l'attraversano, 
nella  jiiovincia  di  Siena  tiorisce  non  solo  l'agricoltura  ma  l'industria  ben  anco,  t'entro 
imiiurtante  di  qufsfultinia  è  Colle  Val  d'Klsa  jter  la  forza  idraulica  dedotta  peren- 
nemente dalle  acque  dell'Elsa.  Oltre  parecchie  cartiere  antichissime,  vi  si  contano 
molti  mulini,  vetreria  Nardi,  una  delle  jùù  importanti  del  Regno,  due  tloridissime  fer- 
riere e  una  stamperia  esistente  sin  dal  1 17S. 

Meritano  anche  menzione  le  officine  d'armaiuolo  di  Cctona,  la  cartiera  e  la  fabbrica 
d'olio  di  Sarteano,  la  bachicoltura,  principalmente  nei  territorii  di  l'oggibonsi  e  di 
Montepulciano  e  nella  stessa  Siena,  ove  risiede  il  premiato  stabilimento  bacologico 
senese  liiuvanelli.  Sono  pure  in  Siena  fabbriche  di  tessuti  in  cotone,  di  tessuti  in  seta, 
di  maglierie,  e  gli  ojìilizi  liufalini  e  delle  II.  Scuole  tecniche  professionali.  lu  Monteroni 
d'Arbia  presso  Siena  vi  è  l'importante  lanificio  Hiclii  Uuspoli-Forteguerri. 

Attivissimo  anche  il  cnmnu'rcio.  con  molti  ed  importanti  mercati  nei  cai)oluoghi  di 
mandamento,  e  principalissimo  quello  del  vino.  Nella  lìrovincia  di  Siena  il  commercio  è 
favorito  largamente  dal  credito  e  principalmente  dal  rinomato  Monte  de'  Baschi  in 
Siena,  granile  istituto  di  credito  con  succursali  nei  centri  prin(ii)ali.  Basti  il  dire  ch'esso 
nella  sola  luovincia  Si-nese  dà  annualmente  a  mutuo  jier  più  di  ItJ  milioni  di  lire. 

Sorgenti  minerali.  —  La  provincia  di  Siena  abbonda  di  accfue  termali  forse  non 
tutte  note  abbastanza.  Sono  in  uso  le  seguenti:  Acqua  Borra  (Dofana),  acidula- 
ferruginosa  30";  Armajolo  (lUdlore),  solforosa  i!9";  Arnutc,  acidula  ±f:  Rapulano, 
solforosa  IJU";  Santa  Maria  delle  Ned  con  solfato  di  soda;  Muntaleito,  acidula;  Chian- 
ciano,  Sant'Agnese,  Acqua  Santa,  acidulo-ferruginosa;  Colalli,  Banditelto,  Vignoni, 
alcaline;  San  Filippo,  rinomate  terme  solforose  44°;  San  Casciano,  undici  sorgenti 
acidule-ferruginose;  Bctriolo  e  Doccia,  solforose  4;{'',  41";  in  ì'al  di  Cecina  altre  terme 
solfuree  e  acque  acidule;  e  finalmente  Lama,  im\ud  minerale  amara,  C'/»c/a>/y,  acido- 
carboniosae  Borghetto,  tutCe  tre  presso  Poggibousi.  l>i  tutte  tiueste  acque  terremo 
])arola  nei  rispettivi  lor  luoghi. 

Strade  ferrate  e  provinciali.  —  La  jirovincia  di  Siena  è  solcata  dalla  ferrovia 
centrale  Toscana,  la  quale,  jìartendo  da  Empoli  e  trascorrendo  a  settentrione  della 
città  capo  provincia,  si  bipartisce  ad  Asciano  e  l'un  ramo  va  a  est  per  la  pianura 
della  Chiana  verso  il  conline  della  provincia  di  Koma  e  l'altro  verso  ovest  percoireudo 
un  liuon  tratto  della  provincia  Srnese  e  con^^iungendosi,  in  i|uclla  di  Grosseto,  alla  linea 
litoranea.  Un  breve  ti-onco  cougiuuge  poi  l'oggibonsi  al  già  citato  Colle  di  Val  d'Elsa. 
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Fra  le  strade  provinciali  citeremo  le  seguenti: 

1.  La  strada  provinciale  Slena- Firenze,  lunga  chilometri  27.660  che  da  Siena 
presso  Barberino  raggiunge  il  confine  fra  le  provincie  di  Siena  e  di  Firenze; 

2.  Quella  Sieìui-Boma,  lunga  chilometri  84.876  che  va  da  Siena  al  ponte  della 
Elvella  confine  anch'esso  fra  le  provincie  di  Siena  e  Roma  ; 

3.  La  strada  provinciale  Traversa  per  Pisa,  lunga  14.50  chilometri,  che  va  da 
Poggibonsi  al  confine  della  provincia  di  Firenze  ; 

4.  Quella  Siena-Arezzo,  della  lunghezza  di  chilometri  28.694,  che  va  da  Siena 
al  confine  fra  le  provincie  di  Siena  e  Arezzo  alle  Capraio; 

5.  La  strada  Siena-Grosseto,  lunga  chilom.  31,  che  va  da  Siena  a  Petriolo,  confine 
fra  le  provincie  di  Siena  e  Grosseto  ; 

6.  La  strada  Siena-Perugia,  che  per  la  lunghezza  di  chilometri  68.968  si  estende 
dalla  strada  provinciale  Siena- Arezzo  al  Grillo  fino  al  confine  colla  provincia  di  Perugia; 

7.  La  strada  Traversa  di  Montepulciano,  lunga  chilometri  28.200,  da  San  Quirico 
d'Orcia  all'incontro  coll'altra  strada  Siena-Perugia  a  Nottola; 

8.  La  strada  Montevarchi-Follonica,  lunga  chilometri  81.213  e  va  da  Monterotondo, 
confine  con  Arezzo,  alle  Galleraie,  confine  con  Grosseto; 

9.  La  strada  Siena-Volterra,  lunga  chilometri  23.086  e  parte  da  Monteriggioni 
per  giungere  fino  al  Rastrello,  confine  fra  le  provincie  di  Siena  e  Pisa; 

10.  La  strada  Siena-Massa,  lunga  chilometri  34.460  e  va  da  Costa  al  Pino  fino 
al  confine  fra  le  provincie  di  Siena  e  Grosseto  ; 

1 1.  La  strada  Traversa  dei  Monti,  lunga  chilometri  52.401,  dall'Amorosa  al  fiume 
Ombrone-Monte  Antico,  confine  colla  provincia  di  Grosseto  ; 

12.  La  strada  Traversa- Cassia  Aurelia,  lunga  chilometri  46.800,  dai  pressi  di 
Chiusi  al  fosso  Siele,  confine  colla  provincia  di  Grosseto  ; 

13.  La  strada  Monte  Aìniata,  lunga  chilometri  53.044,  dalla  strada  Siena-Roma  al 
confine  della  provincia  di  Grosseto.  A  Pian  Castagnajo  si  biforca; 

14.  La  strada  Lauretana,  lunga  chilometri  50.607,  dalla  strada  Siena-Arezzo,  alle 
Taverne,  al  confine  colla  provincia  di  Arezzo.  Dall'Amorosa  sino  presso  a  Nottola,  è 
interrotta  dalla  strada  Siena-Perugia; 

15.  La  strada  Sinalunya-Foiano,  lunga  chilometri  3.900,  dalla  Pieve  di  Sinalunga 
al  confine  colla  provincia  di  Arezzo; 

16.  La  strada  Chiantigiana,  lunga  chilometri  40.371,  da  Siena  a  Lucarelli,  confine 
colla  provincia  di  Firenze  ; 

17.  La  strada  Traversa  Chiantigiana,  lunga  chilometri  29.665,  dalla  strada  Siena- 
Arezzo,  a  Grillo,  fino  all'abbadia  di  Coltibuono; 

18.  La  strada  Traversa  Maremmana,  lunga  chilometri  24.822,  dalla  strada  Monte- 
varchi-Follonica, al  fiume  Farma,  confine  colla  provincia  di  Grosseto.  DaMontarrenti,  sino 
in  prossimità  del  ponte  sul  Morse,  è  interrotta  dall'altra  strada  provinciale  Siena-Massa; 

19.  La  sivadaLevane-Biena,  lunga  chilometri  4.105,  dall'altra  strada  Siena-Arezzo, 
a  Grillo,  fino  al  confine  colla  provincia  di  Arezzo; 

20.  La  strada  AìFetrignano,  lunga  chilometri  1.24-0,  dalla  strada  Lauretana,  al  di 
là  di  Vallano,  fino  al  confine  coU'Umbria  ; 

21.  La  strada  Suburhana  di  Siena,  lunga  chilom.  2.610,  dalla  strada  Siena-Firenze 
a  quella  Siena-Grosseto  ; 

22.  La  strada  Traversa  del  Sentino,  lunga  chilometri  2.644,  dalla  strada  Lauretana 
a  quella  Siena-Perugia; 

23.  La  strada.  Interprovinciale  della  Grossola,l\mgSi  chilometri 4.190,  dalla  strada 
provinciale  del  monte  Amiata  all'omonima  stazione  ferroviaria. 


^IG 


Farle  Terza  —  Italia  Centrale 


I.  —  Circondario  di  SIENA 


Il  circonfinrin  di  Siena  ha  una  sui)orticie  di  25G7  cliilonietri  quadrati  con  una  popo- 
lazione residente  lejiale  di  liJS.lTl  aijitauti  secondo  l'ultimo  censimento  del  31  dicembre 
1881,  calcolata  in  139,374  al  31  dicembre  1893  e  distribuita  nei  seguenti  7  mandamenti 
e  22  comuni. 


MANDAMKNTI 

COMUNI 

SIKVA 

Siena,   Caslelnuovo  Berardent'a,    Masse  di  Siena,    Monleri^j- 

pioni,  Monleroni  d'Arbia,  Soviciile. 

ASr.lAX) 

Asciano,  Hapolano,  San  Giuvanni  d'Asst 

f.llllSI(l.\0 

Cliiusdino,  Monliciano,  Kadiconduli. 

(iiiif  Iti  \\\  irn.s.A    .    . 

Colle  di  Val  d'Elsa,  tlasolc  d'Elsa. 

iiiiM\i(:iMj 

MDutalcino,  Uuonconvenlo,  Murlo. 

roi.{.iiio\si 

l'ot'^'iljunsi,  San  Uiinìirnanu. 

IIAII|)\ 

Uadda,  Castellina  in  Cliianli,  Gajole. 

MWHAMr.NTI  !•:  Cd.MU.M  HKL  CinCO.NDAIUd  Di  SIK.NA 

Al'lAllTE.VK.NTI   AL   DISTMLTTO    MlLITAltK    DI    SIK.NA 


Mandameuto  di  SIENA  (comjirende  G  Comuni,  con  una  popolazione  legale  di 
57,378  abitanti,  censita  al  31  dicembre  1881). 

Siena  (:.'.{, Wj  aliitanti  presenti  nel  centro  e  25,330  residenti  nel 
Comune  al  31  dicembre  1881;  secondo  i  registri  d'anagrafe  municipale, 
::."J,()UO  abitanti  alla  line  del  1891).  —  Giace  Siena  a  319  metri  di  altezza 
dal  livello  del  mare  e  sul  rijiiano  di  due  spnmi  di  munti  che  congiun- 
gonsi  |»ies.so  l'onte  Benisano,  provenienti  uno  da  monte  Maggio  a  ovest 
e  l'altro  dai  monti  della  Castellina  del  Chianti  in  direzione  di  greco. 
(^>uesti  due  sproni  riuniti  th  monti  si  addentrano  nella  città  per  porta 
Caiiiullia  e  jiresso  la  gran  |tiaz/.a  di  Camjio(ora  Vittorio  Kmauuele).  si  sejtarauo  in  tre 
diverse  direzioni  —  una  a  scirocco  verso  jtorta  Konuuia,  l'altra  verso  libeccio  al  Duomo 
e  i)orta  San  Marco  e  la  terza  verso  il  Castello  Vecchio  e  Sant'Agostino. 

Il  contorno  della  città  è  in  forma  di  un  ferro  di  lancia  il  cui  lato  longitudinale  misura 
circa  1900  metri  e  circa  1350  la  distanza  dall'asta,  l'na  (arta  del  secolo  X^'l  descrive 
così  la  sua  giacituia:  Abscondi  uoii  poteri  citilas  .supra  tnonlon  pusila.  Dal  Duomo  siuo 
all'antica  porta  all'Arco  stendesi  la  città  originaria  detta  Castel  V ceduo. 

MUBA 

Se  si  avesse  a  prestar  fede  a  jìarecchi  moderni  eruditi,  Siena  sarebbe  stata  cinta 
dalla  sua  origine  in  poi  non  meno  di  otto  o  uove  volte  di  nmra  urbane,  le  ultime  cinte 
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Fig.  26.  —  Siena  :  Piazza  del  Campo,  ora  Vittorio  Emanuele. 


sempre  maggiori  e  più  estese  delle  precedenti.  Ma  le  son  mere  congetture  non  confor- 
tate da  alcuna  autorità  contemporanea  e  sol  sappiamo  dall'istoria  che  lìn  dal  1081 
sorgevano  le  mura  della  città  verso  la  porta  di  Fonte  Branda.  A  questo,  il  più  antico 
dei  noti  cerchi  delle  mura  di  Siena,  più  ristretto  dei  due  posteriori,  par  riferissesi  l'uso 
una  volta  vigente  nel  clero  maggiore  di  recarsi  in  processione  nei  tre  giorni  delle  Roga- 
zioni  primaverili  nei  luoghi  ove  furono  le  porte  o  le  mura  della  città  primitiva. 

Il  secondo  cerchio  fu  compiuto  dal  1213  al  1273;  e  il  terzo  cerchio  odierno  dal  1328 
al  1462  quando  furon  compresi  nella  città  il  poggio  con  la  chiesa,  convento,  prato  e 
annessi  di  San  Francesco. 

POKTE 

Secondo  il  Malavolti  (Stor.  San.)  Siena  antica  ebbe  persino  trentasei  porte,  la 
maggior  parte  delle  quali  ora  murate  e  ridotte  ad  otto  soltanto,  delle  quali  le  principali 
son  le  cinque  seguenti:  Porta  Camollia  e  porta  Romana,  di  cui  la  prima  aperta  a 
nord,  guida  a  Firenze,  l'altra  aperta  a  sud,  alla  volta  di  Roma  per  una  strada  spaziosa 
che  attraversa  la  città  nella  sua  lunghezza  maggiore.  La  porta  Camollia  col  relativo 
antiporto  (che  data  dal  1259  ed  è  chiamato  il  Portone)  fu  ricostruita  con  una  certa 
sontuosità  nel  secolo  XVII;  vi  sta  scritto  cor  magis  Ubi  Sena  pandit:  e  infatti  i  Senesi 
hanno  sempre  avuto  riputazione  di  cordialità  ospitale,  come  di  gentilezza  e  di  bellezza 


il 8  Parie  Terza  —  Italia  Centrale 


le  donne.  San  Bernardino  che  ben  conosceva  i  suoi  concittadini  lasciò  :  Il  sangue  senese 
è  uno  sangue  dolce;  la  non  lontana  colonna  ricorda  il  luoj^o  dove  Eleonora  di  Portogallo 
fu  incontrata  solennemente  nel  1451  dal  suo  sposo  Tiniperatore  Federico  111.  Terza  por 
importanza  è  la  porta  San  Marco  a  libeccio  e  da  cui  esce  la  strada  che  mena  a  Gros- 
seto. La  quarta  è  porta  Pispini,  su  disegno  di  Baldassarre  Peruzzi.  male  restaurata,  a 
scirocco  da  cui  scendono  due  strade,  una  delle  quali  rasentando  i  campi  di  Montaperto, 
si  dirige,  per  Asciano,  in  vai  di  Chiana,  a  Cortona  ;  Taltra,  per  vai  di  Breua,  ad  Arezzo. 
La  porta  Ovile  è  una  delle  più  antiche  e  caratteristiche. 

Di  minor  momento  sono  a  ovest  la  i)orta  di  l'onte  Branda  e  a  sud,  fra  ]iorta  Romana 
e  porta  San  Marco,  la  porta  Tufi.  Vìa  jìorta  San  Marco  e  quella  di  Fonte  Branda  si  ajìre 
la  porta  Laterina,  che  oggi  dà  accesso  ai  nuovi  stabilimenti  anatomici  e  al  Camposanto. 
Da  queste  porte  piglieremo  \m  le  mosse  pei  Dintorni  di  Siena. 

FORTEZZA    e    TORRI 

Nel  1501  Cosimo  I  de'  Medici  fece  costruire,  su  disegno  di  Baldassarre  Lanci  di 
Urbino,  la  foltezza  o  Castel  San  (iiovanni,  composto  di  (juattro  bastioni  con  entro  due 
caserme  e  chiosa  sacra  a  Santa  Barbara  ov'è  il  dejtosito  di  Casimiro  Doni  scoljìito, 
nel  17:28,  da  Bartolomeo  Mazzuoli. 

Varie  sono  le  ojìinioni  sull'antichità  di  alcune  torri  senesi:  certo  nel  medioevo  erano 
così  numerose  che  pareva  le  une  colle  altre  si  toccassero:  molte  ne  fece  demolire  lo 
sj)agnui)lu  Mt'ndo//a  alla  metà  del  secolo  XVI  per  costruire  la  cittadella.  Nel  17GU  il 
cav.  Pecci  ne  registrava  07  :  non  poche  furono  livellate  alle  case  dopo  i  terribili  terre- 
moti del  17"J8. 

FASSEOOIO    e   PIAZZE 

L'ameno  passeggio  pubblico,  detto  la  Lizza,  cantato  dall"  A  riosto,  era  anticamente 
un  borgo  con  una  ciiiesa  dedicata  a  San  Prospero  del  cui  nome  era  anche  un  baluardo 
disegnato  nel  15:27  da  Baldassarre  Peruzzi,  l'architetto  della  Farnesina  e  del  jialazzo 
Massimo  in  lìimusopranniuinato  il  lìalfailln  dell' Arcliildlura.  Presso  la  Li::ii  fu  pure 
il  luogo  in  cui  nel  \'>')ì  linqìeratore  Carlo  V  fece  cominciare  una  fortezza,  atterrata 
l'anno  successivo  dai  Senesi:  don  Diego  di  Mendozza  agente  imperiale  aveva  dovuto 
servirsi  per  la  fabbrica  di  maestranze  lombarde,  ritiutandosi  i  Senesi. 

In  quella  situaziniie  didiziusa  e  con  superba  prosjiettiva  fu  fatto,  nel  177!»,  su  ilisegno 
di  Antonio  Matteucci,  questo  pubblico  passeggio  la  Li:;a  unito  a  quello  della  suddetta 
fortezza,  ed  abbellito  prima  dalla  congiunzione  dei  due  viali  allterati  e  di  varie  statue 
nel  tondo  o  rondi)  centrale  d.did  Zini  finiciitino  inj^randito  vii  abbellito  nel  187:?  su 
disegno  elegante  di  Pietro  Marchetti.  Nel  IMIU  vi  fu  aggiunto  un  teatro  diurno  e  due 
volte  la  settimana  vi  suona  la  bamla. 

Fra  le  piazze  di  Siena  va  famosissima  quella  del  Camici,  ora  Vitturio  Emanuele 
(fig.  20),  di  un  circuito  di  circa  340  metri,  rammentata  da  l'ante  nel  n  del  Purgatorio: 

(Juaiidt)  vivcii  jiiii  ploiiosa  disse: 
LiliL'i  iiiiiuiilc  bill  Ciaiiipo  di  .Siena 
Uj^ni  ver^'ugua  dcjiobla  si  aDissc. 

Opera  della  natura  insieme  e  dellarte,  il  Ca»i/)o  è  anniiirabile  per  la  configurazione 
che  ha  di  una  conchiglia  marina  siche  in  ogni  punto  oflVe  al  riguardante  libera  vista  di 
tutte  le  sue  parti.  Par  fatui  espressamente  per  gli  spettacoli  ])opolari  simili  agli  antichi 
giuochi  olimpici  e  per  le  feste  sontuose  che  furonvi  celebrate  in  onore  di  grandi  pei-so- 
naggi;  oggi  ancora  per  Santa  Maria  di  luglio  (d  luglio)  e  per  Santa  Maria  d'agosto 
(10  agosto)  vi  si  fanno  le  corse  dei  cavalli  e  vi  si  corre  il  famoso  palio. 

\"\  si  accede  da  ben  undici  strade  e  da  quella  detta  del  Casato,  come  già  dalla 
Trionfale  del  circo  Massimo  a  lioina,  vi  entrano  le  comitive  pompose  nelle  feste  e  i 
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Fig.  27.  —  Siena:  Piazza  dell'Indipendenza  (da  fotografia  di  Marzocchi). 


gareggianti  negli  spettacoli  veramente  interessanti  perchè  vi  si  è  conservata  la  pitto- 
resca magnificenza  ed  eleganza  delle  antiche  comparse  e  perchè  le  contrade  (ossia  le 
associazioni  popolari  tradizionali  dei  diversi  quartieri)  vi  portano  tutta  la  passione,  cui 
partecipa  la  massa  del  popolo,  di  far  trionfare  la  rispettiva  insegna.  A  descrivere  l'ordine 
di  queste  spettacolose  gare  ci  vorrebbe  un  apposito  capitolo,  e  un  fascicolo  di  illustra- 
zioni per  riprodurne  gii  svariati  costumi:  ma  registriamo  almeno  il  nome  e  quindi 
l'insegna  delle  17  contrade:  Oca,  Torre,  Selva,  Pantera,  Tartuca,  Chiocciola,  Onda,  Val 
di  Montone,  Nicchio,  Unicorno,  Civetta,  Bruco,  Lupa,  Drago,  Istrice,  Giraffa,  Aquila:  e 
soggiungiamo  che  ciascuna  comparsa  costituisce  un  gruppo  di  dieci  figuranti  :  piiì  il 
carro  del  palio  e  i  banderai  dei  capitanati  militari,  delle  città,  delle  potesterie,  dei 
vicariati,  anticamente  compresi  nello  Stato  di  Siena. 

Nella  piazza  àoìV Indipendenza  (fig.  27),  già  San  Pellegrino,  vi  sorge  il  bel  monu- 
mento ai  Martiri  delV Indipendenza  italiana,  solennemente  inaugurato  il  20  settembre 
del  1879;  è  opera  del  Sarrocchi,  il  quale  modellò  pure  il  busto  del  Re  Vittorio  Ema- 
nuele, nell'atrio:  i  due  medaglioni  dei  celebri  razionalisti  senesi  Fausto  e  Lelio  Sozzini, 
furono  eseguiti  nel  1880  da  uno  dei  più  valenti  allievi  del  Sarrocchi,  Arnoldo  Prunai. 

FONTANE 


Fonte  Gaia  (fig.  28).  —  In  piazza  Vittorio  Ema- 
nuele, cosi  delta  dalla  splendida  festa  per  la  sua 
inaugurazione  durante  la  quale  furono  accesi  ben 
5000  doppieri.  L'acqua  sgorga  in  essa  mercè  i 
condotti  sotterranei  scavali  con  grande  dispendio 


pel  tratto  di  15  miglia,  condotti  che  alimentano 
altre  12  fontane  e  380  cisterne.  I  lavori  furono  di- 
retti, nel  1334,  da  JacomodiVanni  d'Ugolino,  nel 
1342  da  Maestro  Landò  e  da  Agostino  di  Gio- 
vanni; l'acqua  spicciò  la  prima  volta  nel  1343. 
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Fig.  28.  -  Siena  :  La  Fonte  Gaia. 


Per  olire  tliic  sproli  si  Invnrò  in  (jiic'  liolliiii  o 
rondoni  o  ^'.illeric  sollonanec,  sollo  la  dire/ione 
(li  Dionij;!  Goii,  di  Piolro  Calanco  nel  1Ó53  e 
daltri  :  Carlo  V  ne  rimase  rosi  meravif^liato  clic 
eiilic  a  dire  essere  Siena  pii'i  niniiiiraliilc  solto 
lerra  che  sopra  ;  e  Cosimo  III  aver  veduto  in 
quelle  vie  sollcrranee  nn'o|iei"a  veramente  ro- 
mana. Le  due  principali  sono  i  bottini  vuie^li-i 
di  Fonie  Gaia  e  di  Fonte  Branda. 

I  bei  lavori  in  marmo  furono  scolpili  nel  1110 
da  Jacopo  di  Pietro  della  Quercia  clic  fu  anche 
poi  dello  Jacopo  della  Fonte;  coadiuvato  da'jli 
allievi  Francesco  di  Domenico  VaMambrino  uno 
dei  lavoranti  alle  famose  porle  del  battistero  di 
Firenze,  Asnano  di  .Matteo,  autore  del  fonte  balle- 
simalc  del  Duomo  di  Orvieto,  e  Nonni. 

Questi  bassorilievi  rappresentano  Dio  Padre 
che  crea  Adamo,  la  Carriala  di  Adamo  ed  Eva 
dal  Paradiso  Terrestre,  la  Madonna,  il  ììattista, 
otto  Virtii  e  due  statue:  il  lutto  condotto  con 
mirabile  mai;istero  :  il  Cico-^'iiara  fece  incidere 
dal  .Maiiiardi  e  dal  Ku|:j;jeri  le  due  storie  per  la 
sua  };rand'opera  sulla  scultura  italiana. 

Le  in^'iure  del  tempo  e  dc^li  uomini  avevano, 
nel  corso  dei  secoli,  (Iannei;;,'iati  questi  stupendi 
bassorilievi  clic  furono  rimossi,  trasportati  nel- 
l'Opera del  Duomo  e  surrogati  da  una  ((qiia  assai 
abilmente  e  fedelmente  csep;iiita  nel  ISCiS  dallo 
scult(Me  senese  Tito  Sarroccbi. 

Fonie  itranda.  —  Trovasi  in  fmido  alla  via 
liciiiiicasa  ed  e  ricordata  niiciressa  da  Dante  in 


(|uei  versi  {\e\\' Inferno,  dove  .Maestro  Adamo  da 
Brescia  ilice  : 

Ma  t'  i'  redrssi  qui  l'aainu  Iristi 
Di  Guiilo  0  d'Alc^undru  o  <li  lor  frale 
Per  Fonli'liraniLi  non  darci  la  vista. 

(A  meno  che  non  si  tratti  di  un'altra  Fonte 
Branda  in  Casentino  presso  il  castellodi  llomene; 
cosa  di  cui  disputano  "[li  eruditi). 

Ne  scrissero  anche  il  Boccaccio,  e  l'Alfieri  la 
celebrò  in  un  sonetto.  Il  D'Aj,'iiicourl  nella  sua 
prand'opera  sulle  lielle  Arti  ne  diede  la  veduta 
e  la  pianta. 

Questa  fonie  fu  praticala  nella  parie  piti  bassa 
della  città,  perchè  ivi  erano  aniicamenle  iiiidini, 
concerie  e  lanilici.  K  ricordala  sin  dal  1081  ;  fu 
nmpliaUi  o  rifalla  nel  1103  su  dise<;iio  del  Bel- 
larmino e  reslaurala  nel  li'iK,  1:270,  1173 
e  1802.  Prima  della  rovinatici  180-2,  nella  parte 
supcriore  della  fonie  e  sopra  i  tre  archi  di  ottavo 
di  sesto  acuto,  eraiivi  altri  tre  archi  d'intiero 
sesto  acuto  notevolissimi  per  essere  i  più  antichi 
che  di  Uil  sesto  si  conoscessero.  Vi  si  U-'J^'^c  ancora 
un'iscrizione  in  caratteri  lonj;obardicichesi  rife- 
risce ai  lavori  del  1103  e  indica  come  architetto 
0  capomaestro  un  Cuido  di  Banieri  Napoleone. 

L  acqua  s};(u '^ra  da  Ire  canne  in  pietra  nel 
grande  bacino  oblungo  costruito  nel  1218  da 
Giovanni  di  Stefano;  sopra  la  fonie  lorrejjgia  a 
mo'  di  castello  la  chiesa  di  San  Domenico  da 
un'alta  rupe  a  picco;  la  chiesa  servi  difalli, 
armala  di  ;irtiulierie,  come  fortilìcizione  a.ces- 
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Fig.  29.  —  Siena:  Esterno  del  Duomo  (da  fotografia  di  Alinari). 


soria    alla   cittadella    eretta    dagli    Spagnuoli 
nel  1552. 

Fonie  iXuova.  —  Fuori  della  porta  Ovile,  una 
delle  più  antiche,  monumentali  e  caratteristiche 
di  Siena,  costruita,  non  nel  1298  come  lea-oesi 
nell'iscrizione,  ma  nel  1259  da  Jacopo  I\lonta- 
riino  e  Aringherio.  Fu  quindi  abbellita  da  Jacopo 
di  fiiovanni  e  Checco  Rustichetli  e  restaurata 
finalmente  nel  1298  e  1321. 


Fontana  di  Follonica.  —  Situata  presso  le  mura 
urbane,  è  un  edilìzio  grandioso  restaurato  e  posto 
in  vòlta  nel  1249  e  donato,  nel  1489,  dal  Comune 
al  celebre  architetto  Francesco  di  Giorgio. 

Fontana  di  l*an(aneto.  —  Fu  eretta  nel  1352 
e  restaurata  nel  1457.  Nel  1807  le  fu  tolto  un 
Trìtone  scolpito  da  Jacopo  della  Quercia  per 
essere  assai  malconcio  dalle  ingiurie  del  tempo  e 
dalla  licenza  popolare  :  nuovo  restauro  nel  18C7. 


CHIESE 


Siena  è  ricca  di  edilìzi  sacri  e  ben  si  può  dire  che  la  sua  dovizia  architettonica 
risieda  in  gran  parte  nelle  chiese.  Primeggia  fra  tutti  il  maestoso 


Duomo  (fig.  29).  —  Quest'ammirabile  edifizio 
gotico,  uno  dei  monumenti  più  insigni  del  se- 
colo Xlll  per  la  bella  disposizione,  per  la  magni- 
licenza  delle  sue  decorazioni  esterne  ed  interne, 
per  la  ricchezza  dei  materiali  e  per  l'esecuzione 
precisa.di  tutte. le  sue  parti,  sorge,  circoiidato  dal 

cu  —  La  fl.'atriu,  vul.  lil,  parte  2^ 


palazzo  Keale,  dall'Ospedale  e  dal  palazzo  Arci- 
vescovile, nella  piccola  piazza  del  Duomo  al  sommo 
della  città. 

Secondo  antichi  documenti,  già  sin  dal  947 
eravi  una  cattedrale  dedicata  a  Santa  Maria 
Assunta    nella    quale  fu  tenuto,  dice  l'istoria. 
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nel  1059  un  Concilio  che  depose  l'antipapa  Bene- 
detto ed  elesse  Nicolò  li.  La  cattedrale  fu  am- 
pliata nel  1089  e  consacrata  nel  1179  con  pompa 
solenne  da  Alessandro  111  senese.  Clic  fosse  poi 
accresciuta  o  ricostruita  verso  il  1:245  è  opi- 
nione di  varii  scrittori,  fra  i  quali  di  Orlando 
Malavolli,  uno  dei  migliori  storici  di  Siena. 

Nel  1237  vi  lavorarono  un  Fra  Vernacco  del 
convento  cistcrciense  di  San  Galgano  in  Volterra 
e  un  Rodolfo  Tedeschi  (un  alemanno).  Nel  1259 
essendosi  nianifcslatc  alcune  screpolature  e  fes- 
sure nella  crociera  settentrionale,  Fra  .Melano 
da  San  Galgano  clilie  la  direzione  suprema  della 
fabhrica;  nel  i'iiji  fu  compiuta  la  cupola  soj)ra 
un  altro  disegno  esagonale,  transito  dalle  forme 
romane  alle  gotiche.  Nel  1272  furono  invitali  a 
lavorare,  in  un  con  lo  scultore  doro  da  Firenze, 
Donato  e  Lupo  allievi  ed  aiuti  di  .Nicolò  Pisano 
che  aveva  eseguilo  (1200-08)  il  pulpito  maravi- 
glioso.  Nel  1281  ebbe  la  direzione  suiieriorc 
della  fabbrica  del  Duomo  Giovanni  l'isino,  liglio 
e  successore  di  .Nicolò  morto  nel  1278. 

Nuovi  ingrandimenti  furono  falli  nel  1317  da 
Comaino  di  Crescentino;  ma  visto  che  il  vecchio 
ed  il  nuuvu  non  armunizz^ivano,  fu  decisa  la 
costruzione  di  una  luiova  chiesa  grandiosa  a 
cinque  navale.  Il  2  febbraio  del  1339  fu  collocata 
verso  la  |iiazza  dei  .Manelti  la  prima  pietra  di 
ipicslo  lUKivo  DuiMiio  in  bello  stile  gotico  sotto 
la  direzione  del  senese  i'ieiro  di  Landò,  orafo 
ed  archiledu  dì  gran  nome,  con  l'annuo  stipendio 
di  200nnrini. 

Dupo  la  sua  morte  immatui'a,  nonostante  la 
peste  del  1318,  si  continuò  aiinira  a  lavorare 
sino  al  1350  sollo  la  direzinne  di  Giovanni  di 
.\goslino;  ma  a  cagione  di  gravi  danni  nella 
navata  laterale  sinistra,  deireiiorme  dispendio 
(150,000  liorini  d'oro)  e  del  tempo  richiesto 
pel  compimento  dei  lavori  (100  anni)  ne  fu 
sospesa  la  continuazione,  molto  |)iii  che  due 
grandi  archilelli  lìorentini,  lienci  di  ('.ione  e 
Francesco  'ialenli,  avevano  dichiaralo  the  biso- 
gnava rimuovere  pilastri  e  vòlte  e  costruirne 
dei  nuovi.  Nel  lalo  destro  del  Duomo  odierno 
veggonsi  ancora  i  frammenti  di  questa  fabbrica 
stupenda  di  cui  conservasi  un  piano  nell'Opera 
del  Duomo.  Fu  poi  ripigliala  la  costruzione  del 
Duomo  vecchio  a  cui  si  lavorava  ancora  nel 
secolo  XVI;  nel  15O0  per  esempio  Francesco 
di   Giorgio  fece   molti   canibiameiili   nel  coro. 

F\\a",i.\T.\.  —  Incominciala  al  principio  del 
secolo  XIV,  rimase  interrolla  :  dopo  l'abbandono 
del  suddetto  ampliaiiieiito  del  Duomo  fu  riedifi- 
cala in  gran  parie,  sollo  la  direzione  principale 
di  Giovanni  di  Cecco  (scambialo  dal  Vasari  con 
Giovanni  di  Pisano),  e  compilila  nelle  sue  parti 
])rìiicipali  ed  appidllìtlaiKlo  degli  antichi  onia- 
ineuli,  nel  1380. 

«  Nel  DuoMio  di  Siena,  dice  il  marchese 
P.  Selvatico,  la  parte  più  spiccatamente  gotica 


è  la  facciata,  benché  anche  questa  abbia  l'arco 
tondo  alla  porla  maggiore;  quivi  sono  i  contraf- 
forti suddivisi  in  freccie,  tabernacoli  e  finestre 
per  formare  dei  pinnacoli  massimi  ;  qui  trovi  le 
file  dei  pilastrini  che,  come  una  cancellata,  deco- 
rano dei  vani.  Oltre  ai  frontoni  minori,  oltre  a 
quelli  di  tutte  le  finestre,  vi  trovi  dei  grandi 
frontoni  triangolari.  L'ornamentazione  di  questa 
fronte  di  tempio  è  delle  ]iiù  ricche  che  si  cono- 
scano, tutta  intarsiala  e  impiallacciata  di  marmi 
preziosi,  decorala  da  sottili  lavori  di  commessura 
coi  pilastri  ed  i  colonnini  adorni  di  eleganli  or- 
nati in  rilievo  e  di  ricchi  capitelli  finamente  scol- 
pili, colle  fascie  scompartite  a  campi  lisci  e 
palmelle  di  fogliame,  a  nicchie  con  diverse  figure 
di  santi  a  mezzo  rilievo  o  popolate  di  statue,  di 
bassorilievi  di  gruppi,  di  leste  di  mezze  figure; 
la  decorazione  risponde  alla  ricchezza  degli  svi- 
lujqii  dell'eslerno  e  deirinlenio,  il  cui  pavimento 
è  di  cosi  gran  pregio  che  non  si  darebbe  a  chi 
lo  coprisse  d'oro  ». 

I  triangoli  estremi  sopra  le  tre  porle  conlene- 
vano  musaici  di  David  di  Tommaso  fiorentino,  i 
quali  furono  surrogali  nel  1032  da  bassorilievi 
in  rame  doralo  rappreseiilanli  VAs.suiiUi,  San 
licniaidino  e  Salila  Caterina  e  dai  busli  iiiar- 
morei  dei  Beati  Ambrosio  Sanaeiloni,  Giovanni 
Colombini  e  Andrea  Gallerani,  scolpili  da  Tom- 
maso Redi. 

Ai  barocchi  lavori  del  Redi  vennero  sostituii i 
nel  1878  tre  mosjiici  eseguiti  dal  Castellani  di 
Venezia.  Ne  diedero  i  disegni  .Mnssini  e  Franchi. 
Nella  ciis|tide  eenlrale  è  rappresciilala  Vlneoro- 
naiione  della  Vernine  Axxiinla  in  Cielo,  e  ai  lati 
la  !\'ativilà  del  Sazuueno  e  la  l'resenlationc  di 
Maria  al  Tempio,  la  quale  ultima  ù  assai  bene 
cse;,'uila. 

II  celebre  Jacopo  della  Quercia  scolpi  le  statue 
dei  Profeti  e  G.  Antonio  di  Dionisio  .Mazjtuoli 
due  angeli  laterali  al  Santo  Nome  di  Gesù.  Un 
restauro  notabile  in  quest'opera  fu  fatto  sin 
dal  1828. 

Il  paviiiieiilo  del  siigralo  peiidenle  presso  la 
facciala  ha  in  varii  scoiii|iaiiimeiili  ligure  di 
marmo  bianco  su  fondo  nero  rappreseiilanli  il 
l'ubblieano  e  il  Fariseo  (jenti/leasi  nel  Tempio; 
1  due  vasi  del  miele  e  del  latte  e  le  varie  onliiia- 
zioni  sacerdotali  furono  disegnale  nel  1151  da 
Gnasparrc  di  Agostino  e  scoljiile  da  Corso  di 
Sebastiano,  fiorentino. 

Tutta  la  parte  esterna  del  Duomo  a  tre  navate 
coll'ordine  terreno  a  tutto  sesto  e  sopra  il  centro 
di  croce  la  cupola  su  tamburo  esagono,  è  incro- 
st;ila  di  marmi  bianchi  e  neri. 

Nel  1000,  a  spese  di  Alessandro  VII  (Fabio 
Chigi  di  Siena),  fu  falla  la  facciala  sud-est  (hqio 
'  allenalo  il  palazzo  .\rcivcscovile  di  mai  ino  bianco 
in  cui  albergarono  in  varie  occasioni  pajii.  impe- 
ralori  e  re.  Sul  cornicione  di  codesta  facciala 
vcdevansi  le  slaluc  dei  Dodici  Apostuli  collo- 
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catevi  nel  1681  dopo  di  essere  state  tolte  dalle 
colonne  della  navata  maggiore.  Furono  scolpite 
da  Lorenzo  di  Pietro  del  Vecchietto,  detto  il 
Vecchietta:  ultimamente  fu  provveduto  a  ricove- 
rarle nel  Museo  dell'Opera. 

Sin  dal  principio  del  secolo  XV 
tutta  la   chiesa  fu    coperta  di 
grandi  lamine  di  piombo  e  la      _^ 
cupola  di  zinco  nel  1698:  fu     |^^'*y^4^ ,  „.. 
spesa  ingente  il  restauro  dopo     ^^t&t^^\^ 
l'incendio  del  1893  e  la  cupola      ^p^"^  rf'  ^,^^ 
fu  rinvestita  di  una  callotta  di      ■"'"    ~      ""^ 
materiale  e  ricoperta  di  piombo. 

Sulla  porta  laterale  è  una  Ma- 
donna col  Palio ,  bassorilievo 
della  scuola  del  suddetto  Della 
Quercia.  Il  campanile  quadrato, 
già  torre  antica  dei  Bisdomini,  è 
ancora  di  carattere  romano,  a  tre 
piani  con  finestre  tonde,  ornalo 
di  marmi,  con  disegni  di  Agostino 
d'Agnolo  nell'alba  del  secolo  XIV, 
fu  restaurato  nel  1389  e  nel 
1798.  Fra  le  varie  campane  ve 
n'ha  una  in  forma  di  barile  fusa 
sin  dal  1148. 

Notevolissimi  i  lavori  mar- 
morei dei  due  finestroni  della 
gran  facciata  della  nuova  aggiunla 
e  quelli  della  porta  che  doveva 
essere  la  laterale  della  suddetta 
gran  fabbrica  abbandonata,  del 
pari  che  il  prospetto  del  nord-est 
sulla  piazza  di  San  Giovanni  il 
cui  stupendo  disegno  si  conserva, 
come  dicemmo,  nell'Opera  del 
Duomo. 

La  lunghezza  totale  del  Duomo 
di  Siena  misura  m.  89. -40;  la 
maggior  larghezza  ni.  51.48;  la 
minore  m.  24.51  ;  la  larghezza 
della  navata  centrale  m.  9  e 
quella  delle  tre  navate  sul  da- 
vanti m.  22.  Oltre  un'iscrizione 
del  giubileo,  si  legge  sulla  soglia: 

Castissimae  Virginis  templiim 
Caste  memento  ingredi. 

Interno  (fig.  30).  —  Inco- 
minciando la  rapida  descrizione 
dell'interno  di  questo  tempio  maraviglioso  ripe- 
teremo col  Cicognara  che  il  suo  aspetto  vene- 
rando, incrostato  qual  è  di  marmi  bianchi  e  neri, 
con  la  sua  vòlta  colorita  in  azzurro  e  seminata  di 
stelle  raffiguranti  il  firmamento  e  slanciata  con 
grande  eleganza  a  mirabile  altezza,  concilia  subito 
nei  credenti  la  riverenza  e  la  divozione. 

All'ingresso  le  due  belle  conche  dell'Acqua 
Santa  (figg.  31-32)  con  decorazioni  fantastiche 
ed  attraenti,  cosi  per  l'insieme  della  composizione 
come  pei  particolari,  sono  di  A.  Federighi  (_  1462). 


Il  piedestallo  della  conca  a  destra  è  antico  e  bellis- 
simo, e  si  dice  che  sia  prezioso  lavoro  di  scalpello 
pagano;  ed  infatti  nelle  figure  e  negli  emblemi 
simbolici,  che  lo  adornano,  alcuni  credono  ravvi- 
sarvi un  frammento  di  altare  dedicato  a  Nettuno. 


F\g.  30.  —  Siena  :  Interno  del  Duomo. 


Ventisei  pilastri  con  quatiro  colonne  addossate 
a  ciascuno  tutti  di  ugual  grossezza  (tratlone  i  sei 
sorreggenti  la  cupola  che  son  maggiori)  a  strisele 
bianche  e  nere,  con  solo  plinto  e  toro  e  capitelli 
fioritissimi  di  bassorilievi  formano  le  separazioni 
delle  navate.  Cinque  intcrcolunnii  compongono 
la  porzione  lunga  della  navata  e  due  la  corta.  I 
sci  pilastri  in  esagono  che  sorreggono  la  cupola 
occupano  due  arcate  dei  bracci  ;  la  terza  ha  sei 
pilastri  in  linea  e  quallro  l'iillima,  prodncenti 
elTelli  di  vedute  le  più  pittoresche  in  ogni  uaitc 
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Fip.  31.  —  Siena  (Duomo):  Fila  dell'Acqua  Santa  (da  folojjralia  di  Alimaìh). 


do!  [Iiionio.  La  nnvala  di  mozzo  v  illnniiiinta  da 
liei  lìneslroni  clic  diffondono  una  liiro  vivida  ed 
armoniosa  por  tulio  l'inlcrno.  Ali-niii  finoslroni 
laloiali  presso  l'aliare  nia^jf^iore  od  alcuni  nella 
cupola  illuminano  maggiormenle  il  vaslo  tempio. 

Nel  eornieinne  una  serie  numerosa  di  husli  di 
Papi  e  nel  tramezzo  sull'arcliivollo  tjuelln  dei  busti 
degli  Imperatori. 

Sopra  la  porta  mnE;(:;ioro  interna  due  pilastri 
marmorei  istoriati,  due  grandiose  eolonnecorili- 
tirlicseolpilc  nel  148:^  con  suvvi  il  fregio  ornalo 
di  bassorilievi  e  su  aueslo  iiua  bella  ringliiera 


eonporlieella  fianrlieggiatada  qnallro bassorilievi 
in  marmo  rarrarese  rappresentanti  la  Vixilnzioue, 
lo  Sposalizio  dello  Modoniìo  e  In  suo  Assinitiotir, 
opere  veramonle  ammirabili  e  quasi  nascoste  allo 
sguardo.  Sopra  questa  deeoraziouesta  il  lìnestroue 
tondo  nella  cui  vetrata  Pastorino  di  Giovanni 
Miclieli  dipinse  il  Cenacolo  disegnato  da  l'orino 
drl  Vaga  e  mollo  lodalo  dal  Vasari  nella  Xiìa  di 
Valerio  Vicenliuo. 

Ma  meritevole  di  menzione  particolare  ^  il 
pavmienlo  maraviglioso  del  Duomo  senese.  Le 
slupendo  (ipcrc  vcrmicolate  e  tassellalo  dei  (Ircci 


Siena 


12Ì 


Fig.  32.  —  Siena  (Diiomo)  :  Pila  dell'Acqua  Santa  (da  fotografìa  di  Altnari). 


dei  bnssi  tempi  non  sono  pnrngonnliili  a  questi 
graffili  poiché  in  quelle  l'unico  merito  sta  nella 
materia  e  nella  meccanica  diligente,  laddove  in 
questo  veramente  pavimento  italiano,  meritevole 
di  ammirazione  al  pari  dei  più  bei  mosaici  del- 
l'antica Grecia  e  di  Roma,  splende  tutto  il  fuoco 
dell'arte,  tutta  la  maestria  del  disegno  e  tutta 
l'intelligenza  profonda  dei  migliori  artisti.  Cosi 
a  un  dipresso  il  Cicognara.  IDue  sono  i  modi 
onde  fu  eseguito  in  varii  periodi  dal  13G9  al  1550. 
Uno  accostando  i  marmi  di  diverso  colore  si  che 
tassellando  il  piano  con  pezzi  di  marmo  configu- 


rati secondo  il  disegno,  si  venisse  a  dare  stacco 
e  rilievo  alle  figure;  l'altro  si  è  compiuto  col 
dclineare  e  tratteggiare  in  un  modo  assai  pitto- 
resco ed  ardito  il  marmo  bianco  riempendo  ogni 
solco  di  mastice  nero,  il  che  rassomiglia  a  disegni 
eseguiti  col  maggior  artifizio  possibile. 

11  Beccafumi  atloperò  marmo  bianco  pei  chiari, 
bigio  per  le  mezze  tinte  e  nero  per  gli  scuri  o  le 
ombre,  cotalchèil  lavoro  ha  l'aspetto  della  pittura 
a  chiaroscuro.  E  come  un  tal  genere  di  lavoro  non 
fu  mai  visto  in  addietro,  torna  cosi  a  gloria  sin- 
golare della  sola  Siena  l'invenzione  di  nielli  si 
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smisurati  in  marmo,  il  cui  solo  inconveiiii'iile 
(Miello  si  è  di  non  poter  vederli  bene  salvo  die 
(lall'alto  della  trabeazione  della  chiesa. 

Ne  accenneremo  solo  i  soggetti  principali 
facendo  il  giro. 

Una  parte  di  questi  mosaici  venne  rifatta  con 
molta  diligenza  dal  Maccari  nel  1807-G'.):  di 
invenzione  del  Maccari  e  del  Fianchi  sono  i  tre 
grandiosi  graditi  nel  pavimento  sotto  la  cupola, 
VAsccnsioiie  di  Elia,  il  Pcnliinenlo  e  la  Morie 
dì  Amilo. 

.\('lla  navata  destra  i  primi  cinque  grandi 
quadri  del  pavimento  rappivsenlano  le  cinque 
Sibille  (1iK:2|:  la  Ikìfiat,  di  Ciiuliano  di  Hiagio 
e  Vilodi  .Marcii;  la  Cumea,  di  l>uigi  di  lUii;gero; 
ìaCìtiìKiiKi,  didiacomii  di  Ciiovaniii;  l7-,'»(/r('a,di 
Antonio  Fi'derÌL;lii  l'I  i87  compiuta  da  Franchi) 
e  la  l'ersica,  di  l  ibano  di  Pietro,  curtoiiese. 

Nella  navata  di  mezzo  gli  stemmi  dello  città 
alleale  ed  amiche  di  Sii-iia  (Ii{7;{». 

La  statua  di  l'iwlo  V  presso  la  porla  a  destra 
fu  scolpila  da  Fulvio  di  Antonio  Signorini;  la 
'/.occola  e  la  nicchia,  da  Flaminiiidi  (ìiridamo  del 
Turco  e  da  l'ielm  di  iteiiedclld,  jualense.  Ivi  è 
sepolto  nuiiisi^'uor  liberili  riiiii,'liesi  arcivescovo 
piissimn  di  Siena  morto  nel  \~'J'2. 

Nel  primo  aliare  il  Sun  (ìnelano  è  di  Domenico 
(lanuti  bdliignese,  allievo  di  t'iiiido  (leni  ;  il  Sun 
(ìciuhimii  nel  si-nindo,  è  di  .\nnilKile  di  hioiiisiii 
.Mazzuoli  ;  il  >V;/i  Frinursro  di  Salrs  nel  leiv.o,  del 
cavaliere  UalVaelIn  di  Francesco  Vanni  e  lo  Sjio- 
salizio  di  Santa  (lateiinu  nel  (|uarlo,  di  Pier 
Dandiiii.  riiiretitino. 

Nel  pa\imenlo  pre.«;so  la  cappella  della  Vergine 
del  Volo  veggonsi  le  Selle  Eia  dell'  L'omo,  di 
Antonio  Federighi  (lilCO  e  i  (piatlm quadri  con 
la  Fede,  la  SjinaiK-ii,  la  Carila  e  la  Itriiijiune, 
esegnili  nel  ITT'.t  su  disegno deU'.Vmidei. 

La  ca|i|iella  del  Volo,  nella  crociera  desini 
diipu  la  quinta  colonna  a  destra,  chiamasi  anche 
eappcila  (Ihi^'i  couii'  {|uella  che  fu  falla  edificare 
nel  It'ilil  da  papa  Ale>s;iiidi(i  VII  (della  nobile  fa- 
miglia Cilici)  su  disegno  di  Benedellodi  Odoanlo 
fiiovannelli.  K  ricca  slraordinariameiile  di  marmi 
|ireziosi  e  di  lapislazzuli.  La  pinta  esterna,  con 
due  colonne  di  giallo  di  Siena  sorre^jgenti  l'ar- 
cliilrave  e  due  statue  ha  un  cancello  in  bronzo 
di  un  bel  getto  e  d'ignoto  arleliee.  Neil' interno 
otto  colonne  di  verde  antico  con  liasamenlo  con- 
tinuo, qui  trasportate  dal  Lateiano,  reggono  il 
cornicione  su  cui  si  aderge  la  cupola  con  stucchi 
dorati. 

Nella  nicchia,  a  destra,  statua  di  San  Gerolamo 
del  Hernino  e,  nella  seguente  seconda  nicchia, 
statua  di  Sanla  Calerina,  di  Antonio  Haggi, 
milanese,  detto  il  Lombardo  e  di  Fecole  Fernila, 
allievi  aiiiliedue  del  Herniiio,  dei  quali  è  anche 
quella  in  faccia  di  San  Dernurdinn  da  Siena. 

1  bassorilievi  soprastanti  rappresentano  la 
Nalivilà  della  Madonna,  di  Carlo  Marchionni, 


romano  (1718)  e  il  Transito  della  Madonna,  di 
G.  B.  Maini,  milanese. 

Nell'altare  ricchissimo  di  lapislazzuli  gruppo  di 
angeli  in  bronzo  dorato  del  Bernino  scrrefirirenti 
il  quadro  della  Vergine  venerata  Advocata  Senen- 
sium,  dipinta  nel  liOO.  Accanto  alla  bella  Visi- 
tazione di  Carlo  Maratta  (1005),  statua  della 
Maddalena  {v:\ii  un'Andromeda),  del  Bernino,  e  il 
soprastante  bassorilievo  della  Presentazione  al 
Tempio,  di  Pietro  Bracci,  romano. 

Nell'attiiìna  sai];restia  serbansi  ricche  ars;en- 
terie,  reliipiie  preziose  e  pianete  o  figure,  doni 
di  casa  Chigi-Farnese,  proprietaria  della  cappella. 

Segue  il  busto  in  marmo  di  Bernardino  Per- 
fetti, poeta  improvvisatore  senese,  incoronalo 
nel  17:2")  in  Campiduglio,  di  B.  e  G.  Mazzuoli 
e  ijiiindi  monnmeiito  del  vescovo  Carlo  Bartoli, 
di  Pietro  del  .Minella,  allievo  di  Giacomo  della 
Oiiercia. 

I>a  prima  grande  storia  del  pavimento  nella 
crociera  rappresenta  la  Pattanlia  di  Jefte,  dise- 
gnala con  vigoria  da  Antonio  Federighi  nel  1183 
ed  eseguita  da  Bastiano  di  Francesco.  L'altra 
sliiria  di  .\ssalonne  rimasto  appeso  pei  capelli 
all'albero  è  del  1  1:21.  Lateralmente  un  Impera- 
tole in  trono  con  personafpji.  La  statua  di  Ales- 
sandro /// (Baiidinelli,  senese,  eletto  nel  H59) 
è  di  Antiiiiid  Baii^'i  e  nei  due  altari  seguenti 
M'dlpili  da  Dionisio  .Mazzuoli  (10')!)  quadri  di 
San  Filippo  Seri,  di  G.  .M.  .Morandi  ^1087)  e 
di  San  ìlernardino,  del  cav.  Mattia  Preti,  dello 
il  Ijilabrese,  uno  de' suoi  migliori  dipinti. 

Nella  parete  destra,  sepolcro  del  cardinale 
arcivescovo  Cliijii-Zondadari  e  nella  sinistra 
quello  di  inonsinnor /''«h/h;;!.  La  statua  di  Ales- 
sandro VII  «Fabio  Cilici,  sene.se)  fu  copiala 
nel  100:2  da  Fidile  Ferrala  da  un  modello  del 
Bernino. 

Nel  pavimento  di  codesta  cappella,  rilievo  in 
bronzo  del  vescovo  /Veci,  di  Doiialello  (11:20), 
nello  siili'  eiieriiico  proprio  di  lui.  La  slalua  di 
/'/o // (Fiiea  Silvio  i'iccoloniini)  è  di  Giuseppe 
Mazzuoli  e  quella  di  l'io  /// (Todeschini,  nipote 
di  l'io  11),  di  Pietro  Balestra. 

Nella  cappella  a  destra  e  nella  parete  destra 
l'altra  mela  della  tavola  di  Duccio  rappresenlantc 
la  l'assione  di  Cristo,  in  veulisei  soggelli.  Onesta 
doppia  tavola  costò  pel  suo  adornamento  in  oro 
ed  nltramare  più  di  :K)(M»  fuirini  d'oro,  e  Duccio 
slesso  ebbe  10  soldi  per  ogni  giorno  clic  vi 
lavoro  dall'ottobre  del  1308  al  9  giugno  1310. 
Fu  portata  in  processione  solenne  al  Duomo  dallo 
studio  del  pillole  in  casa  .Mucialti  per  piazza  del 
Camjio,  al  siuui  di  tulle  le  campane  «  a  gloria 
per  divozione  di  tanto  nobile  tavola  »  lasciò  scritto 
un  contemporaneo.  La  doppia  tavola  stette  sino 
al  ITiOO  all'aliar  magL;iore,  Va  Madonna  sul  davanti 
eia  Vita  dt  Cristo  dietro;  indi  cede  il  luogo 
al  tabernacolo  del  Vecchietta  e  gli  ornati  passa- 
rono in  sagrestia. 
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Fig.  33.  —  Siena  (Duomo)  :  Balaustra  che  dà  ingresso  al  pulpito  (da  fotografia  di  Alinari). 


Il  quadro  col  Natale  di  G.  C.  fu  dipinto 
nel  1594-  da  Alessandro  di  Agostino  Casolani;  e 
il  ciborio  di  bronzo  dorato  è  lavoro  di  artefice 
romano  ordinato  nel  1742  dall'arcivescovo  Ales- 
sandro Zondadari. 

Nel  pavimento  presso  quest'altare  son  tre  dei 
più  antichi  graffiti  del  Duomo  rappresentanti 
Sansone  che  uccide  con  la  mascella  d'asino  i 
Filistei,  Giuda  Maccabeo  e  Mosè.  Son  tutti  lavori 
pregevoli  e  meritevoli  pel  tempo  remoto  in  che 
furon  condotti  dal  predetto  Duccio  di  Buo- 
ninsegna. 

Superati  i  tre  gradini,  vcggonsi  nel  medesimo 
pavimento  le  due  ligure  della  Temperanza  e  della 
Pi'udenza. 

A  destra  \' Orchestra  eseguita  nel  1552  da 
Lorenzo  di  Meo,  da  Niccolò  di  Pietro  Sciolti  e 
da  Girolamo  di  Francesco. 

Pulpito  (figg.  33-34).  —  Ma  se  il  pavimento 
del  Duomo  ó  unico  nel  suo  genere,  il  pulpito  dopo 
la  settima  colonna  a  sinistra,  scolpilo  da  Nicolò 


Pisano  coi  suoi  allievi  Arnolfo  di  Cambio  (autore 
del  Duomo  di  Firenze)  e  Lapo  di  Ciuccio  fioren- 
tino, in  un  con  Nicolò  lidio  di  Giovanni  Pisano, 
1266-68,  ha  una  grande  importanza  pel  rinasci- 
mento della  scoltura. 

Il  pulpito  di  Siena  è  posteriore  a  quello  di 
Pisa  (1260)  ma  più  ricco^  più  grande,  più  splen- 
dido. Delle  nove  colonne  su  cui  posa  due  stanno 
sul  dorso  di  due  leoni  uno  dei  quali,  a  sinistra, 
sbrana  un  cavallo  e  quello  a  destra  un  capriolo; 
e  le  colonne  anteriori  e  posteriori  sono  basate 
su  leonesse  che  allattano  i  loro  leoncelli.  Tutti 
questi  animali  son  di  una  grande  naturalezza. 

Il  pilastro  ottangolare  in  mezzo  è  circoiulato 
alla  base  dalle  personificazioni  delle  Arti  e  delle 
Scienze  (otto  donne)  in  altorilievo.  Sopra  i  capi- 
telli delle  colonne  con  fogliame  ed  uccelli  troneg- 
giano le  Virtù  e  negli  orli  degli  archi  stanno 
gli  Evangelisti  coi  loro  simboli,  i  Profeti  e  due 
Sibille.  II  parapetto  del  pulpito  è  ornato  di  sette 
rilievi  separati  con  figure  e  gruppi  :  Nascita  di 
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Fìg.  34.  —  Siena  (Duomo)  :  Pulsilo  di  Nicolò  Pisano. 


Siena 
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Fig.  35.  —  Siena  (Duomo)  :  Monumento  del  Cardinale  Petroni  (da  fotogr.  di  Aunari). 


Cristo,  Adorazione  dei  Magi,   Presentazio 
Tempio  e  Fiic/a  in  Eaitlo,  Strage  deijli 


zione  al 
,  „  „       ,         ^      -,j..  Inno- 

centi, Cristo  in  Croce,  Angeli  che  suonan  le 
trombe.  Giudizio  Universale,  ecc.  Il  fondo  era 
dorato  in  origine  e  le  scoltnre  dipinte.  La 
tecnica  e  lo  stile  sono  migliori  che  nel  pnlpito 
di  Pisa  ma  le  fignrc  sono  soverchie. 
:  La  scala  del  pulpito  con  bei  rilievi  di  foglie, 
fiori  e  frutta  è  un  lavoro  posteriore  di  Bernar- 
dino di  Giacomo  (1543). 

Nei  pilastri  anteriori  sotto  la  cupola  (cinque 
colonne  a  destra  e  a  sinistra)  stanno  due  stanghe 

G7  —  l.n   l>iitriii,  voi.  Ili,  parte  2'. 


del  Carroccio  vittorioso  dei  Senesi  nella  battaglia 
di  Monteaperto  (12C0)  e  sull'altare  della  crociera 
sinistra  la  croce  che  portavano  in  questa  battaglia. 
Nel  coro  bcll'altar  maggiore  marmoreo  scol- 
pito (credesi  su  modello  di  Baldassarre  Peru/.zi) 
nel  1532  da  Pellegrino  di  Pietro.  Va  ornato  di 
un  celeberrimo  Tabernacolo  in  bronzo  (del  peso 
di  UH  cliilogranuiii)  lavoralo,  giusta  l'iscrizione, 
alla  base,  dal  Vecchietta  {Laurenlius  Petrus) 
nel  1405-72.  Destinato  in  origine  alla  chiesa 
dell'Ospedale,  fu  trasportato  nel  4 500  in  Dnomo 
quando  vi  fu  costruito  l'odierno  altare  togliendo 
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Fig.  M.  —  Siena  (Uuoiiio):  Aliare  l'iccoloiiiini  (da  folograliii  di  Alinaui). 


di  soltu  la  cii|iula  l'aliare  aiitìcu  culi  la  tavola  di 
Duccio.  La  li|j;iii"a  del  Cristo  e  un  capolavoro 
di  iialiiialisiiio  ;  i  due  sciiii-aiii;ìo|clli  in  lii'oii/o 
ai  lati  dell'aitar  iiia;ij,Morc  son  di  KraiiiCMO  di 
Ciiori^io  (118'.));  i  due  anj;cdi  che  re;;;iono  can- 
delabri in  nuv./.o  al  tabernacolo  fiironu- falli  da 
Giovanni  di  Stefano  e  nel  li '.•'.*  il  suddetto  Fran- 
cesco di  ('iiorj4;io  fuse,  nella  maniera  del  Vec- 
chietta, i  due  altri  an^:eli  lua'^^gioii  di  bronzo. 

Gli  intagli  dei  sedili  della  poivione  del  coro 
dietro  l'aliare,  il  lei;;i:;io  e  il  trono  episcopale, 
furono  eseguili,  sul  disegno  ricco  e  grandioso  di 


Uariolomeo  Neroni,  dello  liiccio  (1507-70),  dai 
(juallro  migliori  incisori  di  quc'  tempi:  Teseo 
Itart-ilini  di  I*ieii/.a,  l'enedetto  di  Giovanni  di 
Moiilepiilciaiio,  [laccio  Descherini  e  Hotiienico 
de'  Ghiari  di  Firenze  nello  stile  ]iiù  mdiile  e  più 
ricco  e  riuscirono  stu|iendaiiieiile  bellissimi,  come 
furon  (|ualincale  stupende  altresì  e  di  gran  valore 
artistico  le  tarsie,  o  i  mosaici  in  legno  di  Fra 
Giovanni  da  Verona  (ir»03). 

La  nicchia  del  coro  fu  dipinta  dal  lieccafumi. 
sopranominalo  Mcclirriniì  da  Siena,  ma  i  freschi 
furono  danneggiali   nel    i"'J8   dal  terremoto  e 
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Fig.  37.  —  Siena  (Duomo)  :  Monumento  al  vescovo  Tommaso  Piccolomini 
(da  fotografia  di  Alinari). 


furono  restaurati  in  parte  nel  1812;  del  Becca- 
fumi  non  rimangono  che  il  Paradiso  ed  alcuni 
Apostoli. 

Dopo  la  quinta  colonna  a  sinistra  nella  crociera 
sinistra,  Cappella  di  San  Giovanni  Ballista  in 
bello  stile  del  Rinascimento,  di  Giovanni  di  Ste- 
fano, edificata  (148'2-85),  restaurata  nel  18(35, 
con  cupola  a  lanterna  posteriore ,  statue  nelle 
nicchie,  freschi  nelle  pareti  fra  le  nicchie  e  ornati 
in  oro  su  fondo  bianco;  stucchi  di  Alberto  Capo- 
neri  (1596)  e  del  pittore  Cosimo  Lucchi. 

Gli  otto  piccoli  freschi  rappresentanti  Vlsloria 


del  Battista  furon  dipinti  dal  Pinturicchio(1501) 
coll'aiuto  di  Baldassarre  Peruzzi,  il  quale  non 
contava  allora  che  20  anni  ma  furon  surrogati 
in  parte  nel  1602  da  Puistichino  e  nel  1865"dal 
Maccari. 

La  statua  di  5.  Caterina  è  di  Neroccio  (1-187); 
quella  di  SanV Ansano ,  di  Giovanni  di  Stefano, 
stupende  ambedue.  La  celebre  statua  in  bronzo 
del  Precursore,  di  Donatello  (1457),  è  un  capo- 
lavoro anatomico  e  il  difetto  nell'avambraccio  fu, 
al  dir  del  Vasari,  la  tacita  risposta  dello  scultore 
al  magro  pagamento.  Il  Battistero  ottagono  vuoisi 
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Fig.  38.  -    Siena  (Duomo):  Porla  della  Libreria  Piccolomini  (da  fotografìa  di  Alinari). 


(li  Jacoiiio  0  riiiiroino  della  Quercia.  Sull'allare, 
ili  una  cassetta  lavorala  riccamente  da  Francesco 
ilWiilonio,  di  Francesc(t(  liCiO  ),  si  veneni  il  bra<cio 
destro  di  San  Giovanni  l!alli>la  che  Pioli  acquistò 
da  Toniniaso  Paleoloj;o  despota  delia  Morea  e 
re^'alò  nel  1401  alla  inclrojiolilana  senese. 

l'resso  t|uesla  cap|iella,  inonnnienlo  di  Fra 
Marcuiiloniu  /ondiulnii,  j,'ran  mastio  dell'Ordine 
di  Malta,  di  Giuseppe  e  Hartolomeo  Ma/v.uoli  e, 
soina  di  esso,  il  seiiolcro  del  cardinal  l'elioni 
({'i'^.  3j),  luminare  tlella  giurisprudenza,  di  Tino 
di  Camaino. 

Aircstremilà  della  navata  laterale  sinistra,  a 
sinistra  dell'inprresso  alla  Libreria,  due  ««jc/e/Zi, 
suvvi  un  picciol  Cfisto  risorto,  itrobabilmenledi 
MiclielanLjelo.  Vicino,  a  sinistra,  grande  altare 
dei  l'iicolomini  (fv^^.  3li-37),  di  Andrea  da 
Fusina,  milanese  (1483),  con  ricchi  ornati  di 
Lorenzo  di  Mariano  soprannominalo  Murrina, 
senese.  Fra  i  due  grossi  pilastri,  a  destra,  porta 
in  rilievo  della  Libreria  (^lìg.  38)  e,  a  sinislra, 


picc(do  aìlarc  di  Sun  Giuvunni  lùunifclislu  con 
cincpie  statue,  lavcuo  giovanile  di  Miclielanjielo 
Ituonarroli  (a  !2l)  anni),  ordinale  dal  cardinale 
Francesco  Piccolomini  che  fu  poi  Pio  III. 

LiuiiKitiA.  —  Fu  falla  edilicare  nel  1405  da 
fjuesto  cardinale  per  custodirvi  i  libri  ornalissimi 
ili  miniature  destinali  al  servizio  corale  del  l)u(uno 
e  vi  si  accede  ner  due  norie  in  bronzo  di  Toniolo 
(Antonio)  di  ^laeslro  Giacomo  ()rmanni(14*.n); 
i  classici  rilievi  in  marmo  dei  pilastri,  il  fregio  e 
rarchileltura  son  di  Lorenzo  Mariano. 

Le  pareli  della  sala  son  divise  in  sezioni  da 

Silaslri  dipinti  e  il  suddetto  cardinale  volle  vi  si 
iuingcssero  in  dieci  quadri  le  gesta  più  memo- 
rauili  di  suo  zio  papa  Pio  II.  k  condurre  una 
lant'opera  fu  chiamalo  il  Pintiiriccliio,  il  quale, 
non  SI  sentendo  da  tanto,  ebbe  ricoi-so  a  Hallaello 
commettendogli  i  cartoni  e  gli  schizzi  di  tulle  le 
storie.  Glie  l'Urbinate  avesse  mano  nella  maggior 
parie  di  (juesli  dipinti  inaravigliosi  e  che  ei  colo- 
risse per  intiero  l'ultima  storia  a  destra  è  afler- 
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inato  dal  D'Agincourt,  dal  Bianconi,  che  descrisse 
graziosamente  il  ritratto  che  ivi  dipinse  di  sé 
stesso  l'Urbinate,  dal  Canova,  dal  [inverniti  e 
da  altri.  La  prima  storia  raflìgiira  il  cardinale 
Enea  Silvio  Piccolomini  (poi  Pio  li)  che  valica  le 
Alpi  per  recarsi  al  Con- 
cilio di  Basilea  ;  la  seconda 
rappresenta  le  sue  lega- 
zioni in  Inghilterra,  Scozia 
e  Norvegia;  la  terza,  Enea 
inviato  dall'antipapa  Felice 
all'imperatore  Federigo  III 
che  lo  incorona  poeta  e  lo 
crea  suo  segretario  ;  la 
quarta,  il  Piccolomini  che 
riconcilia  l'imperatore  con 
Eugenio  IV  che  lo  fa  vescovo 
di  Trieste  e  poi  di  Siena  ; 
la  quinta,  l'incontro  di  Fe- 
derigo III  con  Eleonora  di 
Portogallo,  sua  sposa,  con- 
dotta da  Enea  Silvio;  la 
sesta.  Enea  inviato  da  Fe- 
derigo a  Calisto  III  che  lo 
crea  cardinale  ;  la  settima, 
la  sua  assunzione  al  pon- 
tificato ;  l'ottava,  il  ricevi- 
mento di  Pio  II  al  Concilio 
di  Mantova;  la  nona,  la  ca- 
nonizzazione di  Santa  Cate- 
rina da  Siena  ;  e  la  decima 
finalmente  gli  apparecchi 
in  Ancona  per  la  crociata 
contro  i  Turchi,  la  morte 
di  Pio  II  e  il  trasporto  del 
suo  corpo  a  Roma.  In  que- 
st'ultima scena  è  anche  il 
ritratto  suddetto  che  di- 
pinse di  sé  RafTaello  pub- 
blicato dal  Quatremére(l). 
La  vòlta  della  Libreria 
è  fregiata  di  molti  lavori 
fantastici  di  storiette  mito- 
logiche e  di  bassorilievi. 
Il  pavimento  aveva  parecchi 
quadrati  di  majolica  dipinti 
da  Cecco  di  Giorgio,  senese.  Sopra  la  poi1a,  copia 
del  bassorilievo  di  Adamo  ed  Eva  espulsi  dal  Pa- 
radiso terrestre,  scolpito  per  la  Fonte  Gaia  da 
Jacopo  della  Quercia.  Sugli  scaffali,  intagliati  dal 
celebre  Antonio  di  Neri  Barili  (1453-1516), 
ammiransi  ventinove  libri  corali  con  miniature 
eccellenti  di  Ansano  di  Pietro  (Antifonario  XI), 
Liberale  da  Verona  (Graduale  IX),  Girolamo  da 
Cremona  (61  miniature  principalmente  nei  Gra- 


duali II  e  VIII),  Francesco  di  Lorenzo  Rosselli, 
fiorentino  (Graduale  V)  e  Giovanni  Boccardi  (An- 
tifonario P)  con  ornati  maravigliosi. 

(Questi  bellissimi  libri  corali  erano  in  assai 
maggior  numero  ;  parecchi   furono  portati   in 


Fi. 


39.  —  Siena 
dell'Opera 


Le   Tre  Grazie,  scultura  greca  nella  Galleria 
del  Duomo  (da  fotografia  di  Alinari). 

Ispagna  dal  cardinale  di  Burgos  ed  altri  donati 
alla  Biblioteca  di  Siena. 

Nella  parete  sinistra  vi  è  il  monumento  del 
governatore  di  Siena  Giulio  Bianchi,  del  Tene- 
rani.  Nella  sagrestia  sonvi  alcuni  freschi  scoperti 
recentemente  nella  maniera  di  Taddeo  Bartoli. 
Nell'aula  del  Capitolo,  San  Bernardino,  di  Sano 
di  Pietro.  Fra  gli  arredi  sacri  nella  Sala  Capitolare 
son  da  notarsi  cinque  reliquiarii  del  secolo  XIV. 


(1)  Queste  insigni  pitture  del  Sanzio  e  del  Pinturicchio  furono  ultimate  nel  1504  ed  incise 
mediocremente  nel  1760  da  Raimondo  Faucci,  fiorentino,  su  disegno  di  Lorenzo  Feliciati.  Sei  furono 
incise  da  Paolo  Lasinio  su  disegno  di  Luigi  Boschi  e  di  Francesco  Pieraccini,  fiorentino.  L'Incoro- 
nazione di  Pio  II  fu  incisa  da  Giuseppe  Rossi  su  disegno  del  Pieraccini. 
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La  Canonica  annessa  al  Duomo,  costruita 
nel  1414  da  Caterino  di  Corsine,  operaio  bene- 
merito di  esso,  ila  un  oratorio  con  varie  scolture 
credule  di  Jacopo  della  Quercia. 

Opera  del  Duomo  (Fabbriceria).  —  Trovasi 
accanto  al  fianco  destro  longitudinale  del  Duomo  e 
contiene: 

.M  pianterreno  una  Galleria  di  scoìiiirc  anticlte 
e  principalmente  medieviclie.  —  Sez.  I-Vl  :  Fram- 
menti della  facciata  del  Duomo,  principalmente 
i  busti  orii,'in;ili  inturiio  alla  rosetta.  —  Sez.  II: 
Meda;,Mioni  orii,'inali  del  pavimento  del  Duomo; 
varietà  di  marmi  dei  dintorni  di  Siena. — Sez.  IV: 
Il  Mosè.  di  Jacopo  della  Quercia,  dalla  fontana 
degli  ebrei  nel  Ghetto;  Testa  di  santo  in  terra- 
cotta, dai  Cappuccini  davanti  porta  Camollia  ;  la 
Lupa,  già  nel  palazzo  Pubblico.  —  Sez.  VI  sino 
air.XI:  Avanzi  delle  sculture  di  Fonte  Gaja,  di 
Jacopo  della  Qncrcia,  fra  cui  la  Carità,  le  (jintjue 
Virtii,  la  Madonna  e  \'An(jelo  Gabriele,  gran 
rilievo  della  Madonna,  rilievo  della  Creatione 
dell'Uomo,  ecc.;  mosaici  orii,'inali  della  lupa  e  di 
altre  fiere  nel  pavimento  del  Duomo,  ecc. 

In  mezzo  alla  s.ila  le  Tre  Gra-Je  (fig.  30), 
•^'ià  nella  Libreria,  gruppo  in  marmo  rincunato 
di  grecd  scal|K'llt)  disoltenatn  in  Doma  ed  in- 
viato al  Duomo  di  Siena  sua  patria  dal  cardinale 
Francesco  l'iccolomini.  Il  gruppo  sgraziata- 
mente è  danneggialo;  la  Grazia  in  mezzo  ha 
perduto  la  lesta  e  la  gamba  sinistra  e  le  sue 
compagne  a  destra  e  a  sinistra  un  bncciti.  Lo 
sludio  di  questo  ^'ruppo  nellWccaileniia  di  Venezia 
allribuilu  a  llall'aello  è  di  un'altra  mano,  ma  le 
famose  Tre  Graùc  del  Canova  sono  un'imitazione 
se  non  una  copia  di  questo  gruppo  greco. 

Nel  primo  piano  superiinc,  all'ingresso  a  sini- 
stra :  Disegno  originale  dell"  ingrandimento  del 
Duomo  e  quindi  disegni  in  C(dore  dei  ^nafiìli  del 
pavinu'Ulo  del  Duomo,  di  Leopoldo  Maccari  e  di 
Adolfo  Comucci;  disegno  ori;;inale  ilella  facciala 
del  ballislero,  di  Giacomo  del  iVllicciajo  ed  arredi 
vescovili  del  secolo  XIII;  diseguo  del  campanile 
pel  nuovo  Iiuunio  e  bellissime  copie  dei  gradili 
sotto  la  cupola. 

Nella  rctrosala,  al  primo  piano,  si  vedono 
alcune  plaeche  di  rame,  fra  le  quali  degna  di 
menzione  è  quella  clic  riproiluce,  meno  i  Ire 
mosaici,  il  disegno  della  facciala  attuale  del 
Duomo. 

Nel  secondo  piano  superiore  (1°  sala)  si  trova, 
alla  destra  di  chi  entra,  il  ipiadro  magnifico  di 
Duccio,  qui  traslocato  nel  \H'M\  dal  Dumno,  ove 
si  trovava  dal  9  giugno  1310,  piuMatovi  solenne- 
nu'ute  in  processione  dalla  casa  di  Duccio.  ()uesla 
tavida,  in  forma  di  trillilo,  è  dipinta  da  tulli  e 
due  i  lati  ;  da  uu  lato  la  Vernine  in  Irnnn  col 
Hambino  cireondala  da  ^'«H/»,  dall'altro  la  Viladi 
Gesù,  istoriata  in  ventisei  scompartimenti.  Costò 
(mesto  lavoro  3(100  fiorini  d'fuo.  e  fu  i;iudicalo 
il  capolavoro  di  Duccio,  l'onera  iiii'i  bella  di  quei 


tempi.  Fino  al  150G  restò  sull'altare  maggiore 
del  Duomo  sotto  la  cupola,  quindi  fu  traspor- 
tato in  una  stanza  della  Canonica  fino  al  1795, 
e  in  quest'anno  per  ordine  del  rettore  del  Duomo, 
Tiberio  Sergardi,  fu  divisa  nel  mezzo  e  posta  una 
parte  nella  parete  dell'altare  di  Sant'.\nsano, 
l'altra  parte  in  quella  di  fronte  dell'altare  del 
Sacramento,  dove  restò  fino  al  1890.  Vi  si  legge 
l'iscrizione  scrittavi  da  Duccio  slesso: 

Hiìlcr  sancta  Dei 

Sis  caitsa  senis  rtqniei, 

Sis  Ducio  vita 

Te  quia  dipinxit  ita. 

Nella  Stessa  parete  destra,  altre  tavolelle  a 
tempera  dello  stesso  Duccio;  un  magnifico  Pa- 
liollo,  che  prima  era  nella  sacrestia  dell'Ospedale, 
rapprescnlanle  i  Dodici  Apostoli,  Cinque  fatti 
biblici,  i  Quattro  lù'anfjelisli,  il  lledenlore  e 
Santi  :  è  questo  bellis-^imo  lavoro  ricamato  in  oro 
e  seta  in  colori,  del  DM».  Nove  piccoli  quadri 
simboleggianli  il  Credo,  di  Taddeo  Darloli,  e,  a 
sinistra,  due  altre  lavcde  dello  slesso  ;  otto  quadri 
rappresenlanti  la  Storia  di  Snnt'Llenn,  di  Pietro 
Lorenzelli  ;  quallro  altri  di  Ambrogio  Loren- 
zelti  rappresentano  varii  Santi  e  la  tavola  del 
San  (ìirolamo,  di  Giovanni  di  Paolo.  Si  vede 
in  ijnesla  sala  un  tritlico  di  Maestro  Gregorio 
del  WH'.],  e  un  allro  di  Pietro  Lorenzelli,  due 
l'aliotti  in  seUi  e  oro  del  (Jiiatlrocenlo,  una  tavola 
di  Pietro  dell'Orioli  ed  un'altra  di  Matteo  di  Gio- 
vanni, un  aulico  stendardo  in  velluto  rosso  del 
Carrociio  dei  Senesi,  diversi  o^'i,'elti  sacri  e  pre- 
ziosi, un  anello  di  Pioli,  un  Crocefisso  di  aviu'io 
del  ITilNI,  piviali,  calici,  coltelli  di  ap^'enlo  smal- 
lali, vassoi,  crocie/»rtr;  di  argento  (.1(/;m/.s-  ìlei), 
bassorilievi  in  bronzo  doralo,  dalmatiche,  pasto- 
rali di  vescovi  senesi. 

Nella  seconda  sala  le  pareli  sono  riroperle  di 
magnifici  arazzi  aniiclii  a  fmido  d'oro  c(m  ara- 
be*;chi  in  lilievo  di  velluto  in  seta  paonazzo,  vi 
sono  sei  portiere  a  fondo  di  velluto  in  seta 
cremisi  con  riporti  in  oro;  Vnlintli,  clic  rive- 
st(Uio  il  batieo  sul  ipiale  stanno  i  libri  corali 
con  minialiire,  fra  le  ipiali  pregevolissima  quella 
raffiguranlc  ima  persona  con  Ire  leste. 

Da  queste  sale,  comunemente  chiamale  Sa- 
Umeino,  Campo  di  ijloria  di  Vittorio  Alfieri,  per 
una  scah'lla  a  chiocciida  di  :200  i,'radiui  si  giunge 
al  vertice  dei  ruderi  monumentali  della  .Melro- 
polilana,  da  cui  si  godmin  punti  di  vista  magni- 
fici e  un  bel  p.inor.ima  della  cillà. 

San  (iioKiiiiii  Itallisla  (iìg.  i<ii.  Il  monu- 
mento principale  di  questa  chiosa  è  il  ftmte  bal- 
tesimale  dig.  41)  commesso  nel  MIT  a  Jacopo 
della  Oiiercia  e  coni|iiulo  da  Pietro  del  Minella, 
lìasliano  dì  Corso  di  Firenze  e  Nanni  di  Lucca, 
con  sei  stupendi  rilievi  in  bronzo  (boato.  Son 
essi  il  Hattesimo  del  Salvatore  e  San  Giovanni 
davanti  l'.rode,  {\\  Ijuenzo  Gbibeili;  Zaccaria 
espulso  dal  Tempio,  di  Jacopo  della  (Juercia  ;  la 
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Fig.  40.  -  Siena  :  Gliiesa  di  San  Giovanni  Battista  (da  fotografia  di  Alinari). 


Testa  reasa  del  Battista  al  banchetto  d: Erode 
scemi  drammatica  di  Donatello  pa-alaiiii  180  iio- 
rmi  d  oro  nel  1427;  Nascita  e  predicazione  del 
L«/;«/«  di  lurmo  di  Sano  e  del  suo  fi-lio 
Giovanni  (1417-24)  Le  statncKe  della  Canta, 
della  Giustizia  e  della  Prudenza  son  .li  (liovanni 
(Il  lurino  (sotto  la  direzione  del  Della  Guercia)- 
la  l<orza  e  di  Goro  di  Neroccio;  la  Fede]  la  Spe- 
ranza e  1  tre  angioletti  sopra  son  del  Donatello 
11  tonte  battesmialc  nel  suo  complesso  e  loda- 
tissimo  dal  Milanesi  come  uno  dei 
pili  preziosi  dell'arte  cristiana. 


monumenti 


^  Il  quadro  all'aliar  maggiore  del  Battesimo  di 
Cristo  è  dei  fratelli  Pucci nelli  (1524),  nella  ma- 
mera  del  Bcccafumi.  Il  letto  e  la  tribuna  furon 
dipinti  nel  1449,  tre  vòlte  da  Matteo  Lambertini 
coi  Dodici  articoli  del  Credo  e  tre  dal  Vcccliietla 
cox  Dodici  Apostoli.  I  freschi  della  Crocefissione  e 
delle  Mane  al  sepolcro  di  Cristo,  nella  ti-ibuna  di 
mezzo,  sono  di  Gaspare  d'Agostino  (1451-54). 
Benvenuto  del  Guasta  dipinse  sotto  (1453)  la 
Flagellazione  e  Cristo  che  porta  la  croce. 

Sui  disegni  dcll'arcliiletto  Pallini  si  è  restau- 
rato una  parie  esterna  ed  interna  di  questa  chiesa 


Fìg.  41.  —  Siena:  Fonte  baltesimale  nella  chiesa  di  San  Giovanni  Ballista. 


Siena 
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ritornandola  all'antico  stile.  La  facciata  è  di  bel- 
lissima architettura  ogivale. 

San  Domenico.  —  All'estremità  di  via  delle 
Belle  Arti,  con  annesso  monastero  rinomato  per 
la  dimora  che  vi  fecero  San  Tommaso  d'Aquino, 
Sant'Antonino,  il  Beato  Ambrogio  Sansedoni  e 
Guido  Lusignano  re  di  Cipro  e  nel  1464  Pio  II 
che  vi  benedi  le  bandiere  per  la  Crociata.  È  una 
vasta  chiesa  gotica  incominciata  nel  4226,  di 
una  bella  proporzione  con  un  arco  a  sesto  acuto 
che  regge  il  tetto  in  legno  dell'unica  ampia  navata 
longitudinale  e  crociera  più  angusta  con  sette 
cappelle  una  accanto  all'altra. 

Nel  1445  e  1531  s'incendiò  il  tetto  rifatto  poi 
dal  Comune;  nel  1340  Pietro  di  Sano  Tancredi 
edificò  il  campanile  che  gareggiava  in  altezza  colla 
torre  comunale  di  Mangia,  fu  successivamente 
mozzato  nel  1704  e  nel  1800.  Fu  dei  Domeni- 
cani e  quindi  dei  Benedettini  che  restaurarono 
con  gran  dispendio  chiesa  e  convento  dai  gravi 
danni  del  terremoto  del  1798.  Nel  1811  vi 
fu  trasferita  la  parrocchia  di  Sant'Antonio  e 
nel  1819  tornò  ai  Benedettini. 

La  cappella  detta  delle  volle,  entrando  a  destra 
dirimpetto  all'aitar  maggiore  e  divisa  dalla  chiesa 
nel  restauro  del  1800  contiene  a  destra  la  Ma- 
donna con  Santi,  di  Girolamo  di  Benveuuto(1508) 
e  il  Natale  nella  lunetta. 

Nella  parete  longitudinale  destra,  monumento 
moderno  dell'ingegnere  toscano  Pianigiani,  scoì- 
pito  da  Enea  Becheroni;  dopo  il  primo  altare 
tavola  in  bronzo  coi  nomi  dei  caduti  nel  1848 
per  l'indipendenza  d'Italia. 

Nel  terzo  altare,  ove  giaccion  sepolti  i  pittori 
Lorenzo,  Cristoforo, Vincenzo  e  P'rancesco  Rustici, 
bella  tela  di  San  Pietro  Martire,  di  Arcangiolo 
Salimbeni  (1579),  arieggiante  Tiziano.  Segue 
la  gran  Cappella  di  Santa  Caterina  da  Siena, 
quadrata,  con  vòlta  a  croce  e  lanterna  eretta 
nel  1488  da  Niccolò  Bensi,  scrittore  apostolico, 
ed  ornata  di  marmi  esternamente  da  monsignor 
F.  M.  Sergrifi,  fiorentino,  nel  1686. 

L'urna  o  il  tabernacolo  di  argento  che  rac- 
chiude la  lesta  di  Santa  Caterina  fu  lavorata, 
nel  1711,  da  Giuseppe  Piamontini  per  commis- 
sione del  conte  Pietro  Biriiigucci  che  gli  sborsò 
1500  scudi;  Candido  Baiidini  inciso  nel  1827 
l'ornalissimo  altare  che  sembra  scolpito  dal  Vec- 
chietta. Nel  pavimento  istoriato  di  marmi  giac- 
ciono sepolti  il  celebre  medico  Marco  Bensi  e 
Ladislao  della  Torda. 

Ammiransi  in  questa  cappella  i  famosi  freschi 
(i  suoi  migliori)  di  Giovanni  Antonio  Bazzi  detto 
il  So(/oma (1516),  restaui'ati  nel  1840.  L'Estasi, 
lo  Svenimento,  un  Miraivlo  della  Santa  e  varie 
figure  nell'arco  sono  capolavori;  lo  svenimento 
in  ispecie  nelle  braccia  di  due  monache  della 
Santa  in  atto  di  ricevere  le  sliniinute  da  Cristo 
in  allo  fra  le  nuvole  è  al  tutto  ralì'aellesco  e 
Baldassarre  Peruzzi  ebbe  a  dii'e  di  non  aver  mai 


veduto  espresso  cosi  al  vivo  ed  al  vero  il  venir 
meno  di  un'umana  creatura.  Il  Vasari  possedeva 
un  disegno  prezioso  di  questo  fresco  maraviglioso, 
inciso  dal  Costa,  dal  Buonajuti  edalLasinio. 

Nella  parete  destra,  non  voluta  dipingere  dal 
Sodoma  per  mancanza  di  pagamento,  Francesco 
Vanni,  entusiasta  della  Santa,  Iadipinse,nell593, 
a  olio  in  atto  di  cacciare  i  demonii  e  nell'arco 
d'ingresso  i  ritratti  de'  suoi  due  confessori  dome- 
nicani :  Raimondo  da  Capua  e  Tommaso  Nacci. 

Nell'altare  seguente  la  tela  del  San  Michele  è 
del  Folli;  il  Natale,  Cristo  morto  e  le  istoiiette 
del  gradino  dell'ai  tro  altare  furono  incominciateda 
Matteo  di  Giovanni  ed  ultimate,  nel  1499,  da  Luca 
Signorelli  suo  allievo. 

Nella  crociera,  tre  monumenti  di  personaggi 
stranieri  ;  sulla  porta  della  sagrestia,  San  Dome- 
nico, del  prete  Ramacciotti,  e  dentro,  h  Moltipli- 
cazione dei  pani,  di  L.  Tondo,  mantovano.  I  varii 
fatti  di  Santi  Benedettini  son  del  Francesine,  il 
quadro  all'altare  del  Vanni,  l'altro  dipinto  in  seta 
del  Sodoma  e  quello  del  coretto  del  Rustici. 

Al  grande  altare  della  crociera,  il  B.Ambrogio, 
del  Rustichino  (1620);  e  nella  seconda  cap- 
pella molti  depositi  di  scolari  tedeschi  morti  in 
Siena.  Nell'altra  cappella  i  vavii  Santi  e  i  Quin- 
dici misteri  del  Rosario  sono  del  Razzi. 

AH'altarmaggiore  un  Ciborio  in  marmo  ornato 
di  fogliame  delicato  con  due  Angeli  ai  lati,  che 
vogiionsi  del  Buonarroti. 

Nella  seconda  cappella  a  sinistra  era  la  celebre 
tavola  della  Madonna,  di  Guido  da  Siena,  coll'iscri- 
zione (restaurata):  MeCuido  de Senis,  diebus  de- 
pinxil  ainenis  (1 22 1 ,  dipinto  sopra  la  data  poste- 
riore 1281).  i'ncisa  da  Lasinio  e  pubblicata  dal 
D'Agincourt.  Codesta  Madonna,  se  fosse  stata 
dipinta,  come  porta  la  data  falsa,  nel  1221,  lo 
sarebbe  stata  19  anni  prima  della  nascita  del 
Ciniabue  ed  avrebbe  conferito  a  Siena  l'onore  di 
aver  fondato  la  prima  scuola  di  pittura  in  Italia  ; 
ma  la  falsificazione  della  data  toglie  a  Siena 
codesto  onore.  In  codesta  Madonna  però  veggonsi 
ancora  le  traccio  della  maniera  bizantina.  Oggi 
questo  prezioso  cimelio  conservasi  nella  gran  sala 
del  Mappamondo  del  palazzo  Comunale. 

La  tavola  graziosa  di  Santa  Barbara,  la  Mad- 
dalena e  Santa  Caterina,  dipinta  nel  1479  da 
MatteodiGiovanni,  fu  incisa  anch'essadal  Lasinio. 

San  Francesco  (fig.  42).  —  Nella  piazza  omo- 
nima, con  due  bei  cliiostri  del  primitivo  Rinasci- 
mento, terminata  di  restaurare  nel  1894,  e  in 
quest'anno  ne  fu  pubblicata  la  storia  da  don 
Vittorio  Lusini.  È  un  bell'edifizio,  incominciato 
prima  del  1246,  consacrato  nel  1326,  ingi'andito 
e  compiuto,  per  quanto  è  lecito  correggere  il 
Vasari,  con  disegno  di  Agnolo  e  Agostino  da 
Siena.  Sfortunatamente  chiesa  e  convento,  dimora 
preferita  di  papa  Pio  II  quando  si  recava  a  Siena, 
furono  trasformati  nel  1859  in  caserma  e  sol 
pochi  anni  dopo  ceduti  al  Seminario. 
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l^u  l'atria,  voi.  Ili,  parte  2'. 
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Parte  Terza 


Italia  Centi  alo 


Un  incendio  furioso  consumò,  il  2-i  aijosto 
del  1655,  il  tetto  e  quasi  tutte  le  pilturj,  tra  le 
quali  preziose  la  Natività  della  Madonna,  del 
Pinturicchio  col  gradino  dipinto  dal  divin  Raf- 
faello e  il  Natale  di  G.  C,  del  Perugino  :  e  rovinò 
tutta  la  cappella.  Venne  allora  restaurata  princi- 
pahneate  col  concorso  di  papa  Alessandro  VII. 

Questo  tempio  monumcntitle  di  stile  gotico  fu 
dapprima,  circa  il  1200,  piccola  chiesa  parroc- 
chiale iledicata  a  San  Pietro.  I  frati  Francescani 
nel  123G  ne  iircscro  possesso;  nel  1250  fu  am- 
pliata e  nel  1320,  sui  disegni  degli  architetti 
senesi  Agnolo  ed  Agostino,  come  sopra  ahhiamo 
detto,  nuovamente  ricostruita,  l.'unica  sua  navata 
è  lunga  in.  80.80,  larga  m.  22.10.  La  crociala 
è  lunga  m.  55.46,  larga  m.  1-i.OO.  11  Limbo 
del  Beccafumi  e  la  Deposizione,  capolavoro  del 
Sodoma,  scamparono  dalle  summcntovalc  divo- 
ratrici fiannne  del  1055,  e  r.Accademia  di  Belle 
Arti  nel  1802  ebhe  l'onore  di  accoglierle  e  con- 
servarle nelle  sue  sale.  Su  disegno  di  Paolo  Posi 
nel  1705  fu  ricostruito  il  campanile.  La  noiicu- 
lanza  degli  uomini  e  le  triste  vicende  dei  tempi 
fecero  si  che  questo  bellissimo  leninio,  già  detur- 
palo con  ripanizioni  golTe  e  barocclie.  fosse  sven- 
luratamcnle  lasciato  in  ahbandniiu  lino  ai  nostri 
giorni.  Kil  ora  per  le  cure  ammirabili  di  un  Co- 
mitato di  benemeriti  cittadini  .senesi,  ('iiHaiuto 
di  elargizioni  straniere  e  per  lo  zelo  di  monsi- 
gnor Jader  Berlini,  rettore  del  seminario-collegio 
arcivescovile,  canonico  della  .Metropolitana  e 
prcsenlemenle  (febbraio  18'J5)  Vicario  Generale 
deirarchidiocesi  senese,  è  statd  |iienamenle  re- 
staurato e  restituito  alla  sua  forma  piimitìva  e 
all'antico  splcmlore.  Il  17  agosto  I8'.).l  nm 
pompa  solenne  e  con  grande  soddisfazione  della 
senese  rilladinanza,  sempre  affezionala  all'avita 
religione  e  alla  conservazione  dei  suoi  gloriosi 
nionumenli  d'arte,  fu  riaperto  al  culto  religioso, 
essendo  già  nel  maggio  dello  slesso  anno  iiutiva- 
mentc  consacrato  da  S.  V..  Bev.  Mons.  Benedelto 
Tommasi,  arciveseuvodi  Siena.  1  lavori  di  lestauro 
fui'ono  artisticamenle  eseguili  sotto  la  direzione 
dell'insigne  areliilello  senese  Giuseppe  Panini. 

Pertanto  farenm  breve  rassegna  delle  opere 
d'arie  di  (pu-slinsigne  tempio. 

Prima  di  enti  are  noteremo  la  bellissima  porla 
del  1517  di  Fra  Luca  da  .Montepulciano  con 
.sopra  la  statua  di  San  Framescu,  scolpita  (1280) 
da  Banm  di  Paganello.  Knlrali  nel  tempio, 
l'occhio  rimane  stupefallo  dall'auslerilà  e  dalla 
bellezza  severa  dell'insieme,  lo  spirilo  è  natural- 
mente portalo  all'adorazione  religiosa  della  divi- 
nità. Noteremo  anzitutto  i  quallordici  rmeslroni 
a  sesto  acuto  «Iella  navata  (sette  per  parie),  ador- 
nali delle  belle  invetriale  dipìnte  con  assai  buon 
gusto  e  in  massima  parte  eseguile  a  spese  di  alcuni 
cittadini  senesi,  come  vedesi  dagli  stemmi  genti- 
lizi in  ciascuna  di  esse,  da  disegnatori  e  coloristi 
stranieri  del  rinomato  Istituto  artistico  di  pit- 


tura in  vetro,  F.  X.  Zeller  di  Monaco  di  Baviera. 
Rappresentano  queste  invetriate  varii  Santi. 
Bellissimo  poi  e  il  linestrone  del  coro,  bar- 
baramente chiamato  il  Veiratone  dell'abside, 
alto  14  metri,  del  medesimo  Istituto  Zetler.  Il 
soggetto  del  quadro  è  San  Francesco,  che  in 
San  Giovanni  Laleiano  pieseìtta  al  pontefice  Inno- 
cenzo III  la  llegola  del  suo  Ordine  per  l'ap- 
provazione canonica.  Stupendo  è  nell'insieme 
come  nelle  sue  più  piccole  parti,  e  degno  di 
grande  ammirazione.  L'arme  gentilizia  a  tre 
monti,  che  vedesi  in  basso  ai  due  lati  del  quadro, 
è  lo  stenuna  del  .Monte  dei  Paschi  di  Siena. 

Il  coro  fu  costruito  nella  prima  metà  del  se- 
colo XUl;  fu  recentemente  restaurato,  conser- 
vando però  sempre  l'impronta  originale  della  sua 
antichità.  L'altare  maggiore  eseguito  (1802)  sui 
disegni  del  ricordato  Parlini,  è  di  una  grande 
semplicità;  la  purezza  del  suo  stile  gotico  con- 
corda mirabilmente  col  carattere  primitivo  del 
tempio.  Nella  parete  sinistra  del  coro  si  vedono 
due  notevoli  ritratti  di  marmo,  in  mezzo  rilievo, 
rappresentanti  Vittoria  Furle(]uerri  e  Silvio  l^ic- 
colomini,  genilori  del  senese  Pio  II,  il  quale,  in 
omaggio  alla  memoria  dei  suoi  cari  estimi,  quivi 
sepolti,  fece  a  proprie  s|)ese  allargare  la  cerchia 
delle  mura  afiinché  rimanesse  compresa  dentro 
la  nuova  cinta  la  chiesa  di  San  Francesco,  che  in 
antico  reslava  fuori  della  città. 

I  finestroni  delle  cappelle,  in  massima  parie 
eseguiti  nel  laboratorio  artistico  del  De  .Matteis  di 
Firenze,  per  la  corretle/xi  del  disegno,  per  l'ele- 
ganza e  nitidezza  dei  fregi ,  come  pure  per  la  finezza 
del  lavoro,  sono  foi-se  suiieriori  a  qiu'lli  della  na- 
vata, opera  dello  Zelller.  Mollo  inegiati  i  lavori 
di  decorazione  delle  cappelle;  vennero  eseguili  con 
squisilez7.a  di  gusto  dal  senese  Giorgio  Bandini.  11 
busto  in  marmo  di  mons.  Giovanni  l'ierutlini, 
ctnnpianto  arcivescovo  di  Siena,  il  più  beneme- 
rito fra  i  promolori  dei  restauri  di  questo  tempio, 
morto  nel  1888,  fu  scolpito  dal  .senese  prof.  Tito 
Sarrocchi  :  la  bella  epigrafe  Ialina  è  del  sullodato 
mons.  Berlini. 

Degni  di  osservazione  sono  nelle  cappelle  i  mo- 
derni e  pregevoli  trillici,  dalle  belle  cornici  d'oro 
fiammante,  riiuodolli  con  grande  imitazione 
degli  antichi,  sullo  stile  del  trecento.  (}uello 
della  seconda  cappella  (a  destra)  è  del  Pez- 
zali (1802)  e  rappresenta  la  (joncezionc  con  ai 
lati  San  Lodovico  re  e  San  Francesco  d'Assisi, 
col  uiolto  Tota  pulchra  es  Maria.  Il  triltico 
della  terza  cappella  (a  destra)  è  tqtera  lodata 
del  giovane  e  valente  nitlore  senese  Arturo 
Viligiardi  :  rappresenta  il  Buon  Pastore  con  ai 
lati  San  Grcifurio  VII  e  Sant'.\nsano  martire 
e  Battista  di  Siena.  Quello  della  seconda  cap- 
pella (a  sinistra)  è  diseg;nato  e  dipinto  (1802) 
del  Meacci  :  la  figura  di  mezzo  ò  Gesù  che  cnn- 
sciina  le  chiavi  n  San  Pietro;  ai  lati  San  Gio- 
vanni Evanijclista  e  .N'ii/i  Bartolomeo  Apostolo, 


Siena 
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Fig.  4:2.  —  Siena  :  Cliiesa  di  San  Francesco  (da  fotografia  di  Marzocchi). 


La  sepoltura  di  Crìslofoyo  Felici  (seconda  cap- 
pella a  destra)  è  opera  antica  scolpita  da  Urbano 
di  Pietro  da  Cortona.  Nella  prima  e  terza  cap- 
pella,asinistra, sianiniirano  le  tre  pitture  murali, 
attribuite  ad  Ambrogio  Lorenzelti  :  vi  furono 
trasportate  nel  1854-  dall'antico  Capitolo  del  con- 
vento. L'affresco  della  prima  cappella,  a  sinistra, 
rappresenta  il  Crislo  in  Croce;  in  basso,  a  sinistra 
del  fpiadro,  San  Giuvanni,  le  Ire  Marie  e  la 
Madre  di  Gesìi;  a  destra,  il  Centurione.  L'altro 
nella  terza  cappella  (Piccoloniini-Dandini)  rap- 
presenta una  Decapi lazione  dì  Frali  Francescani 
a  Celila  nel  Marocco.  11  terzo,  nella  stessa  cap- 
pella, rappresenta  San  Francesco  ai  piedi  di  In- 
nocento  III  per  l'approvazione  dell'Ordine.  Nella 
cappella  Saracini  Camaiori,  detta  del  Santissimo 
Sacramento,  vedesi  sull'altare  un  quadro  del 
senese  Cesare  Maccari,  rappresentante  5flH<'/l»/ia 
con  la  piccola  fìulia  Maria  in  atto  di  fare  l'ele- 
mosina ai  poveri;  l'ornamentazione  architetto- 
nica l'n  colorita  dal  Viligiardi  sui  disegni  del 
Maccari.  Le  QiiaUro  Viiiù  Curdinali,  graffite  sul 
pavimento  di  questa  cappella  sono  del  Marrina 
(1504)  sui  disegni  del  Paccliiarotto.  Il  Ciborio  ò 
un  gioiello  di-  scultura  in  legno:  fu  lavorato 
(180^)  sui  disegni  del  Maccari,  dal  giovane  e 
bravo  scultore  in  legno  Tito  Corsini,  senese. 


Degne  di  nota  sono  alcune  pieire  sepolcrali  sul 
pavimento  della  navata,  poiché  San  Francesco  era 
luogo  di  sepoltura  preferito  dalle  nobili  famiglie 
senesi.  Notevole  l'ornato (XIJI  secolo)  del  sepolcro 
Tolomei  contenente  le  ceneri  dei  diciotto  Tolomei 
avvelenali  dai  Piccolomini  in  un  banchetto  a  Colle 
Muluincrcììda  che  prese  forse  da  ciò  questo  nome. 

Ai  freschi  del  Lorcnzetli  nei  chiostri  del  con- 
vento fu  dato  il  bianco  nel  1750. 

SaiU'A(|oslino.  —  A  cui  si  accedo  dall'atrio 
del  liceo  Tolomei,  con  magnifico  convento  (ora 
scuola  governativa)  del  1258.  La  chiesa  fu  rifab- 
bricata nel  1747-1755  su  disegno  del  celebre 
Vanvitelli,  napoletano. 

Nella  navata  sei  colonne  corinzie  addossate  per 
un  terzo  ai  muri  laterali  reggono  il  cornicione  e 
quattro  isolate  gli  archi  della  vòlta  sull'orchestra 
e  della  divisione  della  crociera  dalla  navata. 

Nel  primo  altare  marmoreo  d'ordine  ionico, 
dipinto  carraccesco  di  San  Girolamo,  del  Petrazzi 
(1031),  inciso  dallo  Zignani;  e  nel  secondo  il 
Crocefisso  e  varii  Saiili  (mal  conservato  e  ritoc- 
cato), dipinto  dal  Perugino  per  200  scudi  d'oro 
larghi,  come  si  ha  dai  ricordi  di  casa  Chigi-Far- 
nese ;  fu  inciso  da  Ciuseppe  Ilossi. 

Nella  terza  cappella  del  Sacramento,  nella 
parete  sinistra,  statua  di  l'io  //(1850)del  celebre 
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Dupre,  senese,  morto  nel  1880  e,  iielln  p.irete 
destra,  Slvaqe  di'jjli  Innocenli,  ili  .Maltcn  ili  (lio- 
v.iiiiii  (1482).  Sopra  l'altari'  ili  niaiiiui  d'online 
dorico,  bellissima  e  leonardesca  Adorazione  dei 
Magi,  del  Bazzi  o  Sodoma,  dipinto  per  gli  Ardnini 
nel  1528,  notevole  per  disegno  e  lolorilo. 

Filolauro  da  Cove  nel  canto  X  del  Dialogo 
Amoroso  in  lode  di  una  bella  donna  scrisse: 

Né  Sudunia  quel  vullo  aliui>  e  ilìviuo 
Quaotuaque  bello  co'  (re  M.igi  awinli 
Dentro  del  sacro  leui|ilo  d'AUgnistinu 
Aria  dìpinlo  se  colai  bellezza 
Tentila  avesse  sempreuiai  daranli. 

La  Caduta  del  Salvatore  nell'allare  seguente  ò 
un  dipinto  vivissimo  ed  esju'cssivo  ili  Ventura 
Salimlienì  (l(jl2j  inciso  da  naimoiido  Faucie. 

Il  grandioso  aliar  maggiore,  fallo  costruire  da 
Cristoforo  Chigi,  è  d'ordine  ionico  con  colonne 
corililiclie  di  fini  marmi. sculpitc  da  Fi.iminiii  del 
Turco.  Le  statue  della  (Marita,  della  lieligioiie  e 
il  bassorilievo  del  ciborio  sono  opere  di  Fulvio 
Signorini;  G.  Antonio  e  Andrea  e  Annibale  Maz- 
zuoli scolpirono  i  due  aiijjcli  ai  lali  del  ciborio. 
Pareccbi  uomini  illustri,  fra  cui  trarlo  Ilati,  sono 
sepolti  presso  ipicst'allare. 

Nel  coro  due  tavole  raggiiardevidi  :  in  una  di 
esse  Matteo  di  Giovanni  dipinse  (  I  182»  la  Strage 
degli  Innocenti  e  neH'alli.i  Linpo  Menimi  il 
Beato  Agostino  Novello  e  In  sua  leggenda,  in  Ire 
parti:  è  un  dipinto  pieno  di  vita  e  di  un  colorito 
armonioso.  In  pruspello,  ornalo  marmureocon  la 
madonna  e  San  (iioianni,  già  all'aliar  maggiore, 
di  Jacopo  della  Oiieicia  (  Idill). 

Neiratligna  cappella  era  il  Itatlesinw  di  Gesù, 
di  Stefano  \olpi  (  I('i2l"»)  ed  oi  \i  è  un  Mirarulo 
del  (jalasan:,iu.  dipinto  nel  182'.l  da  G.  Colignon. 

Nella  cappella  successiva  è  il  Sant'Antonio,  di 
Giuseppe  Hibera,  più  nolo  col  nome  di  Sfiagno- 
letto,  già  a  palazzo  Pilli  pres>o  il  granduca  ere- 
ditario Ferilinando,  alla  cui  morie  nel  17L]  fu 
restituito  ai  Francescani  di  Grosselo  che  prima 
lo  possedevano,  e  poi  qui  trasportalo  ed  inciso 
dal  Lasinio.  L'altare  di  quella  cappella  è  di  bei 
marmi  e  di  scagliola  quello  della  ci oi  ieia  lavoralo 
dai  fratelli  Minacci,  capo-mastri  della  fabbrica 
della  chiesa. 


Il  deposito  di  D.  Agostino  Chigi  (lC)30ì  ha  il 
busto,  io  stemma  del  defunto  e  le  statue  della 
ConlenijihrJone  e  della  Temperanz-tì  gitlale  in 
bronzo  da  Tommaso  Redi.  Seguono  le  lapidi  di 
Domenico  Dargagìi,  ajo  di  Carlo  III  di  Spagna, 
di  Scijiione  e  Celso  Dargagìi.  tutti  illustri  senesi. 
Nell'altare  in  fini  marmi  d'ordine  composito,  tela 
grandiosa  di  Sant'Agostino  che  scrive  la  Vita 
lìeata,  diiiintanel  1000  da  Pietro  Soni  in  Milano. 
Accanto  al  Battesimo  di  Costantino,  composizione 
spiritosa  di  Fiam esco  Vanni(I587),è  una  Conce- 
zione, di  Carlo  .Maratta. 

Nel  convento  di  Sant'Agostino,  con  libreria 
architettata  dal  Sergardi,  romano  (lt)77),  mori 
San  Nicolò  .Vllieigali  (  1443),  si  tennero  sei 
Capitoli  generali  e  si  ricoverò  Pio  VI  (1780); 
esso  passò  poi  dagli  Agostiniani  ai  Chierici  Hego- 
lari  (Ielle  Scuole  Pie  che  vi  aprirono  il  celebre 
Collegiii  TidoMiii  che  liovereiiio  più  innanzi. 

Saula  Caleriiia.  -  -  Chiesa  con  conlraleriiita 
incominciala,  per  deliberazione  del  Gran  Consiglio 
della  Repubblica  del  24  aprile  14t')4,  sulla  cas;i 
medesima  della  Santa,  e  terminala  nel  1473(1'). 

La  camera  di  Santa  Caterina  fu  trasformata  in 
jticcolo  oratorio;  la  scala  dappresso  conduce  a 
due  oralorii  superiori  a  destra  e  a  sinistra,  il 
secondo  dei  quali  è  l'Oratorio  della  Confraternita. 
Fra  anticamente  la  cucina  della  casa.  La  tavola 
di  Santa  Caterina  all'altare  è  uno  dei  migliori 
dipinti  del  Fungai  (ir)]0)  eqnelli  maleilluminati 
presso  l'altare  ra|ipresentanli  Dio  Padre,  due 
Profeti,  VAnnun:ia:ione,  ecc.,  sono  del  Uic- 
rio(ir»72),  genero  del  Sodo  na,  che  mori  mentre 
li  andava  ultimando.  Ix'  due  pitture  principali 
nelle  pareli  sono,  a  sinistra,  ro.s.vew/,  di  Pieliti 
Soni,  saiiese,  che  slndiò  nel  1.")8'.l  in  Venezia, 
e  a  destra  il  l'idanuunento  di  Santa  Caterina 
con  Cesii,  del  SalinilH-ni  (ir)7".h.  Nella  tribuna, 
CanonizzJizione  della  Santa,  fresco  tli  Francesco 
Vanni  (H'ilRI).  Le  piccole  immagini  laterali 
(Santa  (Alterimi  e  lo  Siiirito  Santo;  Santa  Cate- 
rina che  sta  contemfdando  la  (laiiellazione  di 
^'c.vi'/),  soli  di  Rutilili  Manelli  (I('i3r)^.  La  vòlta 
ilorala  fu  coiitlolla  (  iri'.t3-lt4 1  da  P.asli.iuo  di 
Girolamo  Formichi  su  diserrilo  del  Riccio.  Il 
pavimento  invetrialo  è  un  bel  lavoro  del  Rina- 


(1)  Caterina  Benincasa,  nata  nel  1347  a  Siena  da  un  tintore,  vesti  di  buon'ora  VaÌìHo  domeni- 
cano, as.sislé  pli  ammalali  nella  peste  del  1371  e.  passando  dalla  conleiiiplaliva  alla  vita  attiva. 
indusse  Gre^'o^i(>  \1  a  far  ritorno  da  Avivjnune  a  Roma;  nel  137S  rislaliilt  la  jiace  Ita  Firenze  e  il 
papa.  Nella  lotta  fra  papa  e  antipapa  pit'liò  le  parti  di  Urliaiio  IV,  il  quale  la  cliiamó  a  Ruma  jter 
inviarla  ambasciatrice  alla  regina  di  Sicilia;  ma  le  penitenze,  la  vita  apilala  e  la  passione  ver.«o  lo 
Sposo  celeste,  con  cui  aveva  sin  da  fanciulla,  secondo  la  leggenda,  fallo  il  cambio  del  cuore,  la 
spensero  nel  13!S0.  Fu  seppellita  a  Uoma  in  Santa  Maria  sopia  Minerva  e  canonizzala  nel  1401  da 
Pio  li  (Piccoloniini)  suo  concittadino.  La  sua  festa  fu  fissata  da  libano  Vili  al  3(1  aprile.  Lasciò 
3()l  lettere  in  fior  di  lin^'ua,  pubblicale,  con  proemio  e  noie  del  Tommaseo,  in  4  volumi  (barbèra)  e 
sei  trattati  in  Ialino.  Il  suo  concilia  Jino  Girolamo  Gigli  trailo,  nel  Dizivuario  Cuteriniuiio,  la  que- 
stione della  preminenza  del  dialetto  senese  sul  fiorentino  jier  grazia,  eleganza  e  purezza,  di  che  ebbe 
lotte  e  guai. 
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Fig.  43.  —  Siena  :  Casa  ove  nacque  Santa  Caterina. 


scìmento  di  Girolamo  di  Marco  (IGOO).  A  destra 
di  codesto  oratorio  si  entra  per  un  bel  portico 
dorico,  che  vuoisi  del  Pcruzzi,  nel  vestibolo  del- 
l'oratorio del  Crocifisso,  edificalo  nel  1533  dal 
Pelori.  All'aitar  niaogiore  il  Crocifisso  iniracoloso 
(del  secolo  XIII  in  istilc  bizantino)  che  nel  1375 
impresse  le  stimmate  a  Santa  Caterina  mentre 
gli  stava  innanzi  inginocchiata  e  in  estasi  a  Pisa, 
attribuito  al  famoso  Giunta,  pisano. 

L'aitar  maggiore  fu  scolpito  dal  Redi  e  i  dipinti 
sono  di  manieristi  del  secolo  XVII.  Il  DrapeUonc 


dei  santi  nella  parete  laterale  sinistra  fu  dipinto 
da  R.  Manetti  con  la  stimmalizzazione  suddetta 
della  Santa.  Nella  sagrestia  piccola  tavola  con  la 
Santa  sliinmatizzaUi,  nella  maniera  di  Guidoccio 
Cozzarelli. 

Tornando  per  la  scala  alla  camera  di  Sanla 
Caterina  e  poi  giù  per  la  seconda  scala  a  destra 
si  arriva  nell'Oratorio  inferiore,  detto  dell'Om, 
dal  nome  della  contrada  clic  è  la  più  caratteristica 
della  città  per  la  fierezza  popolana,  per  il  culto 
alle  tradizioni  e  per  le  vittorie  nei  giuochi  pubblici. 
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L'Oratorio  ha ,  in  via  Benincasa ,  una  bella 
facciala  del  Rinasciincnlu  primitivo,  con  sopra  la 
porla  a  destra,  quella  di  saijrestia,  il  busto  di 
Santa  Caterina  scolpilo  (1-Ì73;  da  Giacomo  Coz- 
zarelli,  il  quale  disegnò  le  due  Loggie  sopra  la 
facciala,  interamente  rifatta  (1877)  sotto  la  dire- 
zione di  Pietro  Marchetti  sui  disegni  di  Socrate 
Bonaiuli.  Sulla  porta  della  cliiesa  è  il  Rilialto 
della  Santa  in  mez-zji  a  due  anijeU,  scultura  di 
Urbano  da  Cortona.  La  chiesa  fu  costruita  pro- 
babilmente da  Francesco  di  Giorgio  e  compiuta 
nel  1-473,  sul  luogo  dove  il  padre  della  Santa 
aveva  la  bottega  di  tintore  ("lìgg.  13-14». 

Neirinlerno  della  chiesa  lie  Itei  freschi  del 
l'acchia.  Nel  muro  a  sinistra  :>"«  i/«  Caterina 
che  guarisce  dalla  peste  Matteo  di  Cenni,  rcllore 
dell'ospedale  della  Misericordia.  Nella  crociera  a 
destra,  dirim|iello  :  Miracolo  del  cadavere  di 
Sant'Auncsc  di  Monteiiulciano  die  porge  il  piede 
al  bacio  di  Santa  Caterina  che  si  avvicina.  Ac- 
canto, a  destra  dell'ingre^sti  :  Santa  Caterina  alte 
salva  dai  ladroni  alcuni  frati  Ihniicnicani.  A 
sinistra  dell  ingresso:  Santa  Caterina  minacciala 
da  soldati  fiorentini,  de\  Siiliinbeni  (1001). 

Nella  Inneità  sitprasljinle  il  Siilonia  dipinse 
degli  angeli  slupcndi  «he  re^'giino  un  baldac- 
chino. La  stallia  di  Santa  Caterina  con  sem- 
bianze soITcreiili  dal  vero  e  nobile  espressione,  fu 
scolpila  in  legno  di|Miilo  da  Neroccio  Lindi 
mi  1  Hi."). 

Il  :2'.i  aprile,  festa  perla  Diocesi  di  Siena  della 
gran  Sant;i  senese,  libero  è  l'accesso  a  lutti  i 

hloglli  Silddescrilli. 

Siena  ha  due  altre  cllioselle  dedicate  a  Santa 
Caterina,  l'na  fu  edificata  sin  dal  117*.)  sul  luogo 
ove  la  Serafica  soleva  riposarsi  dopo  hi  pietosi 
assistenza  preslata  agli  infermi  iiell'o^^iiedale  e 
in  essa  son  varii  stucchi  di  (ì.  A.  Ma//iioli. 
La  \(i.^cila  della  Vernine  è  drl  IJuiberini  e  la 
.1/()/7r  del  Moiilorselli.  l'na  Uixul.i  assali  malconcia 
dagli  anni  è  di  Taddeo  battoli  e  del  Paccliìarollo 
l'antico  calalello. 

L'altra  chiedi  «li  Santa  Caterina,  già  del  mona- 
stero dello  il  l'aradiso,  abolito  nel  178'.l,  fu 
ulVi/iala  in  segnilo  dagli  abitanti  della  contrada 
del  DiMiio.  Sulla  porl.i  dipinse  il  predetto  Itiirba- 
riiii.  Sun  lliiinrnico  nell  aliare  a  dotr.i  »"•  di 
llomenìco  di  Itiililio  Manclli  ;  il  Gesù  morto  è  del 
lliistichino  e  lo  N/io.va/ii»«  mistico  di  Sanla  Cate- 
rina, di  Itailaello  Vanni. 

Santo  Spirilo.  —  Da  via  Hicasoli  lungo  una 
via  l.itiiale,  a  sinistra,  della  dei  Pispini,  edi- 
ficala nel  13ir)  pei  monaci  Silveslrìiii  dai  quali 
passò,  nel  1110,  ai  Benedellini  che  vi  fe- 
cero la  libreria,  e  da  questi  ai  llomeiiicaiii  di 
San  Marco  (ll'.IS)  che  alteirarono  l'antica  chiesa 
e  vi  costriiiroiio  l'odierna  nel  ll'.KS.  Pambdfo 
Petrncci(il  Magiiilìco)vi  fece  ÌMiial/.are,iiel  l.">08, 
la  cu|iola  sotto  la  direzione  di  Homenicodi  liarlo- 
lomcodi  l'iaceiiza.  Laporta  grandiosa  fu  coslruila 


nel  1510  su  disegno  del  Peruzzi  ed  a  spese  di 
nionsignore  G.  l'iccolomini,  vescovo  di  l'ienza. 

Nella  prima  cappella  a  destra,  della  la  Cappella 
degli  Spagmioli,  che  vi  avevano  le  loro  sepolture, 
il  Sodoma,  per  commissione  di  essi,  condusse 
parte  a  fresco  e  parte  a  olio  (1520-30)  i  seguenti 
soggetti:  A  olio,  sotto,  inquadrati:  a  sinistra 
San  Domenico,  a  destra  San  SUchele  che  uccide  il 
dragone;  sopra,  in  semi-tondo,  la  Madonna  che 
consegna  l'abito  dei  Domenicani  a  Sant'Alfonso 
in  ginocchio;  a  sinistra  Sanla  Cecilia  e  a  destra 
Sanla  Lucia,  di  rara  bellezza.  A  fresco:  in  semi- 
tondo.  San  Jago  di  Compostella  in  isplendida 
armatura  con  manto  rosso  svolazzante,  sopra  un 
bianco  focoso  cavallo  che  calpesta  con  le  zampe  i 
vinti  Saraceni.  Carlo  IV  usava  dire  che  avrebitc 
dato  tutta  la  sua  scuderia  per  un  cavallo  come 
quello.  Sullo,  nei  pilastri  dipinti:  a  destra 
Sant'Antonio  abate,  a  sinistra  San  Sebastiano 
«  bello  e  rigoglioso  come  un  Dio  greco  y>  e,  sopra 
ciascuno  due  gciiii  con  lo  stemma,  il  lutto  distri- 
buito ariiKuiiosamenle  per  mezzo  di  un'architet- 
tura dipinta. 

Nella  pareli  destra  di  codesta  cappella,  dietro 
una  graticola,  la  Xatività.  in  tenacolla.  di  .\m- 
bioi;io  della  Biddiia  (I5l)i)  figlio  di  .\mlrea, 
composizione  di  un  realismo  austero,  ma  il  San 
Ciusenpe  di  mano  maestra. 

Nella  prima  cappella  a  sinistra  VAssunla  con 
San  l-'ranccsroc  Sanla  (Caterina,  deliìaldiicci,  il 
quale,  quanlnmpie  aiuto  del  Sodiuna,  ajiparisce 
qui  come  umbro  della  scuola  del  Pinluricchio. 

Nella  ler/a  cappella,  a  sinistra:  Vlnrornnaiione 
di  Maria,  di  Girolamo  del  Pacchia,  notevcde.  al 
dire  dei  signori  Crowe  e  Cavalcaselle  «  per  lorza 
e  armonia  di  colorilo,  largliezui  e  limilazionc 
esalta  del  chiaroscuro;  il  colorilo  è  afliiic  a 
quello  di  .\ndiea  da  Salerno  ». 

Nella  crociera,  lapiile  di  Claudio  Bargagli  a 
cui  dcvesi  la  coslnizioiiedcl  ricco  aliare  e  la  tela 
preziosii  di  San  Ciacinlo,  dipinla  inaestrevol- 
iiienle  nel  1('iii(l(l;i  rrancesco  Vanni,  del  pari  che 
con  grazia  e  colore  le  (|uallro  Storie  del  Santo 
dal  Salimbeiii.  La  sloiia  a  destra  fu  incisi  dal 
Uamacciolli. 

I  quattro  Santi  a  fre<co  lateralmenle  all'aitar 
maggiore  son  di  Itutilio  ;  e  nella  li  ilnina  la 
Discesa  dello  Spirito  Santo  è  opera  grandiosa  di 
Giuseppe  Nasini  (1703). 

Nella  siìiieslia.  Incoronazione  di  Maria  coi 
Ss.  Gregorio,  .\nlonio  e  le  .S.v.  .Maria  .Maddalena 
e  Caterina,  del  Beccafuiiii.  Nel  prossimo  corri- 
doio, fresco  iiiaraviglioso  del  Crocifisso  con  la 
Madonna.  San  Giovanni  e  la  Maddalena,  di  Fra 
Pa(dino  da  i'istoja,  uno  dei  più  bravi  allievi  di  Fra 
Baiiolomeo,  inciso  da  Massimiliano  Capez/uoli. 

All'aliare  della  crociera  sinistra,  ricco  di  fini 
mai  ini  scolpili  da  Flaminio  del  Turco,  quadro 
con  varii  Santi,  del  Petrazzi  (  1t'i3-J)  e.  lateral- 
mente, due  falli  della  Vita  di  San  Domenico,  del 
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Franchini.    L'Incoronazione   della   Vergine  coi 
Santi  Pietro  e  Paolo  è  un  dipinto  magistrale  del 
Pacchiarotto,  inciso  dal  Lasiiiio  e  pubblicato  ncl- 
ì'Etruria  Pittorica.  La  statua  di  banta  Ca- 
terina è  del  Cozzarelli,  il  quale  ha  anche 
nella  chiesa  quella  di  San  Vincenz.o  Ferreri. 

Il  Carmine.  —  All'angolo  destro  di  via 
Castclvecchio,  sopra  la  porta  della  casa  già 
Bambagini  Galletti,  ammirasi  un  fresco  del 
Sodoma,  la  così  detta  Madonna  del  Corvo 
col  Cristo  morto,  di  «  naa  grazia  e  divinità 
maravigliosa  »  dice  il  Vasari.  Più  oltre  al- 
l'insù,  per  VArco  alle  due  Porte,  che  vuoisi 
del  Peruzzi  (1517),  si  arriva  alla  chiesa  e 
convento  del  Carmine  con  vaghissimo  cam- 
panile del  Peruzzi  (1517).  11  convento,  ora 
chiuso,  serve  di  caserma,  e  fino  dai  tempi 
antichissimi  (770)  fu  dimora  di  eremili,  più 
tardi  dei  cosi  detti  frati  Carmelitani  Scalzi. 
Di  Giuseppe  Nasini  (1730)  son  le  Storie 
nel  convento  e  di  Francesco  Nasini  V Ultima 
Cena  nel  refettorio  ov'era  anche  una  gran 
tavola  dipinta  per  150  fiorini,  nel  132Ó,  da 
Pietro  Lorenzetti. 

Ivi  presso  è  quel  pozzo  delIV/rf/z^a  Diana 
la  cui  vena  favolosa  credevano  i  Senesi  pas- 
sasse sotto  la  loro  città,  si  che  fecei'o  far 
molti  scavi  per  trovarla.  Ne  parla  Dante  in 
qua'  versi  del  xiii  del  Purgatorio: 

Tu  gli  veiJrai  Ira  quella  g-eiile  vana 
Che  spera  in  Talamone,  e  perderagli 
Pili  di  speranza  eh' a  Iruvare  Diana. 

Tornando  al  Carmine,  la  prima  tavola  del 
Natale,  incominciata  dal  Riccio,  fn  ultimata 
dal  Salimbeni,  del  quale  son  anche  le  sto- 
riette  graziose  nel  gradino  deiraltare(1575). 
Il  quadro  dell'Annunziata  eoa  varii  Santi 
è  di  Francesco  Vanni  (1595).  Nell'altare 
seguente,  urna  marmorea  conlenente  il 
Corpo  del  B.  Franco,  scolpita  da  Angelo 
Bini,  fiorentino.  Il  quadrello  del  Beato\  di 
lUitilio.  Il  deposito  del  Saiisebasliani  fu  scol- 
pito da  Bartolomeo  Mazzuoli. 

Neil'  altare  successivo  l'Ascensione  di 
Cristo  è  un  raro  dipinto  del  Pacchiarotto, 
il  suo  migliore  ed  attestante  l'influsso  della 
scuola  umbra:  fu  inciso  da  Giuseppe  Bossi. 
Fin  dal  1811  fu  qui  trasportato  in  una  ricca 
urna  il  corpo  del  beato  Giovanni  Colombini. 

Nell'attigua  cappella,  tavola  della  ÌSati 


L'Elia  e  il  San  Nicolò  nel  coro  son  del  Fran- 
chini e  le  due  altre  tele  di  Deifobo,  di  Vincenzo 
Burbarini.  La  Vergine  con  varii  Santi  è  di  Ber- 


vità  di  Maria  che  la  nobil  casa  Pecci  fece 


dipingere  dal  Sodoma  sin  dal  1509. 

Il  B.Francodel  Manetti(161G)  e  la  Santa 
Teresa  di  Stefano  Volpi  stanno  ai  due  lati  del- 
l'aitar maggiore  ricco  d'alabastri  e  lavorato  da 
Tommaso  Redi,  di  cui  son  anco  i  putti  che  sor- 
reggono un'immagine  antichissima  del  la  M/(io;i;;rt. 
Gli  angeli  in  legno  furono  scolpili  da  .'Vnsaiio  di 
Pietro  Montini.  Qui  si  conservano  k  Sacre  Spine 
dono  di  Pio  11(1460)  agli  Eremitani  di  Lecccto. 


Fig.  4-i.  —  Siena:  luyresso  alla  casa  di  S.  Caterina. 


nardino  Fungai  (1512).  Nell'altare  della  sagre- 
stia la  statua  di  San  Sigismondo  fu  scolpitadal 
Cozzarelli  e  il  San  Giuseppe  è  di  Filippo  Burri, 
iiorentino. 

Nel  primo  altare  marmoreo  presso  l'aitar  mag- 
giore celebre  quadro  del  Beccafumi  rappreseii- 
tante  San  Michele  e  gli  Ancieli  caduti  che  «  il 
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Pcriizzi  non  si  poteva  saziar  di  lodare  ».  Il 
quadro  Sfgucnle  di  Santa  Teresa  e  San  Giovanni 
è  di  G.  Colignon,  e  del  Casolani  (1604)  il  Mar- 
tirio di  San  Bartoìomeo,  vario  nelle  lÌL;ure, 
net;li  elTelti  e  di  un  insieme  cosi  sorprendente 
che  il  Roncaglia  ebbe  a  confessare  che  l'arte  in 
quel  tempo  era  liposla  nel  Casolani. 

Chiesa  dei  Ser\i  (già  della  Concezione).  — 
Incominciala  nel  1471,  continuata  nell'iuternoda 
Veiituia  di  Ser Giuliano  Turapilli  (1511-15:28), 
fu  ripigliala  iu  quesl'uUimo  anno  su  disegno 
di  Baldassarre  Periizzi.  È  un  bel  monumento  di 
architettura  del  lliiiaseiuienlo  di  ordine  innico  a 
tre  navate  con  vi'jlla  di  mezzo  euiiciclo  e  le  laterali 
a  sesto  acuto.  Dieci  colonne  granitiche  dell'isola 
del  Giglio,  alcune  delle  quali  tutte  di  nn  pezzo, 
sorreggono  cim  arditezza  dieci  archi  rial/ali 
sui  (juali  corre  un  cornicione  seni|ilicissimii.  La 
crociera  termina  nei  lati  con  una  tribuna  semi- 
ovale ed  ha  quattro  cappelle  dalla  parie  dell'aitar 
maggiore;  il  coro  e  penlagono  e  rorchestra  fu 
disegnala  da  Giuseppe  di  i'ieiro  .Mnulucci. 

Il  Xulale  di  (Jrisln  nella  cappella  a  destra  è  un 
caldo  armonioso  dipinto  del  ('.asolani,  inciso  da 
Gaetano  (lecchi  lìvWT.Irurin  l'itlurini  e  da  Marco 
Zignani.  Il  fresco  ib-lla  Vcniine  drllr  Anime 
presso  la  prima  porla  fu  dipinto  nel  li'20  da 
Gregorio  Gecclii ,  lucchese,  figlio  adottivo  di 
Taddeo  Itartoli. 

Al  priuio  aliare, a  destra,  la  colossale  Madonna 
drUSurdone  \iiuh\  dipinta  nel  l:2S|  da  hiolis^dvi 
l'elroni  ;  ma  nn  mannscrillo  della  libreria  (ihigi- 
Farnf'e  rallriliuisee  a  Goppti  di  Marcovaldo  lio- 
renlinii  sin  dal  t'J<°il  ;  è  ancor  nellanlìca  maniera 
ma  già  più  graziosite  arrotondata  nelle  leste,  nel 
carallere  e  nella  forma.  Le  «lue  piccole  imma- 
gini laterali  con  Santa  Klisabclia  Vieri  e  San 
Hocco,  son  di  Gionco  di  Ilergaminoo del  Sodoma 
suo  allievo.  Segue  il  dipinto  gueicinesco  di 
Itulilio  (1525)  con  la  Natività  della  Madonna 
e  l'altro  con  varii  Santi,  di  Antonio  Ugolini 
di  Bologna. 

Al  quarto  altare,  a  destra,  la  celebre  Straqe 
deiili  Innocenti,  iW  Malico  di  Giovanni  (lilH), 
è  una  delle  ri|ieli/ioni  più  slimale  eh' ci  fece  di 
ipie^lo  sog;;ello.  nove  anni  dopo  quella  che  abbiam 
vislo  in  Sant'Ajioslino  :  nell'arcliilrave  dell'al- 
tare è  nn  Satule  colorito  nello  stile  del  Berna 
nel  MOl  da  Taddeo  BarUdi. 

Nella  cappella  della  cmciera  un'arca  di  giallo 
di  Siena  ornala  di  un  bassorilievo  di  lame  con- 
tiene le  ceneii  del  B.  Francesco  IViIrizi  e  la  lela 
col  Mirando  del  licalo  fu  dipinta  dal  nobile  An- 
tonio Patrizi,  allievo  di  G.  B.  Passeri. 

Nella  crociera  deslra.a  sinistra  sulla  pinta  della 
sagrestia,  fresco  AeWnVerfiine del  l*opolo,  di  una 
grazia  incoi'iiparabile.  di  l.ippo  Memmi  ;  dentro, 
sopra  la  porla,  Madonna,  di  Sano  di  Pietro  e 
due  piccole  tavole  di  Girolamo  del  Pacchia  in 
sagrestia. 


Nel  150"  arseli  «grandioso  aitar  mairEfiore  in 
legno  ov'eia  il  corpo  del  B.  Gioacchino  Piccolo- 
mini  e  nel  1098  fu  rifatto  in  marmo  per  ordine 
di  mons.  Fabio  de  Vecchi,  il  quale  vi  fece  scol- 
pire da  G.  A.  ."Slazzuoli  la  statua  della  Concezione, 
i  quattro  An<ieli  e  i  busti  dei  Beati  Gioacchino  e 
Francenco.  Dieiro  quest  aliar  maggiore,  in  allo 
a  destra,  la  Madonna  del  Manto,  di  Giovanni  di 
Paolo,  circa  il  1440. 

La  grandiosa  tavola  del  coro  coll'/HcoronajJone 
della  Vergine  è  un  dipinto  manlegnesco  del 
Fungai  (1500)  seguace  delle  maniere  antiche. 
L',1;i;ih;i:.jo/«  e  VAnqelo  sono  opere  giovanili  di 
Francesco  Vanni;  del  Franchini  gli  stucchi. 

Nella  seconda  cappella,  a  sinistra  del  coro,  un 
bel  Crocifìsso,  del  bassella.  Sul  secondo  altare  a 
sinistra  di  chi  enlia  in  chiesa,  ammiiasi  la  bel- 
lissima lavola  della  Madonna  del  llelverde  con  a 
destra  Santa  Maria  Maddalena  e  San  Giovanni 
infante  e  a  sinistra  5<ni  Giusejìpe  con  Gesù  linche. 
esso  infante,  di  Giacomo  di  .Mino  del  Pellicciajo 
(  l.'U'iMKfallodipingere  daFrancesco  di  Gui;lielmo 
Peironi.  Onesto  quadro  trovavasi  anni  indietro 
nella  cappella  Piccolomini. 

Nell'ullimo  aliare  bellissima  tela  dell'.lnfiK/i- 
ziata,  del  Vanni,  malameule  liloccala  nel  secolo 
scoi"so.  Nelle  due  cappelle  ai  lati  dell'aliare  mag- 
giore, pochi  anni  or  sono  furono  scoperti  alcuni 
alTreschi  aulichi,  di  assai  |)regio.  allribuili  ad 
Ambrogio  Ltirenzelli  ;  quello  della  cappella  a 
destra  rappresenta  la  Strane  deijli  Innocenti. 
Nella  cappella  a  sinistni,  solennemente  inaugn- 
I  rata  l'S  mai;gio  IS'.I:?  e  dedicala  a  San  Giuseppe, 
si  trovano  due  alili  allieschi,  ]iiù  preziosi,  assai 
bene  ri  Iucca  li  dal  pittore  Scipione  Gresil:  quello 
sulla  parete  a  desila  rappresenta  il  liallo  di  Ero- 
dtnde.  l'altro  sulla  parie  sinistra  il  Transito  di 
San  Giov<intii  Evamfelista. 

.Nella  vicina  inula  romana,  fresco  dell'/ncoro- 
uationc  della  Verdine,  principialo  nel  liiO  da 
Taddeo  Itailoli,  continualo  nel  I4i~  dal  Sassella 
ed  ulliiiialo  da  Sano  di  Pieiro  coll'iscrizionc  : 

0  lUgiua  Palris  tummi  diiiiiata  corona 
Pcr/icluo  Hcitiim  rcsfiiic  rirjo  (»>iiii. 

Nel  1107  Giovanni  di  Stefano  condusse  in  pietra 
le  due  /i//)c  ai  lati  della  porla. 

San('K(|idio.  —  Antica  parrocchia  sin  dal 
1307.  ;;ià  di  padronato  dei  .Malavolti.  fu  data 
nel  155(')  ai  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  e 
nel  15'.tS  a  suor  Pasilea  Crogi  che  iieiraiiiio 
successivo  vi  fece  fabbricare  il  monaslero  e  nel 
1010  vi  ftiroii  vestite  cappuccine  varie  dmine 
esemplali.  Il  Gesù  morto  e  la  Madonna  .\ddolo- 
rula.  lalerali  alla  porla,  sono  del  Soni  e  il  Salva- 
tore all'Orlo  è  di  Agostino  Ciaiiipellr,  liorenliiio, 
maestro  di  Pieiro  da  Cortona.  Sojna  rimniai;ino 
miracolosa  della  Madonna  della  Misericordia  e 
nn  Sant'Egidio,  di  Francesco  Ma/ziudi,  e  la  lela 
col  lledentore  che  sale  al  Calvario  fu  di|)inla 
a  Firenze  nel    1000  e  donala  dal   Sorri  alla 
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predetta  venerabile  Crogi.  Il  picciol  tondo  con  la 
Veronica  è  del  cav.  Ottavio  Cori  e  i  due  Sten- 
dardi nella  cappellina  sopra  la  sacrestia  coli' An- 
nunziata e  la  Visitazione  son  del  Ventura.  La 
Madonna  dell'altare  ha  molto  del  fare  di  Simone 
di  Martino. 

Sant'Andrea.  —  Anch'essa  fu  parrocchia  sin 
dal  1175;  quindi  la  Canonica  fu  di  mora  degli 
studenti  universitarii  e  nel 
1708  dei  Filippini  che  l'ab- 
bandonarono nel  1759.  La 
Madonna  e  il  Battista  nella 
facciata  son  di  Giuseppe  Tra- 
ballesi(1758),  e  di  Giuseppe 
Nasini  il  B.  Alberto  da  Chia- 
tina,  già  parroco  della  chiesa. 
Il  fresco  della  Beala  Aldo- 
òrandesca  Bronzi  e  il  dicontro 
sono  opere  di  Apollonio  Nasini 
(1756). 

Nella  sagrestia  trovansi  tre 
tavole  di  Giovanni  di  Paolo 
(1445)  colla  Incoronazione 
della  Vergine,  Sani' Andrea  e 
San  Pietro.  Nel  pavimento  vi 
sono  parecchie  lapidi  d'illustri 
defunti. 

San  Martino.  —  In  piazza 
Piccolomini,  consecrata  nel 
14(50  da  Pio  II  coH'interno 
rinnovato  nel  1537  dal  Pelori 
e  con  facciata  di  Giovanni 
Fontana,  comasco,  del  1013. 
L'interno  è  un  po' buio.  Nel 
muro  d'ingresso,  a  destra: 
Allegoria  della  vittoria  dei  Se- 
nesi a  Porta  Camollia  (1526), 
di  Giovanni  di  Lorenzo  Cini. 
Nel  primo  altare  a  destra,  in 
alabastro,  tavola  con  Santi,  di 
Crescenzio  Gambarelli  e,  nel  secondo,  Circonci- 
sione, opera  stupenda  di  Guido  Reni  che  fu 
pagata  1500  scudi  ed  incisa  dal  Traballesi.  Nel 
terzo  altare,  Martirio  di  San  Bartolomeo,  dipinto 
nel  1636  al  prezzo  di  SOOducatoni  dal  Guercino 
che  la  ripetè  per  la  chiesa  di  Marino  presso  Roma. 
Era  a  Pitti  e  fu  guasto  dai  ritocchi  del  Franchini. 
A  sinistra,  Natività  di  Cristo  con  angeli,  bellis- 
simi, del  Beccafumi  (1535). 

L'altare  maggiore  e  ricco  di  marmi,  su  disegno 
bizzarro  di  G.  Mazzuoli  che  vi  scolpi  gli  Angeli 
e  per  un  altro  altare  la  statua  della  Concezione 
(1677).  Quella  di  Sun  Tommaso  è  di  G.  Antonio 
Mazzuolisuo  fratello.  In  questa  chiesa  son  parecchi 
depositi.  La  stupenda  decorazione  in  marmo  che 
adorna  i  due  altari  (terzo  a  destra  e  a  sinistra) 
è  opera  del  Marrina.  Le  statue  di  legno  dorato 
che  sono  nel  coro  vengono  attribuite  a  Giacomo 
della  Quercia.  Il  Santo  Ivone  è  un  buon  quadro 
di  Ilairaello  Vanni.  La  Storia  dei  Quaranta  Mar- 
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tiri,  fu,  in  gran  parte,  colorita  dal  Casolani.  Il 
Gesù  in  Croce  e  le  due  statue  dell'Addolorata  e 
dell'  Evangelista  &orìo  lavori  del  secolo  XV;  molto 
pregiata  èia  figura  del  Cristo.  Il  busto  in  bronzo 
di  Giulio  Mancini  è  del  secolo  XVII.  I  due  mo- 
numenti a  Camillo  e  Virgilio  dei  Vecchi,  le  pit- 
ture della  cupola  e  del  coro  sono  del  Mazzuoli. 
Degan  altresì  di  nota  è  il  bel  chiostro  (fig.  45). 


Fit;.  45.  —  Siena  :  Chiostro  della  cliieba  di  San  Martino. 


Chiesa  di  Fonleyiusta.  —  In  via  Camollia,  cosi 
detta  da  un'antica  prossima  fonte,  detta  ancora 
Fonte  Malizia.  È  aperta  sol  nei  di  di  festa  ;  fu 
costruita  (1479-82)  da  Francesco  Fedeli  e  Gio- 
vanni di  Giaconm,  comaschi,  con  nove  vòlte  a 
croce  su  quattro  svelte  colonne  composite  e  co- 
lonne murali  corrispondenti,  e  battezzata  col 
nome  di  Santa  Maria  in  Portico. 

La  chiesa  fu  edilicata  in  commemorazione 
della  vittoria  dei  Senesi  sui  fiorcnlini  nel  1842. 
La  porta  a  nord  con  intagli  è  di  Neroccio  di 
Bartolomeo  (1489).  Nel '^m uro  a  ovest  una 
finestra  tonda  con  dipinti  sui  vetri,  probabilmente 
da  un  cartone  di  Matteo  di  Giovanni,  rappresenta 
la  Madonna  fra  San  Bernardino,  Santa  Cate- 
rina e,  sotto,  spada,  elmo  ed  ossa  di  balena, 
dono  del  grande  Cristoforo  Colombo  che  studiò  per 
qualche  tempo  a  Siena. 

All'ingresso  a  destra:  1°  Visitazione,  del- 
l'Anselmi,  discepolo  del  Riccio  ;  2"  Siena  col 
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B.  Sanscdoni  e  San  Dartoìomeo,  del  Salimboni  ; 
3"  Incoronazione  di  Maria  con  ricche  dorature 
e  i  Ss.  Sigismondo,  Hocco,  Battista  e  Girolamo, 
del  Fuiigai. 

Sojira  l'altaie maggiore,  vero  miracolo  di  scul- 
tura, Tabernacolo  marmoreo,  di  Lorenzo  di  Ma- 
riano (il  Manina,  1517)  con  colonne,  capitelli, 
fregio  di  bella  invenzione  e  magistero;  le  ligure, 
tra  cui  il  Cristo  morto  nel  timiiano,  di  composi- 
zione perfetta;  nell'insieme  una  delle  più  slu- 
]iendc  creazioni  del  ilinascimento. 

A  sinistra,  davanti  all'aitar  ma-^Lriore,  nell'ul- 
tinia  colonna,  la  l'ilctla  in  bronzo,  di  Giovanni 
delle  Bombarde  (1180).  A  sinistra  dell'ingresso 
e  al  secondo  aliare,  la  Sibilla  che  annunzia  ad 
Auijuslo  la  Sascita  di  Cristo,  ca|)olavoro  di  Ual- 
dassarre  l'eruz/.i,  ma  guasto  in  parte  e  sforluna- 
lamenle  dai  riloccbi.  Onesta  Sibilla  a  cui,  come 
scrìsse  l'abate  Lanzi,  l'artista  diede  un  entusiasmo 
cosi  divino,  fu  inrisa  da  Uainiundo  Kanni,  da 
Agostino  Cusla  e  da  Ignazio  lìuonaiuti.  Segue  il 
Miracolo  della  l'rslf.  del  Hiccio. 

Sau  l'iclru  alia  Maijiuiic.  —  In  vìa  Caniollìa, 
verso  la  l'orla  omonima,  già  cliiesji  dei  Templari 
ullìziato  sin  dal  KJUU  da  varie  ((nifratt  inìle,  e, 
successivamente  itarnicliìa  (,l:ìl"),  cliìesi  dei 
(ìerusolìmitaiii  nei  13(X)e  per  ultimo  (lummenda 
dì  Malta  con  parrocchia,  con  due  ospedali  vicini. 
Sulla  porla  veggonsi  ancora  begli  ornali  del 
secolo  \IL 

L'I  casa  parrocchiale  contiene  antiche  pitture 
nel  luogo  credulo  il  refcttorìn  dei  Templari, 
(dire  un  chinslru  e  solterraiiei  di  antichità  vene- 
randa. Sulla  porla  della  chiesa  Lureuzii  Kuslici 
dipinse  la  Itisurrezione  di  Cristo,  v  lo  spa- 
j,MiU(do  Ilic'„'(»  l'esco,  la  Madonna  con  San  l'ictro 
nel  euio(nfiU). 

L'annessa  cap|iella.  disegnala  sullo  stile  di 
Francesco  di  Giorgio  (  l'ìiOj  e  con  una  Madonna 
del  lliccìo,  è  una  cappella  votiva  per  discoperta 
della  con;,'iura  di  Luzio  Aiinghieii,  il  (|uale,  per 
mezzo  di  un  cdiidolto  solteiianeo,  lenlava  con- 
durre in  casa  sua  i  luoruscili. 

Sau  Pietro  Ovile.  —  in  via  del  Giglio,  par- 
rocchia. i;ià  ospizio  dei  Francescani,  in  lifatla 
nel  l'à^a  tre  navale  dal  pairueiiLuca  Kallì  e 
consacrala  nel  ITTiS.  .Nel  muro  a  destra,  .1/i/im/i- 
ziuziunc  coi  Ss.  l'ielru  e  l'uolo  e  sopra  il  Croci- 
//.w(»,  di  unseguaeedi  Si  molli;  Martini,  edirinipello 
Madonna  con  (judllro  amicli,  nella  maniera  del 
Loreiizelli  (piidialulmeiile  di  l'a(do  di  maestro 
Neri);  alialo  il  Ballislu  e  San  Ikrnurdino,  del 
secolo  XV.  Sopra  la  porla  il  Crocifisso,  nella 
maniera  di  Luren/elti.  Nella  sii,Meslia,  )ladoiina 
con  rondine  nella  mano  del  l'ulto,  di  i'ieiro 
Lorenzelli.  Il  Transito  di  San  Giuseppe  è  il 
miglior  dipinlii  di  Sinioudio  di  Ventura  Salini- 
beni  (  U'iJi)  e  la  Sacra  l'umiijUa  all'iilliuio  aliare 
è  del  nieilesimo  Ventura.  Le  varie  storie  a  fresilo 
della  \ila  di  San  l'ietro  furono  colorile  nel  17Ò8 


da  Apollonio  Nasini;  e  le  statue  della  Madonna 
e  di  San  Giovanni  Evangelista  sono  lavori  plastici 
del  Vecchietta. 

San  Bernardino.  —  Confraternita,  a  cui  si  va 
direltaincale  da  via  dei  Rossi,  in  piazza  di 
San  Francesco.  Si  pon  piede  per  la  cappella  del 
pianterreno  nella  chiesa  ove  veggonsi  nelle  lunette 
Storie  di  San  Bernardino ,  dipinte  da  Rutilio 
Manetti,  dal  Salimbeni  e  da  Crescenzio  Gainba- 
relli.  1  tre  angeli  vaghissimi  furono  coloriti, 
nel  1000,  dal  Ventura,  di  cui  son  anco  i  diconlro 
e  le  lunette  del  Fanciullo  ferito  dal  toro  e 
VAìtncfiato.  Furono  incise  all'acqua  forte  dal 
Capitelli.  L'altra  lunetta  con  la  Fanciulla  in 
braccio  alla  madre  è  del  Gambeielli,  la  Mori- 
bonda di  Umilio,  San  Bernardino  morto,  di 
Liomenico  Manelti  e  la  l'rcdicaiione,  del  Burba- 
rini.  La  volta  fu  colorila  dal  Vanni,  o,  secondo 
altri,  dal  Cini. 

A  sinistra  dell'aitare  si  siìealla  cappella  supc- 
riore 0  cappellelta.  Le  decorazioni  di  essa,  dei 
pilastri,  del  fiegio  e  del  sotlìlto  in  legno  appar- 
tengono alle  opere  più  squisite  del  nrimilivo 
Uinascimeiito.  1  lavori  d'intaglio  sono  nel  Tura- 
|)illi(l  l'.IO).  I  dipinti  murali,  lodatissimi.  furono 
alìidali  in  comune  ai  celebri  pittori  Sodoma, 
Girolamo  del  Pacchia  o  l'acchiarollo  e  Beccafumi 
0  Mecarino.  I  freschi  del  Sodoma  sopralulto  .smi 
fra  i  migliori  dei  tanti  eh'  egli  condusse  in  Siena. 
Subbiello  dei  freschi  smio  la  Vita  della  .Madonna 
e  i  tre  santi  principali  dellDidine  di  San  Fran- 
cesco a  cui  apparteneva  San  Bernardino.  1  freschi 
del  l'acehia  e  del  Beccafumi  moslrano  rinnueiiza 
del  Sodoma. 

Entrando,  verso  l'aliare  a  destra:  1"  .4«5i/h- 
zione  della  Madnnna,  del  Sodoma,  piena  di  subli- 
mità |)ere^rina,  di  ipieirintima  anlente  divozione 
espressa  in  quel  \erso  medievico  :  Si  cor  non  orai, 
in  vanum  lingua  luborat  ;  "2"  .Morte  di  .Maria, 
del  Beccafumi;  3**  Visitazione,  del  Sodoma; 
1"  .{nnunziazione,  in  due  dipinti,  di  Girolamo  del 
Pacchia;  ^>"  .Madonna  e  Santi,  pala  dell'aliare 
del  Beccafumi  (1537);  ("»"  San  Bernardino,  del 
Pacchia;  7"  i^o  Sposalizio  della  .Madonna,  del 
Beccafumi  (1518),  pregevole  per  rarchilelluia 
e  le  ligure  che  sembrano  di  Albeiln  Ihirer; 
8"  l'rcscniuzionedi  .Maria  al  Tempio,  del  Sodoma, 
supcriore  ad  ogni  altro  dipinto  di  questo  oriialis- 
siino  matoriii  per  il  grande  carallerc  dato  alle 
ligure  da  quel  pillor  valentissimo  e  fecondissimo. 
Stupende  segnatameiite  le  dmiiie  di  ipiella  molle 
e  insieme  maestosa  bellezza  pnqiria  del  sangue 
bunbanlo;  ',1"  ^'atività  della  .Madonna,  del  Pac- 
chia (151S),  (qiera  preziosa  e  raUaellesca,  lodala 
sopralullo  per  la  composizione  dal  Va.s;iri  ; 
10"  Incoronazione  della  .Madonna  coi  ò'*.  Lodovico, 
Francesco  ed  .\ntonio,  del  Sodoma. 

Nella  sagrestia  |ticcolo  bassorilievo  della  Ma- 
donna e  due  angeli  con  ra.si  di  fiori  di-/.  .|(>) 
e  risciizione  JoanncA  iiicjistri  Agoòlnn  de  Scnis 


Siena 
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Fig.  46.  —  Siena  (Gliiesa  di  San  Bernardino)  :  Madonna  col  Bambino  ed  Angeli 

(da  fotografia  di  Alikaki). 


(circa  il  1340).  Questo  Giovanni  era  figlio  del 
celebre  Agostino  di  maestro  lìosso,  artista  ben 
noto  del  Dnonio  di  Orvieto  ove  operò,  maestro 
dei  maestri,  nel  1337.  Un  Tresco  del  Pisani  rap- 
presenta la  Madonna,  il  Ballisla  e  varii  Sunti. 

Sa»  Cristoforo.  — ■  In  piazza  Tobmici,  par- 
roccbia  di  antichissimo  patronato  dell'illnstre 
famiglia  dei  Tolomei,  in  cni  sin  dal  1100  si  adunò 
il  Consiglio  della  Itepuliblica  e  fatta  restaurare 
dal  Comune  nel  1270.  Nelle  case  adiacenti  alla 
chiesa  esisteva  uno  spedale. 


Nicolò  Tolomei,  parroco  di  rpiesta  chiesa  e  poi 
vescovo  di  i\Iassa,  la  fece  rifabbricare  nel  1720; 
e  nel  1800  il  conte  G.  Bernardo  Tolomei  hi 
restaurò  coinpielameute  insieme  con  la  facciala  su 
disegno  del  Paccagnini.  Messer  Guido  Tolomei 
fu  il  primo  parroco  di  (|uesta  chiesa,  e  venne 
eletto  a  voce  di  popolo  nel  12G3.  Le  due  statue 
del  D.  Bernardo  e  della  B.  Nera,  son  del  Silini. 
Il  mausoleo  di  Celso  Tolomei  fu  scolpito  da  Bar- 


tolomeo Mazzuol 


I  e  t 


i  Giovanni  Antonio  sono  ii 


Anueli  e  il  B.  Bernardo  all'aliar  maggiore. 
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Nell'altare  a  sinistra,  In  Madonna  col  Bam- 
bino in  collo,  assisa  in  Irono  fra  i  Ss.  Luca  e 
Romualdo,  di  Girolamo  del  Pacchia  o  Paccliia- 
rottOj  dipinto  insijjne  inciso  da  Filippo  Tonima- 
sini  e  da  Marco  Ziijnani.  «  Il  colorito  non  fu  mai 
meglio  trattalo  in  Siena  cosi  per  la  forza  della 
luce  e  la  pienezza  del  tono  come  per  la  tecnica 
perfetta  che  si  approssima  alla  veneziana  ». 

Nel  muro,  a  destra  della  crociera.  5n;i  Cristo- 
foro su  fondo  d'oro,  tavola  che  sembra  un  fram- 
mento di  trittico,  attribuita  a  Martino  di  Mariano 
del  secolo  XiV.  Nell'altare  a  destra.  Cristo  in 
Croce,  lavoro  in  cuoio  del  secolo  XIV.  Dello  stesso 
secolo  è  pure  la  figura  modellata  in  terracotta, 
rappresentante  il  famoso  penitente  di  Chiusolino, 
San  Galgano.  L:\  scultura,  sull'altare  maggiore, 
del  Transito  del  Ileilu  Uernardu  Tolomei,  mollo 
nel  I:JÌ8,  fu  tra>p()rlata  in  questa  chiesa  nel  1851 
dal  convento  dei  Minori  Olivetani,  fuori  la  porla 
Tufi,  soppresso  al  tempo  di  Napoleone!  nel  1810. 
Lt  bella  tavola  antica  del  secolo  XIII,  cidorita  da 
Salvanello,  ra|>piesentante  San  Giorgio  in  allo 
di  uccidere  un  dragone,  la  quale,  anni  indietro, 
trovavasi  in  siigreslia,  oggi  non  si  trova  più  nò 
qui  né  in  chiesa  :  è  un  quadro  .«^comparso,  foi"sc 
vendiilo  all'estero;  ma  e  dove  e  come  e  quando 
e  da  chi,  s'ignora. 

Ss.  Qiiirirn  e  Giulitla.  —  dia  tempio  sacro  a 
Ouirino,  indi  parrocchia  nel  II'.IT  e  canonica 
nel  1:270.  Nel  T.'.lS  fu  falla  rifabbricare  d'or- 
dine toscano  ed  arricchir  di  dipinti  jnegevoli  da 
Ottavio  Preziani  parroco  e  nel  1(')8 1  fu  consacnila. 

Nel  piccolo  pronao  della  facciala  vi  simo  la 
Madonna,  il  iSallisla  e  i  due  Santi  titolari,  del 
Salimheni.    Il    Itcdenlorc   incoronalo  di  sjnne, 


laterale  alla  porta,  e  la  sua  Caduta  nella  salita 
al  Calcarlo,  al  destro  aliare,  son  di  Pietro  Sorri; 
nell'ornato  Stefano  Volpi  dipinse  nel  1606  i  due 
Dottori  della  Chiesa.  Il  Gesti  morto  in  grembo 
alla  Madre  è  un  superbo  dipinto  di  grande  espres- 
sione del  valente  Casolani  (1589),  inciso  da 
Andrea  l\lantovano  e  da  Maicantonio  Grecclii, 
pittore  senese. 

Il  Salimheni  dipinse  nel  1603,  nel  coro,  il 
Sogno  dì  San  Pietro,  Santa  Chiara,  il  Martirio 
dei  Santi  litolari,  la  Caduta  di  San  Paolo  (Saulo), 
Santa  Caterina  ed  Angioletli  di  si  vaghe  forme 
che  al  dir  di  uno  scrittore,  «  sembrano  piovuti 
dal  cielo  piullosloché  usciti  da  pennello  umano». 

Il  Gesti  nell'Orlo  è  del  Casolani  e  di  Pietro 
Sorri  la  Caduta  di  Lucifero  nellacupoletta,  incisa 
(la  Francesco  llavenet  per  VlLlruria  Pittorica, 
ì^'lnconlro  di  Gesti  con  Maria,  a  sinistra  dell'al- 
tare maggiore,  vuoisi  annoverare  fra  le  più  belle 
pitture  di  Fianccsco  Vanni;  il  volto  del  Salva- 
tore che  nniove  a  tenerezza,  le  vive  carni  del 
peliti  e  ogni  altra  parie  di  quest'opera  son  cosi 
perfette  che  fu  incisa  sin  dal  1046  da  Pietro 
de  lode  e  da  altri  in  seguito. 

Non  meno  stupenda  la  tela  seguente  in  cui  Io 
slesso  Vanni  efiìgiò  la  Fuga  in  Egitto,  imitata 
da  Francesco  Albano  nella  chiesa  della  Madonna 
di  Galiera  in  Bologna  ed  incisa  da  (laetano  Vascel- 
lini  per  la  suddetta  Kiruria  Pittorica. 

1  freschi  laterali  son  di  Stefano  Volpi  e  nel- 
l'altra tela  del  Salimheni  (1610)  è  un  bellissimo 
Angelo  sul  sepolcro  di  Cristo,  inciso  anch'esso 
per  la  suddilla  Kiruria  Pillorica  da  Cosimo 
(iidombini.  In  qu('^lo  tem])io  in  aulico  si  aduna- 
vano gli  uomini  d'arme. 

Sono  in  Siena  alcuno  altro  cliiese  minori  ed  oratori!  clic  contengono  pregevoli  opere 
d'arto;  cosi  le  chiosa'  di  l'rovoiizano.  il  Rofiigio,  lo  storico  caiiipaiiilo  di  San  (iiorgio, 
San  (iirolanio,  Santa  Maria  della  Scala,  San  Prolio  allo  Scalo,  San  ^  igilio,  ecc.,  ecc. 

PALAZZI 


Palazzo  PiiMiliro  (fig.  17).  già  Pala:u)  della 
ìicjuibblica  (nel  lato  sud  di  piazza  Villorio  Knia- 
nuele).  —  Kdifizio  grandioso  in  pietra  sino  alle 
prime  finestre  e  il  rimanente  in  malloni,  con 
archi  acuti,  merli  e  un'alla  e  svelta  torre  nel  lato 
sinistro,  rassomigliante  a  palazzo  Vecchio  in 
Firenze  e  sede  ora  dei  )iubblici  ulìici,  del  tribu- 
nale e  delle  prigioni. 

Fin  dal  secolo  XII  nell'area,  ora  occupala  dal 
palazzo,  csislcvaim  magazzini  per  dojiana  del 
sale  e  dell'olio,  il  cui  piano  superiore  fu  abitalo, 
in  progresso  di  lempo,  dai  nioiielieri  e  dal  po- 
destà, llal  l-28'.l  ilivenne  il  palazzo  delia  Signoria 
finché  ebbe  nel  130'.)  la  sua  forma  presente:  a 
tre  piani  nel  mezzo  e  a  due  nelle  ale. 

Voiilionsc.'ie  architetti  \  asari  Ai;iiolo  di  Ventura 
ed  .\^oslÌMo  di  Maestro  Ciiovanni,  ma  niun  docu- 
mento lo  conferma;  la  parte  verso  via  di  .Malbor- 


nhelto  fu  costruita  nel  1307- IO.  Vedesi  a  destra 
lo  stemma  della  città,  una  Lupa,  di  bronzo  do- 
ralo, sopra  lina  colonna,  di  Ciovanni  'l'urini 
(li 29):  a  sinistra,  presso  1  ultima  fineslra  del 
terzo  piano,  eigesi  la  torre  della  del  Mangta,  iii- 
roniinciata  nel  1325  e  terminata  nel  13-15,  tanto 
lodata  da  b-onardo  da  Vinci  che  si  recò  a  visi- 
tarla nel  l.")(»-2:  fu  architetlata  e  costruita  da 
Miniiccio  e  Francesco  di  llinaldo,  peruijino.  ma 
il  disegno  del  coronamento  fu  domandato  nel  1311 
a  Filippo  Menimi,  pittore.  Ha  inveita  un  campa- 
noiie  fuso  nel  1665  da  Cioxanni  Salviiii  e  sosle- 
iiuto  da  un'iiij;i'gnosa  armatura  in  ferro,  in  una 
specie  di  cupola  fattavi  erigere  dal  principe  Mattia 
dei  Medici.  Più  non  esiste  l'antico  orologio,  me- 
morabile perchè  di  iirima  invenzione,  fabbri- 
calo nel  1347  da  Berlino  Pietro  di  Ilouen  e  in 
attività  sino  al  1801:  l'autonia  che  batteva  le  oro 


Siena 
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Fig.  47.  —  Siena  :  Palazzo  Pubblico  (da  fotografia  di  Marzocchi). 


e  che  fu  tolto  nel  1780,  era  stato  soprannomi- 
nato il  Mangia  dal  soprannome  di  un  Giovanni 
detto  Mangiagiiudagni  o  Mangia. 

Sotto  la  torre  del  Mangia,  nella  facciala,  alla 
estrema  sinistra,  sorge  una  cappella  simile  ad  una 
loggia  (fig.  48),  votata  dallo  blato  al  tempo  della 
peste  (1348),  incominciata  nel  1352  ed  ultimata 
dopo  molte  demolizioni  e  cambiamenti  nel  1370. 

Le  sei  statue  (quattro  davanti  e  due  laterali) 
nei  tabernacoli  dei  pilastri  (i  Ss.  Pietro,  Tom- 
maso, Jacopo  Maggiore  e  Minore,  tutti  quattro 
di  Mariano  d'Angiolo  e  Bartolomeo  di  Tommè, 


1377,  Bartolomeo,  di  Landò  di  Stefano,  1381, 
e  Matteo,  di  Giovanni  di  Cecco,  1378)  attestano 
la  decadenza  della  scultura  a  que' tempi.  Nel  1400 
Federighi  ornò  la  cappella  di  un  bel  tetto  del  lÀi- 
nascimento  e  porzione  del  fregio  conservasi  an- 
cora nell'opera  del  Duomo.  Il  fresco  dell'altare 
con  la  Madonna  e  varii  Santi,  condotto  dal 
Sodoma  nel  1538  per  lire  363,  è  guasto  dal 
tempo  e  dai  restauri. 

La  porta  a  destra  della  cappella  mette  in  un 
cortile  con  stemmi  ed  alla  scala  della  torre  del 
Mangia  da  cui  si  ha  l'intiero  prospetto  della  città, 
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delle  monlngne  cnrrnrcsi,  degli  Apenniiii,  del 
monte  Ainiata,  di  Montepulciano  e  di  Cortona. 
La  porla  successiva  conduce  all'antica  sala  del 
Gran  Consiglio  della  Republdica  (\'V21)  nella 
quale  si  tenne  la  prima  assemblea  del  popolo  nel 
giugno  del  1319.  Nel  1500  questa  sala  fu  tra- 
sformata in  teatro,  e  Maestro  iticelo,  genero  del 
Sodoma,  fu  incaricato  del  primo  disegno  del 
teatro,  clic  fu  costruito  in  legno,  e  si  chiamò  dei 
FiluiiKili,  poi  degli  Inlìonali.  Distrutto  da  due 
incendi  (171:2-1751)  fu  riedilicalo  nel  1753,  su 
disegno  di  Antonio  Galli,  detto  il  liiblnena.  Nel 
1802  cambiò  nome  e  si  disse  dei  Hinnovali .  Fu 
abilmente  restauralo  nel  1883  dal  valente  arclii- 
tello  senese  Augusto  Corbi. 

All'intrresso  nell'atrio,  fresclii  di  n.irtolo  di 
Predi  (I3'.)0)  con  in  alto  Ttio  l'adir  fd  Aiujcli, 
gli  Eviintjfìisli  negli  angioli  e  \' :\nniiiì:ì(Kìtiiìc 
e  varii  Suniì  allato.  Nell'alrio  Taddeo  di  Barltdo 
dipinse  (111  l)  i  rapnresentanti  di  lloina  antica: 
Giove  (un  principe  del  medioevo),  Marie  (sopra 
un  carro  a  quattro  ruote  e  due  cavalli),  Apollo 
(col  violino),  l'alladf  (con  lancia,  scudo  e  civetta), 
Aristotele  (come  maestro  seduto),  (À-sare  (col- 
l'elmo),  Vompeo  (con  la  clamide).  (Hecraiie, 
Catone,  Scipione  \usica,  Curiu  ìhntatn,  (]  iniilìo, 
Scipione  Afriianu  (forlunalaiiu'nle  tutti  col  loro 
nome)  e  una  pianta  di  Homa  da  una  carta  del 
secolo  XV.  Nella  parete  del  grande  vestibolo, 
a  sinistni:  Spedizione  dei  Senesi  nel  lO'K) 
in  l'aleslina,  quadro  ad  olio  di  Hulillio  Ma- 
nelti  (1()50);  San  Creijorio  papa  seduto  tiene 
nelle  binccia  fa  città  di  Siena,  e  ai  due  lati  due 
Beali  Senesi,  adVcsco  di  Sano  di  l'ictro  del- 
l'anno li  IO. 

Oui  son  diverse  sale  importanti  per  la  istoria 
dell'arie.  Nella  prima  (S.\L\  okl  Sind.vco): 
Fresco  notevide  del  Sodoma,  I{isiitre:,ione  di 
Cristo  «  figlio  vittorioso  di  Ilio  e  trionfatore 
divino  ».  In  fondo  al  paesig^io,  Citida  iwpieralo 
e  le  Tre  Marie  al  Sepolcro  ;  fu  rimosso  nel  I8i2 
e  trasportalo  in  codesta  s;ila.  Nella  parete  sinistra  : 
i  5a.  Ansano,  Ambro(jio  Sansedoni  ed  Emidio, 
di  Sano  di  Pietro,  senese;  stendardo  dipinto  da 
due  lati,  dall'uno  la  Vernine  in  Irono  con  il  lìain- 
hino  sulle  (jinonliia,  (iall'altro  San  Seliasliano, 
tela  dipinta  a  idio,  nella  maniera  di  .\i'can;.;elo 
Salimbeni. 

Nella  seconda  sala  (detta  di  l»i(.i,iii,u\ a),  pa- 
rete a  sinistra:  Incoronazione  di  Maria,  con 
Santi,  di  Sano  di  Pietro  (1415).  la  sua  o|iera 
migliore  con  dedica  in  dieci  vei'si  alla  Madonna. 
Lateralmente,  San  liernardino  e  Santa  Caterina. 
Al  basso  di  questo  dipinto  è  visibile  un  fraiiiuiento 
^di  alilo  più  aulico,  distillilo  per  d.ii  liiot^o  a 
qiieslo;  in  una  striscia  si  legge:  ì.ippus  Vannis 
de  Scnis  fecit  hoc  opus  anno  domini  1352.  — 
Parete  della  linestra:  la  Verità  e  la  Memoria, 
di  Ventura  Salimbeni  C158'.IÌ;  hi  S]iiisnli:in  del 
Ile  di  Spaijua,  ojiei  a  del  setolo  XMI;  la  (ìiastizia 


e  la  Pace,  di  Ventura  Salimbeni  (1580).  — 
Parete  a  destra:  Abigaille  e  David,  dipinto  a 
olio  sul  muro  da  Puililio  Manetti  nel  1030; 
Anniinziazione  di  Maria  Vergine,  di  Fiaiicesco 
Nasini  (1089);  Eleazaro  e  liebecca,  di  Puitilio 
Manetti.  —  Nella  vùlia  :  Sani' Ansano  ballezz-a  il 
popolo  senese ,  Marliiio  di  San  Savino,  cui  sono 
recise  le  mani  e  sta  per  essere  decapitato;  SanVit- 
torio,  che  fa  uscire  una  serpe  da  una  tazz-a  pre- 
parata per  avvelenarlo;  Martirio  di  San  (Cre- 
scenzio; Pio  II  concede  lìadicofani  ai  Senesi; 
Cristiano,  arcivescovo  di  Maijonz^,  dà  ai  Senesi 
la  francliiyia  concessa  dall'Imperatore  ;  Corona- 
zione di  papa  Pio  II.  opere  tutte  di  Asttdfo  Pe- 
l razzi  ;  VAssunzionc  di  .ilaria  e  San  Giuseppe  in 
gloria,  di  Raflaello  Vanni.  In  questa  sala  si 
C(mservano:  un  nudiilc  a  foggia  di  residenza, 
del  secolo  XV;  un  cofanetto  di  noce  intaglialo; 
una  cassetta  giieriiil;i  di  ferro  e  dipinta,  del 
secolo  XIV. 

Dirimpetto  alla  seconda  sala  fu  scoperto  nel 
1872  011  gran  fresco  del  Vecchietta  C(m  la  Ma- 
donna che  pnilriiiic  voi  manto  i  Senesi  ;  sotto 
l'arco,  busti  dei  Santi  senesi.  Nel  triaiigtdo,  a 
destra,  San  .Martino  a  cavallo;  a  sinistra. 
San  liernardintt. 

Nella  terza  sala,  destinata  ai  malriiiKUii  civili 
(nella  parete  a  sinistra):  Fresco  con  la  Madonna 
e  il  Bambino  e  i  5s.  Giovannino,  Michele  Arcan- 
gelo e  Galgano,  del  Sodtuua  (1537).  Oiiindi  un 
di|iiiil(i.  rappreseiilante  la  salma  del  cardinale 
Itucardo  Pelroni,  recata  a  Siena,  sua  patriii, 
nel  i:UO,  o|H'r;i  di  Francesco  Nasini  (1('»89). — 
A  destivi:  [.Arrivo  a  Marsiglia  di  Maria  dei 
Medici,  sp.tsa  a  Enrico  IV di  Francia  (^sec.  XVII). 
—  Nella  vòlta:  Pio  II,  che  a  Piancaslagnajo 
riceve  frutta  in  omaggio  dagli  abitanti  del  paese, 
dipinto  ad  (dio  di  Cristoforo  Casolani  (lOOS"); 
.Alessandro  VII  dona  ai  Senesi  un  candelabro 
d'argento,  di  Francesco  Nasini  ;  .Alessandro  III 
ri  benedice  Eederico  llarbarossa  ;  Gregorio  VII 
ribenedice  Enrico  IV,  opere  di  .\niiibale  Maz- 
zu(di  ; .  I  lessaudro  VII  dona  ai  Senesi  la  Uosa  d'oro, 
di  Deifebo  Duibaiini  (lOOi);  Alessandro  VI 
riceve  Bartolomeo  Soizini  oratore  dei  Senesi, 
di  Francesco  Nasini  (l('t89).  —  Nel  centro  della 
vòlta:  Emilia,  o. Milla,  Pannocchiesclii  dei  Conti 
d'Elei  fonda  il  moiiaslciv  di  Santa  Marta,  dipinto 
a  olio  di  Doiiieni(o  Manetti  (UiiU).  -  Sul- 
l'arco d'in},'resso:  Quattro  putti  che  sollevano  una 
tenda,  ad'resco  di  Hartolomeo  Neroni.  dello  il 
Iticcio  (1500).  Nella  lunetta  a  velli  è  h  Lupa 
con  i  gemelli,  lavoro  moderno. 

Nella  sala  quarta  (o  S.\i..\  iiKU..\  Giinta  Mi.m- 
cll'.vi.K):  Tela  dipinta  a  (dio  nel  secolo  \\  II,  lap- 
|n'('senlaiil('  una  Giostra  di  tori  nella  piazzji  del 
Campo;  P  rare  nzjino  Sai  vani ,  che  raccoglie  denaro 
dai  cittadini  nella  piazza  del  Campo,  per  riscat- 
tare un  amico  suo  prigioniero  di  Carlo  d'.\ngiò, 
quadro  del   prof.  Amos  Ca.ssioli  ;  Veduta  della 
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Fig.  48.  —  Siena  :  Cappella  in  piazza  Vittorio  Emanuele. 


piazza  del  Campo,  con  cortefujio  di  Coiilrade, 
in  occasione  della  festa  del  154-5 ,  loia  di- 
pinta a  olio  nel  secolo  XVII;  Prospettiva  della 
piazza  del  Duomo,  con  una  processione,  (luadro 
dei  primi  anni  del  secolo  XVII;  il  Giuramento  di 
Pontida,  tela  dipinta  e  donata  al  Comune  dal 
prof.  Amos  Cassioli;  la  Lupa  con  i  nemeUi,  tela 
del  secolo  XVII  ;  Studio  dal  vero  ritratto  del  Re 
Vittorio  Emanuele  II,  dipinto  dal  prof.  Luigi 


Mussini  il  G  dicembre  1859  e  donalo  al  Comune 
dalle  liglie  dell'artista  dopo  la  sua  morte. 

Nella  sala  quinta  (destinala  alle  riunioni  delle 
Commissioni):  Santa  Caterina  da  Siena,  allVesco 
di  Francesco  di  Lorenzo  di  Bartolomeo  Milliari 
del  1461  (Concistoro  Dcdiz,  1401,  27  giugno). 

Nella  sala  sesta  (Archivio  comunale):  Fram- 
menti di  dipinti  del  secolo  XVI  o  XVII  clic  pare 
rappresentassero    Vedale  di   luoghi  dell'aulico 
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Stalo  senese.  Sulla  parete  ove  è  la  porta  d'in- 
gresso, lunetta  a  fresco  rappresentante  la  Ma- 
donna sulle  nubi  che  copre  con  il  manto  i  Santi 
Bernardino  e  Caterina  genuflessi  ai  lati  :  maniera 
del   Riccio  (1540). 

Dalla  quarta  porta  della  facciata  del  palazzo 
si  sale  al  piano  superiore  e  si  entra  in  prima 
a  destra  nella  Sala  del  Mappamondo  o  delle 
Balestre,  all'estremità  della  quale  è  un  fresco 
di  Simone  Martini  (1315)  grandioso  nella  forma 
e  condotto  con  grande  accuratezza.  La  Madonna 
sopra  un  trono  gotico  con  quindici  angeli  e  santi 
siMiiiielricamente  schierati,  fra  i  quali  i  santi 
prutetlori  di  Siena  e  fra  le  sante,  Caterina  (con 
la  ruota),  Agnese  (con  l'agnello),  Orsola  (col 
dardo),  Maria  Maddalena  (col  vaso  dell'un- 
guento). Dei  quatiro  angoli  rilli,  Gabriele  (la 
ligula  pili  Leila  del  dipìnto)  ha  in  mano  un 
giglio  e  lia/l'aele  un  vaso.  Il  lutto  grazioso,  in- 
fantile, pieno  di  senlimcnto  rclii,'ioso.  Sotto  il 
trono  della  .Madonna  di  una  purìlà  iiieflabile  1 
seguenti  vei'si  ch'Ella  rivolge  ai  Santi: 

Ma  se  i  Pulcnli  a'  debil  sicn  iiiolc$U, 
Gravando  loro  o  con  vcrgof^ac  o  danni 
Le  vostre  oraiion  non  &on  (ht  questi, 
m  per  qualunque  la  mia  Terra  lu^auoi. 

Parete  delle  liiiestrc  :  il  Nome  di  Gesù,  dipinto 
a  fresco  da  llatlista  di  Niccolò  da  Padova,  1  1:Ì5. 

Dirimpetto  al  siiddescrillo  fie.sro  del  .Martini, 
tre  stupendi  .suiti  proiettori  di  Siena,  del  So- 
doma :  Sunt'Ansanu  con  un  angelo  iiiagiiilico, 
.SrtH  Yilloriu  e  Bernardo  Tolomei.  Sopra,  di  gran- 
de//a  discreta  e  in  chiarosciiro.  (liiidoricrio  dei 
Foiiliani  di  Hf'j'jio  fiencralc  dei  Senesi  all'as- 
sedio di  Monleniassi,  in  ricca  veste  a  scacchi, 
col  bastone  del  comando,  cavalca  per  una  valle 
tiaiicheggiala  da  pali/7;ile  fra  due  culli  gremiti  di 
cittadiiii.  Simone  di  .Martino  u  Martini  lo  dipinse 
nel  l:{-28. 

Tra  questi  due  alTresclii,  e  nel  luogo  ove  è 
fama  fosse  il  Mappamondo,  sia  appesa  una  tavola 
rap|iresentanle  la  Madonna  sedala  con  il  llani- 
liino  in  grembo,  di  Guido  d.i  Siena.  .M  disopra 
di  esso  una  cuspiile  con  il  l'adre  interno  e  due 
angeli,  lavoro  dello  stesso  auloie  ;  in  basso  del 
quadro  lej;;,'esi.  Iiiii^jo  il  gradino  del  trono:  Me 
Guido  de  Senis  diebiis  dipin.vil  amenis  —  Quem 
Xlus  lenis  nullis  velil  agere  penis  —  ,4.  [f.  M. 
ce.  .\'.\'I.  Questo  celebre  quadro,  firmalo  da  un 
fiuido  ila  Siena  e  recante  la  data  del  li'iM  ,  citato 
da  tulli  1,'li  storici  dell'arte  italiana,  fu  Mtg',ii'lto 
di  lunghe  e  svariate  controversie.  La  data  \'l-2\ 
è  foi"se  sba;.;liala  :  doveva  dire  1:281  :  ed  era  ap- 
punto suH'aiileiiticilà  di  (pies'.o  errore,  creduto 
lino  ai  nostri  tempi,  che  si  voleva  d.ire  alla  scuola 
senese  la  precedenza  sulla  scuola  limfiilina.  Fino 
al  1887  stette  nella  chiesa  di  San  Domenico;  e 
in  quell'anno  fu  (|ui  Irasferito,  ove  con  majigiore 
co  iiodilà  può  essere  ammiralo  da^'li  eruditi. 

.Nella  parete  della  cappella:  San  Bcrnaiilimi, 


di  Sano  di  Pietro  (14tìO);  Santa  Caterina,  del 
Vecchietta  (^liOl);  il  B.  Bernardo  Tolomei, 
del  Sodoma;  il  B.  Ambrogio  Sansedoni  e  il 
B.  Andrea  Gallerani,  della  scuola  del  Riccio 
e  foi-se  del  Vecchietta.  In  alto,  pittura  storica  del 
Quattrocento:  rappresenta  bellamente  la  V'///ona 
dei  Senesi  contro  la  Compagnia  del  Cappello  com- 
posta di  uomini  venturieri,  nel  1373  presso  Tor- 
rita  ;  fu  creduta  lino  al  1870  di  Luca  di  Tommé  : 
ma  in  quell'anno,  nel  restaurare  questo  dipinto, 
si  trovò  da  una  preziosa  leggenda  storica,  sco- 
perta al  basso  dell'istoria  e  interamente  recupe- 
rala, che  il  nome  dell'autore  è  Lippo  Vanni,  e 
la  vera  data  del  1373.  L'altro  alTresco  nella  stessa 
parete,  rappresenta  la  Ballaglia  avrenuta{HlS) 
al  Poggio  Imperiale,  presso  Pogglbonsi,  tra  le 
milizie  lìorenline  e  quelle  del  duca  di  Calabria, 
alleate  dei  Senesi,  rimasti  vincitori  in  questa  bat- 
taglia :  fu  dipinto  nel  1180  da  Giovanni  di  Cri- 
slofano  Ghiiii  e  da  Francesco  d'Andrea  (Lib. 
Concisi,  camarl.,  e.  124).  Nell'arco  seguente: 
Giove,  .Marte  e  altri  Dei  su  fondo  d'oro. 

Per  l'arco  si  entra  nella  cappella,  della  anti- 
camente la  Cappella  del  Consiglio,  tutta  dininla 
a  fresco  da  Taddeo  di  Bartolo  eoi  suoi  allievi 
Tucciodi  Simone  e  Bartolomeo  Cecchi(Lk)0- 14). 
A  sinistra,  figura  gigantesca  di  San  Cristoforo  e, 
nelle  lunette,  medajjlioni  con  le  Virtù,  perso- 
naggi biblici  e  Padri  della  Chiesa.  NcH'atrio,  di- 
rimpetto all'altare,  eroi  antichi:  Scipione,  Curio 
Dentato,  Catone  e  Cicerone,  col  motto:  Specchia- 
tevi in  costoro  voi  che  reggete.  Sopra  la  piletta 
dell'acquasanta,  statua  del  Itedentore,  di  Giovanni 
Turiiii;  sedili  con  tai^sie  del  mimitivo  lìiiiasci- 
meiilo,  ralligni  alili  gli  articoli  del  Credo,  di 
Domenico  di  Nicolò  (1428),  che  ne  ebbe  il 
soprannome  del  Coro  e  tramandò  ai  discen- 
deiili  (|uello  di  Cori  ;  cancello  di  Nicolò  di 
Paolo  (  l43l'iK  bella  lampada  del  1340  e  pala 
su|(eilta  del  Siidoma  con  la  Sacra  Famiglia  e 
San  Callisto  (1510),  già  assai  lodala  sin  dai 
tempi  del  Vasari.  —  Nella  parole  :  Vita  di  .)laria, 
freschi  di 'l'addeo  |ìait(di;  stqu'a,  a  sinistra,  il 
Cenando,  indi  a  destra,  la  .Morte  e  sotto  a  sinistra, 
la  Sepoltura  di  .Maria,  quindi  Cristo  che  scende 
con  cherubini  a  risuscitarla.  L'altare  lavoralo 
in  marmo  fu  foi"se  fatto  nel  cadere  del  secolo  XV  : 
però  non  era  slato  fallo  per  (piesla  cappella: 
ornato  e  (juadro  erano  nel  Duomo  in  una  delle 
navate  laterali:  furono  qui  trasportati  nel  1(')81. 
Nella  cosidetla  sigrestia  (piccolo  spazio  atti- 
guo) e  nella  parete  sinistra,  tre  frammenli  di 
freschi:  .Warfonna  (1428),  San  Paolo,  San  Se- 
bastiano. Quatiro  Santi,  di  Luca  di  Toniti  ,t«- 
nuntiazione ,  del  Loronzetti  (ridipinto)  e  in 
mezzo  la  .Madonna  con  angeli,  di  Malico  di  Gio- 
vanni (1483). 

A  destra  della  cappella  trovasi  la  Sala  pei 
Nove,  della  anche  della  Pace,  tlal  pit'i  rai:iruarde- 
vole  fra  i  grandi  IVoschi  murali  politico-allegorici 
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Fig.  49.  —  Siena  (Palazzo  Pubblico)  :  Cofano  in  legno  di  Antonio  Barili. 


condotti  da  Ambrogio  Lorenzetti  (1337-40)  e 
restaurati  nei  1451  da  Pietro  di  Francesco  degli 
Orioli.  In  questo  amplissimo  lavoro  il  Lorenzetti 
espresse  con  un  carattere  di  nazionalità  suo 
proprio  (come  scrisse  il  Lanzi)  e  con  un  esercito 
di  ligure  allegoriche  tutte  le  umane  azioni  che 
tendono  a  dare  alla  Repubblica  governanti  e  poli- 
tici non  di  altro  spirito  animati  che  quello  della 
vera  virtù,  e  tutti  i  vizi  d'un  mal  governo  con 
simboli  convenienti:  un  vero  poema  in  pittura 
ricco  d'insegnamenti  morali. 

Nella  parete  principale  è  figurato  il  Buon  Go- 
verno; nella  parete  successiva  le  Conseguenze 
benefiche  del  Buon  Governo  e  nella  terza  parete 
la  Tirannia  e  le  sue  conseguenze;  sotto,  i  se- 
guenti versi  : 

Laddove  sia  legata  la  juslìzia 
Nessuno  al  Ijcn  comuii  giammai  s'accorda 

Né  lira  a  dritla  corda. 

Per  la  sala  delle  Balestre  si  va  alla  Sala  del- 
l'antico Magistrato  della  Balia  (ovvero  dei 
Priori).  Con  freschi  murali  ben  conservati  di  Spi- 
nello Aretino  (1408)  a  cui  collaborarono  suo  figlio 
Farri  e  Martino  di  Bartolomeo.  Rappresentano  in 

70  —  I..»  ■•a(i-ia,  voi.  III.  parie  2'. 


sedici  scompartimenti  la  Stona  della  spedizione 
veneziana  contro  Federico  Burbarossa  e  delia 
•parìe  che  vi  ebbe  papa  Alessandro  III  (Bandi- 
nelli  di  Siena).  Sono  i  migliori  dei  freschi  con- 
servati dello  Spinelli.  I  dipinti  nella  vòlta  son  di 
Martino  di  Bartolomeo  (1408).  Sonvi  anche  tre 
cofani  per  gioielli  di  Cristofano  di  Cusona  (se- 
colo XV),  di  Fra  Angelico  di  Fiesole  (?)  e  del 
Barili  (1506)  (fig.  49).  La  residenza  di  legno  è 
opera  di  Barna  di  Turino. 

Dirimpetto,  a  sinistra.  Sala  del  Concistoro 
(ora  del  Consiglio  comunale),  con  superbi  freschi 
nella  vòlta  di  Domenico  Beccafumi  (1529-35). 
Negli  angoli  i  Difensori  della  Bepubblica  e  delle 
Leggi;  nel  disco  la  Giustizia  (<(  la  più  bella  figura 
per  veder  di  sotto  che  sia  mai  stata  dipinta  »  dice 
il  Vasari);  YAmor  di  patria  e  la  Concordia,  ai 
due  lati  due  grandi  figure:  Lepido  e  Fulvio 
Fiacco  che  si  uniscono  per  l'amor  della  patria  ; 
Podro  Ateniese.  Nei  lati  di  fronte:  Tiburzio  che 
insegna  con  la  morte  del  figliuolo  l'obbedienza 
militare  ;  Zaleuco  che  si  lascia  cavare  un  occhio 
per  amor  della  legge.  Negli  ottagoni  quattro 
Romani.  Allo  pareti  sono  appesi  sette  arazzi,  tre 


154 


Parte  Terza  —  Italia  Centrale 


dei  quali  della  fabbrica  di  Gobelins  rappresentano 
le  allegorie  della  Terra,  deir.4Wa  e  del  Fuoco 
(sec.  XVII).  Gli  altri  quattro,  di  fabbrica  ita- 
liana, hanno  pure  soggetti  allegorici  (secolo  XVI). 
Questi  arazzi  provengono  dai  palazzi  già  Medicei. 

Sulla  porta  d' ingresso  :  il  Giudizio  di  Saio- 
mone,  tela  ad  olio  di  Luca  Giordano  (secolo  XVII). 
Intorno  a  questa  tela  sono  i  busti  in  marmo  di 
illustri  personaggi  italiani  e  di  benemeriti  senesi. 
Sono  dello  scultore  prof.  Tito  Sarrocclii  quelli 
del  conte  di  Cavour,  del  barone  Bellino  lìicasoli, 
di  Giovanni  Duprè,  della  Maria  Hutini-Bourche, 
di  Giovanni  Caselli,  di  Giusejipe  Lazzaretti  e 
del  comm.  Luciano  Banchi.  Il  ritratto  di  Giu- 
seppe Pianifiiani  è  opera  di  Enea  Heclieroni,  e 
quello  del  /'.  Tommaso  Pendola  delle  Scuole  Pie 
è  di  Giovanni  .Magi. 

S.\LA  DEI  PiL\STRi.  —  Questa  sala  non  ha  alcun 
pregio  di  decorazione  artistica  o  di  tradizioni  sto- 
riche. Si  dice  dei  Pilastri  perchè  la  sua  vecchia 
travatura  è  rinforzala  da  quattro  pilastri  di  mu- 
ramento. Solo  che  sulle  |)arcti  di  (piesta  sala  si 
vede  riunita  una  completa  collezione  di  ritratti 
dei  pontefici  e  cardinali  nati  in  Siena  o  da  fa- 
miglia senese.  Vi  è  pure  un  armadio  a  spurlelli 
di  elegante  disegno  e  ornato  con  laiì>ic,  opera 
del  cadere  del  secolo  XV. 

Sala  di  passaggio  fra  ol'klle  m  Ha  li  a  e 
DKL  CoNCiSTuiu).  —  Li  decorazione  delle  pareli 
(li  questa  sala,  turchina  a  stelle,  fu  rinnovata 
imitando  l'antica,  cui  era  stalo  dato  il  bianco. 
Sulla  porla  della  sala  di  balia  è  un  alIVesco  qui 
trasportalo  che  rappresenta  Sanl'Ainliruuio , 
Sant'A(]nese,  un  altro  Santo  e  un  demlo  iniji- 
iioechiato,  opera  del  secolo  \1V.  .Nella  parete  di 
contro  diversi  affreschi  dei  secoli  Xiv  o  XV. 
Nelle  altre  pareti  si  ammirano  i  quadri  seguenti  : 
VAnuunziaziiine  e  sopra  un  Santa  in  nn7za  fi- 
gura, tavola  della  manieia  di  .Ambrogio  Loren- 
zelli  ;  Madonna  con  Gesù  Bamliino  e  quallro 
Angeli,  di  .Matteo  di  Giovanni  (  i  i!S  I  )  ;  San  Ber- 
nardino che  predica  sulla  pubblica  piazz-a  e  una 
indemoniata  liberata  toccando  il  Santo  stesso 
morto;  liivola  in  Ire  scomparlimcnli  con  i  Santi 
Stefano,  Maria  Maddalena  ed  Antonio  ubate; 
nelle  cuspidi  Ire  mezze  figure  ilei  secolo  .XIV. 

Nel  corridoio  che  dà  accesso  alla  sala  Vittorio 
Emanuele,  evvi  da  un  lato  una  graziosa  imma- 
gine della  Vertjine  con  il  Bambino,  atl'resco  del 
secolo  XVI  sullo  stile  della  scuol.i  umbra,  e  forse 
opera  di  .Matteo  Halducci  di  Città  della  Pieve. 

Sala  VirTonio  Kmanuklk o Mommentale.  — 
Questa  sala,  la  cui  vòlta  dà  indizio  di  essere  stata 
costruita  |)robabilmenle  nel  secolo  XVI,  sino  a 
lincili  anni  or  sono  restò  divisa  in  divei-se  stanze, 
tlestiluila  alla  sua  forma  ed  ampiezza,  fu  dal  Co- 
mune destinala  ad  essere  decorata  da  moderni 
artisti  senesi  con  allVesclii  allusivi  alle  gota  del 
re  Vittorio  Kmanuele  II  a  monumento  di  sua 
gloria,  e  ad  altcslare  la  gratitndinc  di  Siena  verso 


il  Padre  della  patria.  Fu  inaugurata  questa  sala 
solennemente  il  16  agosto  1891.  L'insieme  arti- 
stico di  questa  sala  magnifica,  dalle  grandiose 
finestre  trifore,  ogivali,  a  piccoli  diselli  di  cri- 
stallo di  Venezia,  è  un  complesso  abbagliante, 
che  veduto  cosi  a  colpo  d'occhio,  produce  un  bel- 
lissimo elTetto,  gaio,  stupendo,  e,  maravigliati  da 
tanto  splendore,  ci  sembra  di  assistere  a  un  vero 
trionfo  dell'arte  moderna.  Magnifica  e  splendida 
è  la  decorazione  della  vòlta,  a  stucchi  ed  oro,  con- 
dotta a  lunette  con  magistrale  fattura,  sul  più 
puro  stile  del  Cinquecento.  Questa  medesima 
vòlta,  di  per  se  slessa  bella,  è  sfarzosamente  ab- 
bellita anche  negli  ornati  delle  volticinc  e  degli 
spazi  triangolari,  o  peducci,  con  una  varietà  bril- 
lante di  sagome  a  filetti  d'oro,  di  stelle,  di  fasce 
e  di  fregi  elegantissimi;  e  lutto  questo  è  sialo  ese- 
guilo con  molta  accuratezza  dal  bravo  ornalisla 
senese  Giorgio  Bandini. 

Nella  prima  parete  sopra  le  due  porle  d'in- 
gresso, Amos  Cassioli  dipinse  la  BattaijHa  di 
San  Martino;  dello  stesso  autore  è  l'altra  Bat- 
taglia di  Balestro,  che  si  vede  nella  parete 
a  destra  di  chi  entra  nella  sala.  In  questa 
slessa  parete  Pietro  .\ldi  dipinse  il  Convegno 
di  Vittorio  Emanuele  col  maresciallo  austriaco 
Badetzkypcr  la  sottoscrizione  dell'armistizio,  fir- 
malo vcnliqualtro  ore  dopo  la  disfalla  di  Novara. 
Lo  stesso  .\ldi  fresco  sulla  parete  a  sinistra  Vln- 
contro  del  re  Vittorio  Emanuele  con  Garibaldi  al 
ponte  di  Teano  presso  Capua.  Le  due  pitture 
murali,  che  seguono  e  che  superano  senza  con- 
fronto tutte  le  altre,  sono  del  celebre  freschista 
Ccsjire  Maccari,  gloiia  vivente  dell'arte  italiana, 
lustro  e  decoro  della  città  di  Siena  e  della  scuola 
senese.  Una  di  queste  pitture  rappresenta  il  Tras- 
porlo della  salma  o  meglio  i  Funerali  del  re 
Vittorio  Emanuele  al  Pantheon;  l'altra  rappre- 
senta il  Bc  Vittorio  Emanuele  inatto  di  ricevere 
nella  sala  del  trono  del  palazzo  Pitti  a  Firenze, 
per  le  mani  di  Michele  Cactani,  duca  di  Sermo- 
neta,  il  documento  contenente  il  Plebiscito  di 
Boma.  Peccalo,  che  un  lavoro  di  tanto  valore  ar- 
tistico, il  migliore  della  sala,  si  trovi  mal  collo- 
cato, fuori  di  posto,  in  mezzo  allo  spaccato  di 
due  finestre.  \x  tre  belle  figure  di  donna,  che  si 
vedono  quasi  in  iscorcio,  nel  tcuido,  al  centro 
della  vòlta,  furono  dipinte  dal  celebre  prof.  Ales- 
sandro Franchi,  il  pittore  più  ispiralo  che  vanti 
la  scuola  senese.  La  niaeslos;i  figura  di  mezzo, 
dall'aria  regale,  simboleggia  r//rt/i(j  (,fig.  50);  le 
figure  ai  lati  rappresentano  la  Libertà  e  Vlndipen- 
rfcnifl,  bellissimo  il  Genio  alato  del  /'h'oh/o.  Nelle 
volticinc  che  incorniciano  le  pareli  (|uailrilunghe 
della  sala,  effigiati  in  tanti  medaglioni,  vediamo 
tredici  illustri  pci'sonaggi,  che  dall'eia  di  mozzo 
fino  ai  nostri  giorni,  vagheggiarono  il  sublime 
ideale  dell'Unità  italiana.  Le  figure  allegoriche 
di  donna,  pcnnelleggiatea  buon  fresco,  in  fondo 
d'oro,   nei  dieci  spazi  triangolari  o  peducci, 
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Fig.  50.  —  Siena  (Palazzo  Pubblico)  :  V Italia,  affresco  nella  vòlta  della  sala  Vittorio  Emanuele. 


sormontanti  i  quattordici  medaglioni,  rappresen- 
tano le  diverse  Reffioni  d'Italia.  La  figura  del 
Lazio  ò  di  Gaetano  Marinelli  ;  son  puro  sue  le 
altre  figure  in  due  gruppi,  rappresentanti  il 
Sannio  e  la  Pufilia,  la  Caiiipaiìiac  la  Lìicaiiìn.  Il 
gruppo  delle  due  figure,  la  Lomlnirdìa  e  la  Ve- 
nezia, è  opera  stupenda  di  Alessandro  Franchi. 


Le  tre  regioni,  Sardegna,  Liguria  e  Piemonte  son 
di  Ricciardo  Meacci.  L'Emilia,  la  Toscana,  e  il 
gruppo  simboleggiante  l'Umbria  e  la  Marca, 
sono  di  Antonio  Ridolfi.  Il  pavimento,  a  lastre  di 
marmo  in  colori  e  alcune  istoriate  con  le  armi  dal- 
l'antico governo  della  Repubblica  senese,  è  opera 
di  Leopoldo  Maccari.  Lo  stipo  di  noce,  in  cui  si 
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conserva  l'unifomie  militare  indossnta  da  Vit- 
torio Emanuele  alla  battaglia  di  San  Martino,  fu 
lavorato  da  Pietro  Giusti,  valentissimo  scultore 
in  legno.  L'uniforme  fu  regalo  prezioso  del  He 
al  compianto  restauratore  della  scuola  senese, 
Luigi  Mussoni,  che  nel  186-1  ne  fece  stradilo  dono 
al  Comune  di  Siena. 

Palazzo  del  fioverno.  —  Ora  Il<'(iio,  già  Pic- 
cuìomini.  in  via  Ricasoli,  col  gr;indc  Arcliivio; 
uno  degli  edifizi  più  magnifici  della  Toscana 
fondato  nel  1469  da  Andrea  Piccoloniini  su 
disegno  di  Francesco  di  Giorgio  ed  ultimato  da 
Giacomo  fratello  di  Pio  111  (Todescliini  di  Siena). 
Facciata  imponente  con  bugnato,  alla  26  metri, 
larga  40,  incoronala  da  uno  stupendo  cornicione 
con  colonne  e  capitelli  dell'atrio  ed  alni  ornati 
in  pietra  scolpiti  da  Lorenzo  Marina.  Il  grandioso 
cdifizio  fu  eseguito  dal  lombardo  Martino  di 
Giorgio  da  Varenna. 

L'Archivio  di  Sialo  clic  è  raccolto  in  questo 
palazzo,  e  ne  occupa  quarantacinque  ampie  sale, 
contiene  una  collezione  abbond.mlissima  di  auto- 
grafi. Nella  sezione  delle  Riformazioni  è  l'ar- 
chivio della  general  Biccherna.  contoienle  i 
libri  dell'amministrazione  delle  finnnze  d  il  1200 
al  1550  con  copertine  ornate  di  buoni  dipinti. 
Stragrande  sarebbe  il  numero  di  queste  tavo- 
lette, se  disgraziatamente  le  più  antiche,  foi-se 
anche  le  più  belle,  non  fossero  emigrate  all'e- 
stero, comprale  in  quantità  a  peso  d'oro,  da  dotti 
e  ricchi  stranieri.  Alcune  Irovansi  a  Dresda,  Co- 
buiia,  Monaco  di  R.iviera  e  anche  al  Museo  Va- 
ticano; altre,  specialmente  di  Ihiccio.  iJielisalvi 
e  I/)renzetti,  sono  ai  Musei  di  Herlino,  liOndra 
cParij^i.  Delle  poche  rimaste,  un'ottantina  circa 
in  tulle,  e  che  formano  la  collezione  più  unica 
dell'Archivio,  una  ter/a  narte  sono  quelle  an- 
tiche, le  vere  copertine  ili  libri:  queste  vanno 
dal  1257  al  1456;  una  metà  e  più  (dal  1460  ni 
1619)  non  sono  |iiù  copertine,  ma  veri  quadretti 
in  tavole  e  i  |iiù  [ireziosi  per  merito  di  compo- 
sizione; le  rimanenti  (dal  1619  al  1653)  non 
sono  più  quadrelli,  ma  grandi  quadri  in  tela, 
nei  quali  spicca  evidentemente  la  decadenza  del- 
l'arte. 

Nel  C;ilefl"o  dell'Assunta  in  cui  consenansi  i 
documenti  demaniali  dal  1 137  al  i'ò'Si, Madonna 
incirìn  con  Annioli  e  San  Tommaso  in  (jinocchio 
che  riceve  la  cinUila  coi  quattro  santi  proiettori 
di  Siena,  l'arme  del  Goniunc  e  del  popolo,  ecc., 
miniatura  di  Nicoiódi  Ser  Sozzo Tegliacci  (1335); 
sullo  Statuto  deirarle  di  Mercanzia,  la  diustizia, 
di  Sano  di  Pietro;  sul  libro  della  Gabella  dei 
contralti  il  (loverno  della  cillà  di  Siena  e  sui 
libro  della  Gabella  Presenlazioiie  di  Maria  al 
Tempio,  ambedue  a  tempera  nella  maniera  di 
Ambrogio  Loren/.etli. 

Circa  60.000  sommano  i  documenli  in  per- 
gamenfl,  porzione  dei  qu.ili  fu  portata  viad;ii  Fran- 
cesi ma  resliluila  nel  1815.  C!"csii  documenti 


membranacei  vanno  dal^^^II  al  XIX  secolo  (736- 
1815);  circa  quattromila  di  essi  furono  donali 
nel  1878  dal  benemerito  cittadino  senese  Sci- 
pione Borghesi,  unitamente  al  prezioso  testa- 
mento di  (liovanni  Boccaccio.  Questo  documento 
di  grande  celebrità  storica  per  l'uomo  da  cui 
prende  il  nome,  consenasi  racchiuso  in  una  cor- 
nice moderna,  lavoro  di  tai'sia  e  di  intaglio  arti- 
sticamente eseguilo.  Le  pergamene  contengono 
registrati  i  fatti  più  notevoli,  a\Tenuli  in  Siena 
e  fuori,  ai  tempi  del  libero  Comune  e  del  prin- 
cipato Mediceo. 

Più  di  due  terzi  di  queste  pergamene,  qua- 
ranladuemila  circa,  appartengono  a  un  solo  pe- 
riodo di  due  secoli,  il  XllI  e  il  XIV,  al  periodo 
cioè  più  glorioso  e  più  fortunato  per  lo  sviluppo 
di  industrie,  prosperità  di  arti  e  commercio  di 
Siena  al  temi»o  della  Repubblica.  Conservasi  pure 
in  questo  Archivio  una  copiosissima  corrispon- 
denza epistolare,  composta  (li  più  che  cenlodieci- 
mila  lettere.  Oltre  a  questo  si  ricco  carteggio, 
che  comincia  dal  1235,  vi  sono  pure  numerose 
migliaia  di  Codici,  fra  i  quali  quatlrocenlovenli- 
cinque  volumi  preziosissimi,  contenenti  le  delibe- 
razioni del  Consiglio  generale  della  Repubblica, 
nonché  alcime  centinaia  di  Statuti  municipali 
italiani.  Vi  (■  pure  una  buona  raccolta  di  Diplomi 
imperiali,  i  quali  contengono,  più  che  altro,  con- 
ferme di  antichi  privilegi  e  nuove  concessioni  ad 
abbazie  e  monasteri  :  sono  documenli  originali  e 
abbracciano  un  periodo  di  circa  settecento  anni, 
dal  secolo  IX  al  XVI  :  vi  si  leggono  i  nomi  di 
Lodovico  Pio.  Berengario,  Ottone  111,  Arrigo  li, 
Federigo  I,  Arrigo  VI,  Cario  IV,  Sigismondo, 
Massimiliano,  Carlo  V  e  di  tanti  altri  imperatori 
e  sovrani  stranieri. 

Come  già  abbiamo  accennato,  havvi  in  questo 
Archivio  un'abbondantissima  collezione  di  auto- 
grafi (sala  della  Mostra  permanenle)  di  gran- 
dissimo pregio  per  la  celebrità  dei  suoi  nomi. 
Ouelli  delle  Donne  illustri  vanno  dal  1376 
al  1810;  quelli  degli  Imperatori  e  Re  dal  1399 
al  H')i1;  quelli  dei  Pa|)i  e  Cardinali  dal  1177 
al  1880;  quelli  dei  Duchi  e  Grandiichi  dal 
1490  al  1767  ;  quelli  degli  Artisti  e  ^'Iterati  dal 
1267  al  1838;  (|uelli  dei  Capitani  celebri  dal 
1413  al  1555.  Troppo  lungo  sarebbe  il  nominare 
tutti  quegli  illiistti  persimaggi,  i  cui  autografi 
qui  consenansi.  In  altra  raccolta,  in  parte  auto- 
grafica, delta  di  Documenli  Ihnleschi,  e  che  si 
vede  nella  stessa  s;ila  della  Mosha  permanente, 
si  trovano  due  autografi  interessantissimi  :  uno 
di  Brunetto  Latini  (20  aprile  1254),  l'altro  (di- 
cembre 1290)  è  di  Pier  della  Vigna,  non  delle 
Vigne,  come  comunemente  si  legge  nelle  storie. 
Conservansi  pure  nell'Archivio  lutti  gli  .1///  (jiti- 
diziari,  anteriori  al  1808;  nonché  gli  Alti  pub- 
blici, anleri(ui  al  1814,  raccolti  gli  uni  e  gli 
altri  da  tutti  gli  Uffizi  di  Governo,  politici,  giu- 
diziari, ainminislralivi,  economici  e  finanziari. 
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Fig.  51.  —  Siena:  Loggia  dei  Nobili. 


In  questo  palazzo  ebbe  ricetto  dal  1681  al  1820 
il  nobil  Collegio  Tolomei  di  cui  parleremo  più 
oltre.  Presentemente  vi  hanno  sede  ancora  gli 
Uffici  di  intendenza  di  finanza,  la  Conservazione 
delle  ipoteche,  l'Agenzia  delle  tasse,  l'Ufficio  del 
catasto,  la  Ricevitoria  del  Registro  e  la  Teso- 
reria, la  quale  sta  per  essere  trasportata  alla  sede 
della  Banca  d'Italia. 

Loggia  del  Papa  (o  Loggia  Piccolomini).  — 
È  un  grazioso  ediflzio  di  archilcllura  decorativa  : 


fu  incominciata  nel  1460  da  Antonio  Federighi  a 
spese  di  Pio  II  (Piccolomini).  Sorge  su  quattro 
colonne  corinzie  col  legate  da  belli  archi  tondi  con 
fregio  liscio  e  l'iscrizione  :  a  Ai  membri  della  sua 
schiatta  ((/eH/?6«s  6'mìs)  Piccolomini  ».  Un  ricco 
cornicione  incorona  il  leggiadro  edilizio. 

Loggia  dei  ^'oblli  (fig.  51),  ora  Casino 
degli  Uniti,  sopra  piazza  Vittorio  Emanuele  o 
del  Campo.  —  É  un  rimpicciolimento  della 
Loggia  dei  Lanzi  di  Firenze  e  il 
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Fig.  52.  —  Siena  :  Palazzo  Buonsife'nori. 


signori  assistono  alle  corse  del  palio  nel  Campo, 
l^a  facciala,  i;ià  arcliilollala  da  ihircio  nel  1M00, 
fu  rifatta  por  intiero  nel  ITO:!  su  varii  disegni 
del  cav.  Vw^a  e  del  Vanvilelli.  Nel  1:2117  vi  era 
lina  panocchia  dedicala  a  San  l'atdo  trasfur- 
niala  in  segnilo  in  residenza  dei  consoli  delia 
Mercanzia,  i  qnali  fecero  nel  UH  innalzare  il 
niau;nifico  portico  sn!  Corso  da  Calerino  di  ('.or- 
sino, ujier.iio  del  lUionio,  eunti  ìbiieiido  il  Connine 


di  Siena  |»er  sua  parte  (»IX(  fiorini  all'anno. 
Onesto  portico  lia,  nelle  quallro  niccliie  dei  pi- 
lastri che  sori'e|,'p;oiio  i  tre  archi,  le  slalue  dei 
Ss.  niello  e  l>mlo,  del  Vecchietta  (1  inS-GO).  Il 
SfiiirAiisaiKi,  tanto  aniiiiiialo  da  Michelanijelo, 
il  S<tii  Villurio  e  il  San  Savino  sono  di  .\nlonio 
Federighi  e  i  fogliami  e  gli  intagli  di  Pietro  di 
Toiiiiiiaso  del  Vincila  e  suo  allievo  (1 CH).  I  di- 
pinti nella  vùlla  del  portico  furono  colorili  da 
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Fig.  53.  —  Siena  :  Palazzo  Salimbeni. 


Matteino  e  dal  Riitici  (1551),  restaurati  comple- 
tamente dal  prof.  Giorgio  Bandirti  (188-i).  Il 
bellissimo  seggio  di  marmo  a  sinistra,  su  disegno 
del  Peruzzi,  fu  lavorato  da  Lorenzo  di  Mariano, 
detto  il  Manina;  l'altro  più  antico  è  di  Antonio 
Federighi.  Luigi  Adeniollo  dipinse  a  chiaroscuro 
in  una  sala  varii  fatti  della  Sioria  di  Siena. 

Palazzo  Buoiisipori  (lìg.  52),  già  Tegliaea 
(in  via  San  Pietro  alle  Scale).  —  Restauralo  nel 
1848  dall'architetto  Giulio'Rossi,  il  più  elegante 
palazzo  gotico  di  Siena,  con  ornati  in  terracotta, 


superba  finestra  trifide,  alti  merli  e  con  sotto  un 
arco  tondo  in  tutti  gli  archi  acuti.  É  un  prezioso 
monumento  architettonico  del  secolo  XIV. 

Alla  destra  di  questo  palazzo  sorge  una  casa 
del  secolo  XIII  conosciuta  col  nome  di  Casa  della 
Pia  (Pia  dei  Tolomei).  Questa  graziosa  costru- 
zione in  mattoni,  restaurala  neri807,  conserva 
le  tracce  dello  stile  gotico-ilaliaiio  ;  è  l'antica  casa 
dei  conti  Pannocchieschi  da  Pietra.  Agli  appar- 
tamenti si  accede  per  una  scala  a  rampa,  molto 
bella.  Un'altra  scala  in  mattoni,  antichissima,  di 
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Fip.  hi.  —  Siena  :  Palazzo  Toloinei. 


lil  j^radiiii,  serpcgs^iaiìlc  a  spirale,  conduce  ai 
stitliTiiiiiei  :  cliiiimasi  liiUora  la  Scala  snjrela 
della  l'in.  Vuole  l.i  li.'Kj,'Cii(la  clic  in  (|iic.sla  casi 
abiUisse  la  Pia  Mata(ìuasleliuiii,  luarilala  in  |)i'iinc 
nozze  con  LiaMu  di  Aldobrandino  Toloinei,  e  in 
seconde  nozze  con  Pa^ancllo  (Nello)  dei  conli 
PannoccliÌL'i.clii,  sii^nori  del  castello  della  Pietra, 
nella  Maicmnia  (vedi  Proviniia  di  drussclo). 

Palazzo  Salimbeiii  ((ig.  53).  —  K  di  costru- 
zione iMcdievica  e  in  forma  di  castello  merlato. 
La  tcnazza   u  la  torre   dei   Salimbeiii  furono 


spianate  e  il  pala/7.0  continualo  di  recente  (1870) 
nel  suo  stile  primitivo  del  Uinascimcnlo  dall'ar- 
cbitetlo  Parliiii.  K  ora  la  sede,  coll'ex-palazzo 
della  Uoirana,  del  .Monte  dei  Pascili,  uno  dei  |iiù 
anticbi  e  potenti  istituti  di  credito  e  di  bencli- 
cenza  in  Italia. 

l'alano  Tolomei  (lìir-  TìÌk  —  .Vnlico  ed  impo- 
nente edilizio  i^otico,  del  li'Ua,  tutto  in  pieira  e 
con  aladipinta'dal  Huonsii;nore,  livornese.  .Mae- 
stosamente severo  ed  fsolalo  nella  sua  piazzetta, 
esso  ridesta  la  memoria  della  potente  fumijjlia 
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Fig.  55.  —  Siena:  Palazzo  Groìtanelli  (da  foLografia  di  Marzocchi). 


guelfa  dei  Tolomei  i  quali  vi  ospitarono  nel  1310 
Roberto  d'Angiò,  re  di  Napoli,  capo  del  loro  par- 
tilo in  Italia.  La  colonna  nella  piazza  ha  in  cima 
la  Lupa  lattante  i  (jemelli,  gittati  di  stagno  nel 
1620  da  Domenico  Arriglietti,  detto  il  Cavedone. 

Palazzo  Grottanelli  (fig.  55),  già  Pecci  (in  via 
del  Capitano,  a  destra  della  facciata  del  Duomo). 
—  Sede  anticamente  del  Capitano  di  guerra  e 
della  Corte  d'appello.  La  Repubblica  lo  comperò 
nel  1360  dal  conte  Squarcialupi  e  lo  vendè,  nel 
1457,  a  Tommaso  Pecci  per  2500  fiorini  d'oro. 
Rassomiglia  nella  costruzione  gotica  al  Barqello 
di  Firenze:  fu  restaurato  con  molta  cura  nel  Ì854 
dal  Rossi.  L'atrio,  il  gigantesco  pilastro  di  so- 
stegno alle  arcate  e  la  magnifica  scala  formano 
un  vero  monumento  di  architettura.  Al  primo 
piano  si  osserva  una  collezione  d'armi  e  d'arma- 
ture, belli  affreschi  di  Giorgio  Bandini  e  bellis- 
simi intagli  e  intarsi  in  legno  agli  usci. 

Palazzo  Saracini.  —  In  via  di'Città,  è  un  gran- 
dioso edifizio  gotico  del  secolo  XIII  notabilmente 
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accresciuto  nel  1787  dal  comm.  Galgano.  Dodici 
finestre  gotiche  al  primo  piano  con  aquile  negli 
archi  acuti  di  mezzo.  Nel  portico  dipinti  graziosi  di, 
Giorgio  di  Giovanni  Sanese  nella  maniera  di  Gio- 
vanni da  Udine.  Parecchie  statue  e  busti  di 
membri  illustri  di  questa  famiglia  veggonsi  nel 
cortiletto  ove  è  anche  la  statua  di  Giulio  IH 
(Ciocchi,  romano,  figlio  di  Cristofana  Saracini), 
diFulvio  Signorini(1609).  Nella  cappella  attigua, 
dipinto  rafuiellesco  del  Calvario,  del  Sodoma 
e  del  suo  genero  Riccio;  Crocefisso,  di  Giovanni 
Ravi(1653);  San  Bernardino,  di  Giuseppe  Maz- 
zuoli; Y Annunziala  e  ['Angelo,  del  Beccafumi. 
Nelle  sale  superiori,  collezioni  di  quadri  già  in 
varie  chiese,  fra  gli  altri  il  quadro  dipinto  dal 
Sodoma  per  Santo  Spirito  ;  quello  del  Riccio  per 
la  Concezione;  i  due  del  Roncaglia  per  gii  An- 
geli (1575);  il  San  Sebastiano  per  la  chiesa  di 
Vallepiatta  e  la  Santa  Lucia  per  Castelnuovo, 
ambedue  del  Petrazzi  e  il  San  Giorgio  della 
chiesa  del  monastero  soppresso  di  San  Lorenzo, 
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opera  bellissima  del  Rustici.  Meritano  poi  spe- 
ciale menzione  la  Fabiola  del  Maccari  e  il  Gian 
GaleazzoVisconli,  duca  di  Milano,  alla  corte  dei 
Medici,  capolavoro  del  compianto  Amos  Cassioli, 
morto  in  Firenze  il  17  dicembre  1891. 

Palazzi  l'iccoloraiiii  (ijià  Nerucci).  —  Sede 
della  Banca  d'Italia,  nobilissimo  edilìzio  del  Ri- 
nascimento, con  bulinato  fatto  costruire  da  papa 
Pio  li  (Piccolomini)  per  sua  sorella  Caterina 
da  Bernardo  Rossellino  (i-iOO),  conosciuto  nella 
storia  della  città  di  Siena  col  nome  di  palazzo 
delle  l'ape^xe,  e  posseduto  per  lungo  tempo  dal 
ramo  Piccolomineo  viennese  del  prode  Ottavio 
dei  principi  di  Racot,  fjenerale  imperiale,  uno 
dei  [lersonaggi  del  Walleitalein  di  Scliiller.  Di- 
cesi cbe  in  (lucsto  palazzo  Ascanio  l'iccolomini, 
arcivescovo  ui  Siena,  accordasse  generosa  ospi- 
talità al  glande  Galileo  Galilei.  Vi  lavorarono 
pure  Antonio  Federighi  e  Urbano  da  Cortona. 
Nel  1884  fu  restauralo  sui  disegni  e  sullo  la  di- 
rezione dcirarcliitcllo  Augusto  Corbi. 

Accanto  sorire  il  palazzo  !\lai-sili,  costruito  nei 


li  pa 
li  de 


tempi  più  remoli  della  Repubblica,  riedificato 
nel  1  15',)  da  Luca  di  Bartolo,  tla  Bagnacavallo, 
fu  diligentemente  reslaurato  nel  I8"(>  sui  disegni 
del  senese  archilello  Giusejipe  l'arliiii. 

In  piazza  Postierla  trovasi  un  altro  palazzo  Pic- 
coloiiiini  (già  Chigi),  di  Sallustio  Peru/v.i,  con 
stucchi  di  .Marcello  Sparli  (1573);  in  due  ca- 
mere alle  estremità  è  il  sodino  della  siila,  dipinto 
da  Bernardo  Vaii  Orley  da  Bruxelles,  allievo  ili 
Radaello,  morto  nel  ITmO.  pillore  di  Carlo  V: 
di  esso  sono  anche  varii  falli  del  Vcccliio  Testa- 
mento in  un'altra  sala. 

Palazzo  S|Kiiinorrhi.  —  In  via  Cavour,  edifizio 
sontuoso  del  primiliMiRìiiascimenlu,  edilìcaloda 
un  fiorenlino  (Rossellino  o  il  Cronaca)  per  Am- 
brogio Spannocchi,  tesoriere  di  Pio  II.  Fu  il 
quartiere  generale  di  Piero  Strozzi  diiraiile  il 
famoso  assedio  :  è  ora  elegante  e  comodu  rOlzio 
della  ])osla,  Camera  di  commercio  e  Archivio  dei 
contraili,  trasformato  dal  Panini. 

Palazzo  del  Majiniliro.  —  .Ml'angolo  di  via 
dei  Pellegiini,  cosidello  dal  vuKjnilico  Pandolfo 
Pclrucci,  che  espulso  con  altri  nubili  e  ricchi  da 
Siena,  coH'aiulo  di  Firenze  e  del  re  di  Napoli  se 
)ic  impadroni  nel  li87  :  fu  per  lui  coslruilo  da 
Donienicd  di  Piciiza,  su  disegno  di  Giacomo  Coz- 
zarelli  e  compiuto  nel  1508  con  lincslrc  quadre 


e  semplice  cintura,  ma  bello  e  nobile  nella  forma, 
con  superbi  porta-stendardi  0  campanelle  in  bronzo 
a  tutti  i  piani  della  facciata  del  suddetto  Cozzarelli. 
Ma  più  non  veggonsi  in  esso  le  storie  di  Mida, 
Pane,  Orfeo,  Paride,  Scipione  dipinte  da  Luca 
Siunorelli  e  dal  Gen^a,  uè  il  bellissimo  ses^gio 
intaglialo  da  Antonio  Barili  per  la  sala. 

Palazzo  I5indi-Sen|ardi.  —  Dirimpello  al  pre- 
cedente, con  fregio  di  mostri  marini  sopra  il  por- 
tone, fu  fatto  abbellire  da  Marcello  e  Ippolito  Ago- 
stini, grandi  niecenali.  Il  primo  fece  dipingere  in 
un  salotto  dal  Beccafumi  Zeusi  che  disegna  Elena, 
la  Presa  di  Troia,  Scipione  a  Cartagine,  Scevola, 
Annibale,  ecc.,  freschi  lodatissimi  dal  Vasari  e 
dal  Lanzi  per  la  maestria  incomparabile  delle 
prospettive  ma  sonralulto  per  il  colorito.  Ippolito 
Agostini  fece  condurre  al  pian  terreno  varii  altri 
freschi  da  Cristoforo  Roncaglia  di  Poniarance. 

Palazzo  Sansodoiil.  —  Dalla  nobil  famiglia  di 
t;il  noiiu'sin  dal  ì'2\0  e  di  architettura  gotica,  fu 
fatto  abbellire,  nel  1339,  da  Gontieri  di  Cori  San- 
sedoni  su  disegno  di  Ai^oslino  di  Maestro  Rosso; 
fu  rimodernato  nel  173()  dalla  parte  della  via 
maestra  ed  ampliato  nel  1778.  Nella  cappella  eretta 
nel  109:2  la  vòlta  fu  dipinta  da  Anton  Domenico 
Gabbiani,  fiorenlino;  le  Storie  in  bronzo  furono 
gillate  da  .Massimiliano  Soldani  e  i  due  busti  di 
Giovanni  e  Cranio  Sunsedoni  scoljnli  da  Giuseppe 
Mazzuoli,  del  quale  è  anche  il  grandioso  bassori- 
lievo dell'altare  (1091)  inciso  da  A.  Van  Wesler- 
hout.  Nel  piano  infeiioie  freschi  varii  del  Melani 
di  Pisa  e  del  Ferretti  nel  superiore. 

Palazzo  Zundadari.  —  Ila  una  galleria  con 
dipinti  del  Salimbeni  raiipresenlanli  Storie  del- 
l'Anliio  Testamento. 

Palazzo  ForU'(|iierri.  —  Ha  un  satollo  e  una 
camera  con  freschi  del  Guerrini  e  di  Apollonio 
Nasini  in  altre  stanze. 

Palazzo  Sen|ardi.  —  Disegnalo  dal  cav.  Posi; 
r.\dem(dlo  dipinse  un  gran  numero  di  soggetti 
mitologici  all'imi  dei  quali  furono  incisi. 

Palazzo  ilirlii-Kusptdi.  —  Fu  ingrandito  nel 
15;20  dal  |)oteiilo  .Messandio  Biclii.  Degno  di 
ammirazione  è  l'atrio,  rifallo  (1809)  dall'archi- 
lello  Pietro  Maichelli. 

Palazzo  Palmieri.  —  Fu  disegnalo  nel  1510 
da  Anlunio  Laii.  e  nella  facciala  della  casii,  di 
conico,  è  la  Madonna  della  dei  Calzolai,  dipinta 
dal  Sodoma. 


In  Siena  sono  ancora  altri  i)alazzi  «li  minor  conto:  l'Arcivescovile,  Bianchi.  Landi, 
Malarotti,  Vecchi,  il  l'iovinciale  già  Reale,  quello  Inindini-ricculouiiui  che  contiene 
una  bupeiba  loggia,. 


ISTITUTI    DI    BENEFICENZA 


Ospedale  di  Santa  Maria  della  Scala.  —  Tro- 
vasi dirimnellu  e  in  piazzai  del  Duomo  e  vuoisi 

fondalo  nella  mela  del  secolo  IX  dal  lieato  Sorore 
die  v'istituì  un  Ordine  di  Frali  Ospitalieri  appro- 


vato nel  1 192  ed  abolito  nel  1550.  É  un  grande 
edilizio  gotico  capace  di  olire  300  letti.  Furono 
acgiunti  modernanienle  il  Teatro  anatomico  e  il 
Giardino  botanico  per  gli  sludcnti  di  medicina  u 


Siena 


Iti.l 


Fig.  56.  —  Siena:  Via  delia  Galluzza  in  Fonie  Bi'nnda. 


cliinirgìa.  Fu  in  ogni  tempo  nn  semenzaio  d'in- 
signi professori  e  basti  citare  il  grande  analo- 
mico  e  natnralista  Paolo  Mascagni. 

L'Ospedale  è  ricco  di  capi  d'arte.  La  chiesa, 
eretta  nel  1252  dal  vescovo  Buonfiglio  ed  am- 
pliala nel  1460  sa  disegno  di  Guidoccio  di  Andrea, 
i'u  arricchita  nel  '1472  del  bel  soffitto  di  legname 
dorato  e  dei  grandiosi  altari  marmorei  scolpiti  da 
Ascanio  Gavoni  di  Cortona  nel  1031. 

A  destra  entrando  sono  parecchi  bei  monn- 
menti  antichi,  fra  i  qnali  qnellodel  vescovo  Ja- 
copo Tondi,  probabilmente  di  Jacopo  Gozzarelli 


(-1507).  La  prima  (eia  óeW Assillila  è' di  Pietro 
Locatelli,  romano,  allievo  del  Corloncse  e  la 
Santa  Francesca  Romana,  del  sacerdote  Antonio 
di  Francesco  Nasini:  sotto  la  mensa  di  quest'al- 
tare stanno  le  ceneri  del  suddetto  beato  Sorore, 
fondatore  dell'Ospedale. 

Nelle  pareti  della  cappella  della  Madonna  del 
Manto,  Nascila  della  Madonna,  Fuga  in  Ffjillo, 
Visitazione  e  Incoronazione  nella  volta,  il  tutto 
di  Giuseppe  Nasini  (1728).  La  Madonna  che  dà 
il  titolo  alla  cappella  fu  dipinta  nel  1444  da 
Domenico  di  Bartolo  di  Asciano. 
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All'aliare  maggiore,  sopra  un'urna,  bellis- 
sima statua  in  bronzo  di  Gesù  risovlo,  gillata 
nel  1440  da  Fiorenzo  del  Verfliiella.  I  due  an- 
geli in  bronzo  anch'essi  furono  fusi  daAccursiodi 
Tommaso  Caldi  (I584-)  per  lire  2029,  e  i  quattro 
in  marmo  scolpiti  da  Giovanni  Antonio  e  da  Giu- 
seppe Mazzuoli  ;  del  quale  è  anche  il  bel  Cristo 
morto  sotto  la  mensa.  Queslo  altare,  ercUo  nel 
1671,  costò  4-000  scudi. 

La  Prohntica  Piscina  nella  tribuna  è  l'opera 
più  finita  e  più  bella  del  cav.  Sebastiano  Conca 
da  Gaeta,  allievo  del  Solimene  (1782)  e  fu  pa- 
gata 1500  scudi  ed  incisa  dal  Navesi,  iìorentinn, 
e  da  Francesco  di  Giorgio.  All'antico  coro,  cjià 
intagliato  nel  1430  da  Antonio  e  Giovanni  (lei 
Minella,  senesi,  fu  sostituito  il  presente  sem- 
plice e  bello  di  Ventura  di  Giuliano  e  Girolamo 
di  Meo  (1400). 

Due  orchestre  grandiose  con  molli  e  belli  in- 
tagli che  credonsi  disegnati  nel  ir)10dal  Peruzzi. 
L'organo  fu  fabbricalo  nel  l'iOri  da  Giovanni  di 
Antonio,  suonatore  al  servizio  del  Comune,  e  le 
statuette  son  lavori  plastici  di  Carlo  dì  Andrea, 
bronzista.  N'ell'orcliestra  sinistra  si  conservano 
molte  sacre  reliquie,  dono  di  Pietro  di  Giunta 
Torrigiani,  rlie  le  porlòda  Coslnnlinopoli  (I3r)0) 
Il  quadro  di  Santa  Teresa,  inciso  da  Giacomo 
lìbuideau.  francese,  h  di  Ciro  Ferri  e  di  G.  Maria 
.Morandi  \' Annuminta. 

Nel  pavimento,  sepolcro  dei  Mettori  dell'ospe- 
dale elle  Agostino  Chigi  fece  scolpire  (1012)  da 
Ascanio  Gavoni  su  dise^'uo  di  Venlura  Salinibeni. 
Nell'atrio  ov'c  il  suddclto  moiiiiuienlo  del  Tondi, 
fresro  della  Visilatione,  unico  avanzo  d'altri  di- 
pinti del  Reccaftimi  (1512). 

Celebri  nell'istoria  delle  belle  arti  son  le  pit- 
ture delle  infermerie  delle  il  l'cllr(]nnaio,  am- 
pliate dal  Comune  nel  l^.")!.  In  esso  Domenico 
di  Bartolo  eondiisse  nel  1440,  con  ricchezza  e  . 
varietà  d'idee,  cinque  storie  raffiguranti  il  Go- 
verno drqli  Infermi,  il  Ihir  marito  alle  fanciulle, 
la  Indiilffenz/i  accordata  all'Ospedale  da  Cele- 
stino III,  un  l'atto  del  II.  Aqostino  Novello  e 
varii  Santi.  Patriarchi  e  Profeti.  Ma  questi  di- 
pinti il  Pinluricchio  e  il  gran  KalTacllo  non 
isdegnarono  apprendere  varii  modi  di  vestire  e 
le  movenze  dei  cavalli.  Domenico  di  Bartolo  fu 
coadiuvato  in  questi  celebri  dipinti  da  parecchi 
altri  pittori. 

Nell'areo,  pitture  di  l'iiolo  di  Neri  e  di  Angelo 
di  Nanduceio  Ma/y.elti  (1340)  enei  1577  altre  ne 


as^sriunsero  Giovanni  Navesi  e  Pietro  di  Achille 
Crogi.  Nella  cancelleria,  Crocifisso  di  Taddeo  di 
Bartolo  e  nell'Ospedale  delle  donne  una  Madonna 
coi  Ss.  Pietro  e  Paolo,  del  medesimo. 

La  facciata  dell'Ospedale,  crostata  dipinta  nel 
1335  da  Ambrogio  e  Pietro  Lorenzetli  e  nel  1481 
da  Cristoforo  e  da  Onofrio  al  tempo  del  rettore 
Francesco  Cinudii,  ma  deperita  coM'andar  de2:li 
anni,  fu  restaurala  nel  1720.  Orlando  di  Gu- 
glielmo da  Cliiusuri.Hiessere  dell'Ospedale,  eresse 
nel  1200  il  palazzo  del  Rettore. 

Dalla  porla  più  avanzata  a  sinistra  si  scenda 
alla  cappella  della  Madonna  sotto  le  vòlte  dell'O- 
spedale, rinomata  per  l'antichissima  istituzione 
della  Compagnia  della  Madonna,  composta  di 
spettabili  persone  che  distribuiscono  annui  sussidi 
ai  bisoirnosi  ed  amministrano  i  ledili  Birins^ucci  e 
Mancini.  A  sinistra,  piccola  stanza  con  freschi  rap- 
preseiilanti  il  Paradiso,  Isaia  e  Geremia,  di  Am- 
brogio Lorenzetli.  Dirimpetlo  la  stanza  capitolare 
con  anlichi  dipinti  senesi:  .■\dora:ione  della  Croce, 
di  Matteo  di  Giovanni;  Beliquario  con  dipinti  della 
Passione,  di  Bernardino  Fungai;  .Madonna  con 
San  Pietro  e  San  Paolo,  di  Lippe  Menimi; 
Sant'lùislacchia,  di  Sano  di  Pietro  ;  Dio  Padre, 
la  .Madonna  e  la  Crocipssione,  di  Sano  di  Pietro 
e  Mino  di  Ferrati;  trittico  nello  stile  antico  di 
.Andrea  Piccinelli,  dello  il  lìresciano,  allievo  del 
Sodoma;  Croci fi-ssionc,  di  Duccio  Buoninsegna. 

Nel  mez7,o  del  muro.  Sacra  Famiglia,  del  So- 
doma, un  buon  dipinto,  restaurato  in  parte  ai  due 
lati  ;  .Madonna  con  Santi,  di  Matteo  di  Giovanni 
(W'.li);  Madonna  e  Santi,  di  Ambrogio  Loren- 
zetli; (Crocifissione,  di  Spinello  .\retino. 

Nella  lunetta:  Ilitorno  del  Papa  da  Avignone, 
di  Benvenuto  del  Guasto.  Dirimpetto,  quadri  di 
moderni  jìiltdri  senesi. 

Ospedale  dei  Demnili  in  San  Mrolò.—  Questo 
manicomio  è  uno  dei  principali  d'Italia,  non  solo 
rome  edifizio  (fig.  57)  ma  anche  più  per  il  razio- 
nale (inlinnmenld  nella  cura  degli  alienali. 

ìionle  dei  Paschi.  —  Nel  palazzo  Salimbenì, 
cosi  dello  perelié  gli  fu  fatta  una  dotazione  sopra 
le  rendile  dello  Stato  provenienti  dai  pascoli  delle 
vicine  Maremme,  dotazione  in  origline  di  2(K),(t00 
scudi  (lire  1,17(>,000)  della  rendila  relativa  di 
scudi  10,000  (lire  58,800)  che  fu  portata  dopo 
pochi  anni  a  scudi  12.500  (lire  73,500). 

Si  può  considerare  come  il  più  antico  istituto 
fondiario  d'Kiiropa,  e.  come l't^pera  pia  San  Paolo 
di  Torino,  è  un  valido  presidio  nll'agricollura. 


ISTITUTI    D' ISTRUZIONE    e   D'EDUCAZIONE 


Universilìi.  —  Da  via  del  He  si  accede  all'Uni- 
versità evi>iieute  sin  dal  secolo  XIV  ed  annessa  alla 
chiesa  di  San  Virgilio  successivamente  dei  Camal- 
dolesi, dei  Gesuiti,  dei  Vallombrosani,  sede,  nel 
1810,  della  prefettura  del  dipartimento  dell'Om- 
brone,  finché  Ferdinando  111  la  diede,  nel  1810, 


all'Università  senese.  Fiironvi  trasportate  le  scuole 
ed  ogni  uflTizio  annesso  per  cura  del  presidente 
eomni.  Daniele  Berlinghieri,  il  quale  l'ornò  anche 
di  monumenti  illustranti  i  fasti  universitari. 

Citeremo  fra  nuesli  il  monumento  di  Nicolò 
Aringhieri,  di  cui  il  Cicognara  pubblicò  il  disegno 


Sima 
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Fig.  57.  —  Siena:  Veduta  esterna  del  Manicomio  (da  fotografia  di  Marzocchi). 


inciso  dal  Bernati  nella  sua  grnndu  opera  della 
Storia  della  scoi  tura,  raoniimeiito  attribuito  erro- 
neamente a  Goro  di  Gregorio  e  piuttosto  di  Gano. 

Dal  1408  al  sno  trasferimento  suddetto  là  dove 
ora  si  trova  l'Università  occupò  l'Ospedale  sop- 
presso della  Misericordia.  Fu  arricchita  sino  da 
tempi  più  remoti  di  privilegi,  illustrata  da  dot- 
tissimi professori  e  frequentata  da  personaggi 
cospicui  delle  pii!i  lontane  contrade  europee.  Com- 
prende le  facoltà  di  giurisprudenza,  di  medicina 
e  chirurgia,  molte  cliniche,  gabinetti  e  labora- 
torii.  Scuola  di  farmacia.  Orto  botanico,  ecc. 

Nel  1893  (29  maggio)  fu  aperto  il  nuovo  in- 
gresso a  due  porte  dalla  parte  di  via  Ricasoli. 
Nella  piazzetta,  al  di  là  dell'atrio,  fu  posto  un 
monumento  in  bronzo  ai  caduti  a  Curtatone  e 
Montanara,  rappresentante  l'Italia  e  il  soldato 
morente,  del  Romanelli. 

niblioleca  Coiminale  (o  Libreria  pubblica).  — 
Ebbe  principio  nel  1759  per  generosità  di  Sal- 
lustio Bandini,  i!  cui  esempio  fu  imitato  dal 
Benvoglienti,  dal  Sansedoni  e  principalmente 
dall'abate  Giuseppe  Ciaccheri,  degno  alunno  del 
Bandini.  Aboliti  nel  1810  i  conventi,  per  cura 
del  professore  e  bibliotecario  D.  Luigi  De  Angciis 
fu  ordinata  nella  già  aula  magna  degli  Accademici 
Intronati   questa    nuova   biblioteca   contenente 


65,000  volumi  e  5600  manoscritti:  dei  volumi, 
650  sono  del  primo  secolo  della  stampa. 

Dei  libri  vi  è  uu  catalogo  lodato  i.h\ì' Antologia 
e  compilato  con  nuovo  sistema  da  Lorenzo  Ilari, 
custode  benemerito.  Notevoli  codici  miniati  e  di- 
stribuiti cronologicamente  per  ben  sette  secoli, 
fra  gli  altri  VOrdo  Offtciorum  del  1213,  di  Ode- 
rico,  canonico  senese.  Alcuni  codici  dei  più  mo- 
derni furono  miniati  da  Paolo  di  Giovanni,  da 
Mino,  da  Neroccio,  da  Priamo  ed  uno  bellissimo 
dal  Sodoma.  Oltre  VEvangelario  Greco,  pagato 
nel  1359  più  di  3000  llorini  d'oro  (di  cui  trattò, 
fra  gli  altri,  il  Montfaucon  nella  Pulaeograpliia 
Gl'acca),  havvi  un  breviario  miniato  da  Sano  di 
Pietro  e  ricchissimo  di  smalti  e  di  nielli. 

Il  sacro  trittico  in  avorio  fu  illustrato  dal  Cico- 
gnara  nella  sua  Storia  della  calcografia.  Ornatis- 
simo  di  miniature  è  il  Cerimoniale  dei  Vescovi  e 
il  raro  messale  romano,  e  non  meno  pregevole  il 
Virgilio  tradotto  nel  1280  in  versi  da  Ciampolo 
Ugurgieri  con  miniature  ad  ogni  libro.  Il  mano- 
scritto di  Cecco  di  Giorgio  Martini  sull'architet- 
tura civile  e  militare  va  ornato  di  disegni  condotti 
dall'autore  e  tratta  fra  le  altre  cose  della  inven- 
zione delle  mine. 

Il  benemerito  bibliotecario  suddetto  riunì  anche 
gli  autografi  dei  segretari  di  S.  Caterina  da  Siena 
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c  gli  soniti  di  S.in  P.ernnrdino  p  di  Snn  Carlo  Bor- 
romeo. Monumenti  prezio'^i  clrlle  belle  arti  sono 
i  portafogli  (larruini)  di  Ginliano  da  Sangallo  e 
Baldassarre  Penizzi,  nei  qnali  son  da  vedere  fra 
gli  allri  gli  schizzi  della  corte  del  Belvedere  e 
della  facciata  di  San  Pietro,  del  Lari,  Vanni, 
Bercafnmi,  Biccio,  Salimlieni  e  Gailaccini. 

Snnvi  infine  i  manoscritti  di  Santa  Caterina,  di 
Fausto  Snrino,  senese,  fondatore  del  socinia- 
nismo,  di  Metastasio,  dell'Alfieri  olle  soggiornò 
r|nalclie  tempo  a  Siena,  eoo. 

Presso  la  porta  della  libreria  veggonsi  i  bii^ti 
del  Perfidili,  del  Gifjli,  del  lìnndin'ì  e  di  ^'/h- 
seppe  Azznu'ì ,  a  cui  tanto  debbo  la  biblioteca  di 
Sant'Agostino  qni  riunita. 

Afcarìemia  di  nelle  Arti.  —  Venne  incominciala 
nel  ISIfi  e  riordinala  nel  1802.  K  interessantis- 
sima e  ricc|ii<siiiia  di  dipinti  deir.intica  scuola 
senese,  vale  a  dire  di  pale  di  allari  e  di  quadri 
con  soggelli  sacri,  condotti  da  \\n  gran  numero 
di  artisti  nel  corso  di  parecchi  secoli. 

«  Prc^qne  lous  Ics  inbleaux  (scrive  il  Taino) 
soni  tin^s  des  rouvents.  Avcc  lenrs  ongles  pl 
lenr  ciseaux  Ics  nonnes  ont  dans  ces  peinturcs 
arraché  Ics  yeux  des  démons,  déchiré  Ics  visages 
des  persécu lenrs.  l'cn  di-  pmgrrs;  b'  tabb'au  est 
encorc  un  obiecl  de  rcligion  pliitòl  que d'ari:  on 
lecomprend  oii  reste  par  ces  niulilalions  naiivcs». 

Non  è  nostro  as^unln  recar  qui  una  nomencla- 
lura  compiuta  di  lutti  questi  cinquecento  dipinti; 
ci  staremo  paghi  a  registrare  i  principali  : 

Andrea  di  Xicnìò.  Crocifissione. 

Andrea  Vanni  (compagno  di  Santa  Caterina"). 
Natività  della  Vergine,  fra  i  Ss.  Ciacomo,  Cate- 
rina, Barlolomeo  ci  Klisabetta  d'Ungheria. 

Antonio  di  Seri  (IT»!  1).  Belli  itrlagli  in  legno. 

fìaìdiieri.  Angelo  in  ora/ione.  Pietà. 

lìarlnlo  di  l'rrdi.  l'arti  di  un  tabernacolo. 

Bercafnmi.  l/O  slimmale  di  Santa  Caterina. 
Storia  di  Mosè.  Cartoni  originali  della  sua  por- 
zione del  pavimenlo  del  Duomo. 

lìenveniilo  di  Giovanni.  Madonna  fra  i  Santi 
Cicndamo  e  Francesco. 

Cristoforo  Amberf/er.  Rilrallo  di  Carlo  V. 

Duccio  di  linoni niicffna.  Mezza  figura  :  Ma- 
diuina  con  S.in  Paolo  e  Sant'Agostino  a  destra, 
San  Pietro  e  San  Domenico  a  sinistra.  —  J'rit- 
tico:  Madonna  coi  Ss.  Pietro  e  Paolo.  Incorona- 
zione della  Vergine  sopra  e  Santi  sotto. 

l'ìlippo  .Menimi.  .Madonna  col  Batli'ila  e  i  Santi 
Barlolomeo,  Bernardo,  Stefano  ed  angeli. 

Fra  Bartolomeo  e  Mariolto  Alliertinelli.  Santa 
Caterina  di  Alessandria.  Santa  Maria  Maddalena. 

Funijai  (firmato).  Madonna  e  Santi.  !, 'Assunta. 

Giacomo  del  l*ellicciajo(\'M\"2).  Incoronazione 
di  Santa  Caterina. 

Girolamo  di  Benvenuto.  .Mezz^i  figura  di  Cristo 
portato  dagli  Angeli. 

Guido  da  Siena.  Madonna  colossale. 

Ch»(/occjo  (1405).  Madonna  e  San  Sebastiano. 


Lippo  Menueei.  Madonna  e  Santi. 

Lvca  di  T'ornò  (11^77).  Madonna  e  Santi. 

Luca  Signorelìi  (\Ì9S).  Fuga  dall'incendio  di 
Troja  e  riscatto  dei  prigionieri  (dal  palazzo  di 
Pandolfo  Petrucci). 

Martino  Barloinmmei.  Madonna  coi  Ss.  Ste- 
fano, Giovanni  Evangelista,  Dorotea  e  Girolamo. 
e  scene  della  Passione  nella  predella.  Madonna  e 
Santi.  (1-Ì08)  Madonna  e  Santi. 

Xernccio  (I87ii).  La  Salutazione,  fra  i  Santi 
Michele  e  Bernardino.  L'Assunzione. 

Xicolò  di  Segna  (ìi'ì-i')).  Crocifisso. 

Paeclìia.  La  Visitazione. 

Paecìiinrotto.  La  Natività.  L'Ascensione.  Sacra 
Famiglia.  (ITil^^ì  La  Madonna  fra  i  Ss.  Onofrio 
e  Bartolomeo.  La  lunetta  di  Cristo  fra  i  Santi 
Francesco  e  Girolamo  è  del  Fungai. 

Pietro  di  (ìioranni.  San  Bernardino. 

Pietro  Ijìrenz-etti.  Santi.  Predella  con  un  an- 
gelo che  apparisce  ad  un  frate  dormente  ed  Onorio 
che  fonda  l'Ordine  Francescano. 

Pinturicchio.  La  Natività. 

Biccio.  Madonna  in  trono,  con  Santi. 

Sano  di  Pietro.  Madonna  e  Putto  con  Angeli. 
Pala  d'altare  con  Maibmna  e  Santi.  San  Bernar- 
dino. .Assnnzione  con  la  predella  (captdavoro). 

Scuola  sene.te  prima  di  Buccio.  Diversi  ignoti, 
fra  cui  rimarchevole  una  Storia  di  Cri-ito  e  del 
Battista  proveniente  dal  monastero  di  Santa  Pe- 
tronilla. 

Segna.  Madonna  coi  Santi  Paolo,  Giovanni 
Evangelista  e  Bernardo.  Santi  Ansano  e  Galgano. 

Sodoma.  La  Flagellazione,  fresco  rimosso  dal 
ronvento  di  San  Francesco:  dipinto  incompara- 
bile ed  inelìabilmenlc  commovcnle.  «  Il  Soiloma, 
scrisse  il  celebre  scrittore  americano  Ilawlhornc, 
pregò  insieme  e  pianse,  senza  dubbio,  quando 
dipinse  il  suo  fresco  di  Cristo  alla  colonna,  mi- 
rac(do  dell'arte  pittorica  in  Siena  t>.  —  Cristo 
sul  Monte  degli  DIivi.  Cristo  al  Limbo.  Li  Nati- 
vità (precoce  lavoro).  Giuditta  «  nobile,  mirabile 
e  piena  di  un  dobue  profondo  pel  fatto  che  ella 
ha  sentilo  esser  sua  missione  di  compiere  j>. 

Spinello  Aretino.  Morte  della  Vergine. 

Stefano  di  Giovanni.  L'ultima  Cena.  I  quattro 
Santi  proiettori  di  Siena. 

Taddeo  Bartolo  (liOO).  Annunziazione  coi 
Ss.  Cosimo  e  Damiano. 

Ugolino.  Crocifisso. 

Colh'iiio  ToloMiei.  —  Nell'antico  convento  an- 
nesso alla  chiesa  di  Sant'Agostino;  fu  fondato 
nel  1028  da  Celso  Tolomei  in  alcune  case  presso 
la  piazza  dell'Erba  e  ne  fu  affidata  la  direzione  ai 
Gesuiti  i  quali  lo  Irasferirmio  nel  palazzo  Picco- 
lomini,  oggi  del  Governo.  Abolita,  nel  1773,  la 
Compagnia  di  Gesù,  il  Collegio  fu  consegnato, 
con  bidla  di  Clemente  XIV,  ai  Chierici  regcdari 
delle  Scuole  Pie  che  lo  trasferirono  nel  1820 
ove  ora  si  trova.  Fu  istituito  per  la  educazione 
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dei  figli  dei  nobili  senesi,  ebbe 
detta  degli  Innominati  e  divenne 
cipali  istituti  educativi  d'Italia. 


un'Accademia 
uno  dei  prin- 


Licenziati  nel  1876  i  Padri  delle  Scuole  Pie, 
fu  affidalo  alla  direzione  di  persone  secolari  e  ora 
si  domanda  Convillo  Nazionale  Toloniei. 


Oltre  i  suddescritti,  sono  in  Siena  i  seguenti  altri  istituti  educativi  :  R.  Liceo  gin- 
nasiale Guicciardini,  Scuola  normale  femminile  superiore,  Scuola  tecnica,  Scuola  d'istru- 
zione tecnica  per  le  fanciulle  povere,  Scuola  dell'Opera  del  Duomo,  Scuola  dell'Opera 
di  Provenzano,  E.  Conservatorio  di  San  Raimondo  al  Refugio,  R.  Conservatorio  di  Santa 
Maria  Maddalena,  Accademia  dei  liozzl  (con  gabinetto  di  lettura,  sala  di  conversazione 
e  teatro),  dei  Fisiocritid  (scientifica  e  letteraria),  tìoiV Aurora  (filodrammatica),  del 
R.  Teatro  dei  Rinnovati,  degli  Uniti  al  Casino  (con  gabinetto  di  lettura,  sale  di  conver- 
sazione e  da  giuoco);  un  gran  numero  di  società,  il  Circolo  artistico  senese,  l'Unione 
liberale  monarchica  senese;  i  teatri  dei  liiinwvuti,  dei  Bozzi  e  della  Lizza. 

MONUMENTI 

Fra  i  monumenti  principali  di  Siena  meritano  particolar  menzione  i  seguenti  : 
In  piazza  Salimbeni,  statua  dell'arcidiacono  Sulluótio  Buìidini  (fig.  Ò8),  nato  nel  1677, 
morto  nel  1760,  celebre  economista  che  diresse  il  prosciugamento  della  Maremma  senese 
intorno  alla  eguale  compose  il  suo  noto  Discorso  Economico:  fu  scolpita  dal  Sarrocchi, 
allievo  del  Duprè.  L'altro  monumento  sorge  in  piazza  dell'Indipendenza  ed  è  la  statua 
in  marmo  deW Italia,  del  suddetto  Sarrocchi  (vedi  pag.  ll'J). 

INDUSTRIE 

Delle  industrie  di  Siena  citeremo  le  seguenti:  fabbriche  di  birra,  di  calze  a  macchina, 
di  candele,  di  carrozze,  di  carta  a  mano,  di  cordami,  di  filo  metallico,  d'istrumenti  chi- 
rurgici, di  letti  in  ferro,  di  macchine  agrarie,  di  pallini  da  caccia,  di  pesi  e  misure,  di 
prodotti  chimici,  di  saponi,  di  setacci,  di  seterie,  di  stoviglie,  di  tappeti,  di  treccie  di 
paglia  per  cappelli,  di  vermouth,  d'olio  d'uliva,  di  paste  alimentari,  di  panforte  di 
Siena,  ecc.  Sonvi  inoltre  filande  di  lana  a  vapore  e  idrauUche,  filande  di  seta,  fonderie 
di  antimonio,  molini  a  vapore,  tessitorie  di  cotone  e  lana  a  mano,  tipografie,  Kbrerie  e 
parecchi  periodici. 

BILANCIO 

Il  bilancio  preventivo  del  Comune  di  Siena  pel  1895  è  il  seguente: 


Attivo 

Entrate  ordinarie L.  781,421.63 

Id.       straordinarie      .     .     .     >  127,346. 25 

Movimento  di  capitali     ...»  255,650. — 

Partite  di  giro  e  conlabil.  speciali  »  313,396.  — 


Totale  L.   1,477,813.88 


Passivo 

Spese  obbligatorie  ordinarie     .   L.  659,618.  36 

Id.            id.           straordinarie    »  i296,133. 56 

Id.    facoltative »  141,163.12 

Movimento  di  capitali     ...»  67,.502. 84 

Partite  di  giro  e  contabil.  speciali  »  313,396.  — 

Totale  L.  1,477,813.88 


Dintorni  di  Siena, 

Poche  città  in  Italia  vantano  dintorni  così  ameni  ed  importanti  come  quelli  di  Siena, 
Percorriamoli  rapidamente,  premettendo  i  nomi  di  alcune  ville  antiche  :  Fonnicaia, 
dei  Marsili;  Torre  Fiorentina,  dei  Sergardi;  Marciano,  già  dei  Gori,  ora  dei  Petrucci; 
le  Volte  da  Muli,  nel  Terzo  di  Città;  Vico  Bello,  dei  Chigi;  Monte  Chiaro,  dei  Bianchi; 
Maggiano,  dei  Finetti;  Poggio  a  Pino,  dei  Becchi;  Presciano,  dei  Pieri;  Solala,  dei 
Clementini;  il  Serraglio,  dei  Taia,  e  Villa  Lodoli,  nel  Terzo  di  San  Martino  (ora  Masse 
di  Siena),  costruita  da  Baldassarre  Peruzzi. 
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Fig.  58.  —  Siena  :  MoDuinenlo  a  Sallustio  Bandini,  in  piazza  Salimbeni. 
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1.  Da  Porta  Romana.  —  In  tre  minuti  si  arriva  a  Santa  Maria  degli  Angioli, 
chiesa,  monacale  sino  dal  1390,  canonicale  dal  1440,  soppressa  nel  1780,  con  buona 
facciata  e  nel  coro  una  bella  pala  d'altare,  con  una  ricca  e  magnifica  cornice  a  intaglio 
di  Antonio  Barili,  di  Raffaello  di  Firenze  (1502),  con  Madonna  fra  le  nuvole,  parecchi 
Santi  e,  dietro,  Paesag- 
gio con  predella.  Nella 
lunetta,  Dio  Padre  e 
quattro  Cherubini  e  nel 
mezzo  Adorazione  dei 
Magi,  di  RafFaellino  del 
Garbo,  secondo  i  signori 
Crowe  e  Cavalcasene. 
La  architettura  della 
chiesa,  di  un'elegante 
semplicità ,  vuoisi  di 
Cecco  di  Giorgio.  Lo 
stendardo  della  Confra- 
ternita, ora  deperito,  e 
che  vedesi  appeso  ad 
una  parete  del  coro,  è 
opera  del  Riccio,  scolaro 
del  Sodoma. 

2.  Da  Forta  Tufi. 
—  Cimitero  della  Mise- 
ricordia. Fu  costruito 
nel  1843  su  disegno  di 
Lorenzo  Doveri  in  istile 
egiziano  :  l'area  dove 
furono  gettate  le  fonda- 
menta era  il  luogo  dove, 
sin  dal  secolo  XIV,  sor- 
geva il  cenobio  dei  Frati 
Olivetani:  vi  ebbe  se- 
poltura il  B.  Bernardo 
Tolomei.  Soppressi  nel 
1810  i  monasteri,  servì 
di  Lazzaretto  ai  conta- 
giosi colpiti  dal  morbo 
petecchiale  che  desolò, 
nel  1817,  la  Maremma 

toscana.  Trent'anni  dopo  la  sua  primitiva  costruzione  il  Camposanto,  come  oggi  si 
vede,  fu  ampliato  grandemente  ed  abbellito,  sui  disegni  di  Giuseppe  Partini. 

Stupende  creazioni  d'arte,  tutte  moderne,  si  trovano  in  questo  Camposanto,  fra  le 
quali  notevoli  sono  le  seguenti:  1.  Cappella  Pozzesi:  il  vivissimo  gruppo  del  senese 
prof.  Tito  Sarrocchi,  rappresentante  il  Tobia.  —  2.  Cappella  Pollini:  dipinta  a  fresco 
dall'Aldi;  magnifiche  le  tre  figure  degli  Angeli.  —  3.  Cappella  Venturi-Gallerani:  il 
Genio  della  morte  (fig.  59),  insigne  lavoro  del  Sarrocchi.  —  4.  Cappella  Franci:  fu 
architettata  dal  Partini  :  le  tre  pitture,  raffiguranti  le  Virtù  Teologali,  sono  affreschi 
pregevoli  di  artisti  diversi;  la  Fede,  di  Cesare  Maccari;  la  Speranza,  di  Amos  Caffioli; 
la  Carità,  di  Pietro  Aldi;  la  Vergine  col  Bambino,  sopra  la  porta,  è  del  Maccari.  — ■ 
5.  Cappella  Bandini-Piccolomini  :  stupende  creazioni  di  Alessandro  Franchi  sono  gli 


Fig.  59.  —  Siena  (Dintorni):  Il  Genio  della  Morte,  del  Sarrocchi, 
nel  Cimitero  della  Misericordia  (da  fotografia). 
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affreschi  raffiguranti  la  Eisurrezioìie  e  le  Marie  al  sepolcro:  la  magnifica  statua,  rap- 
presentante la  Riconoscenza  fu  modellata  dal  Sarrocchi.  —  6.  Cappella  Placidi:  in 
mezzo  alla  cripta  sta  come  gigante  la  maestosa,  imponente  figura  àoìVEzzecchiello, 
nel  cui  volto  si  vede  chiaramente  l'ispirazione  profetica,  opera  insigne  del  Sarrocchi. 

—  7.  Cappella  Sapori:  architettata  (1891)  da  Bettino  Marchetti,  ivi  Carlo  Pachetti 
dipinse  a  fresco  la  Vergine  consolatrice  degli  afflitti  e  le  figure,  rappresentanti  le  Vit- 
torie del  dolore,  della  Morte,  della  Redenzione,  deWImmoìialità.  —  8.  Cappella  Cle- 
mentini-Piccolomini:  di  grande  valore  sono  le  pitture  raffiguranti  la  Risurrezione  del 
Cristo  e  la  Risurrezione  di  Lazzaro,  colorite  dal  Maccari  e  dal  Franchi:  il  Sarrocchi 
scolpì  i  quattro  Evangelisti.  —  9.  Cappella  Ratfo:  è  la  pili  splendida  e  la  più  ricca  di 
tutte.  Architetto  ne  fu  il  Partini;  il  Franchi  vi  dipinse  YAnnunziazione,  la  Nascita 
del  Redentore,  la  Samaritana  al  Pozzo  e  Gesii  nell'Orto;  i  quattro  Evangelisti,  il  Cro- 
cefisso, la  Risurrezione  e  Gesìi  al  Limbo,  il  quale  ultimo  affresco  è  il  più  bello  di  tutti. 
Le  otto  teste  dei  Profeti,  sono  lavori  pregiati  del  Marinelli.  —  10.  Cappella  Buonin- 
segni:  architettata  da  Pietro  Marchetti  (1874),  ha  di  notevole  le  tre  figure  in  marmo, 
a  tutto  rilievo,  scolpite  dal  Sarrocchi,  e  rappresentanti  la  Eede,]a  Speranza  e  la  Carità. 

—  11.  Cai)pella  Bichi-Rusitoli-Forteguorri:  è  qui  che  si  ammira  un  capolavoro  dell'arte 
moderna,  un  miracolo  di  scoltura,  un'opera  di  fama  mondiale:  è  il  gruppo  della  Pietà, 
scolpito  da  Giovanni  Dujirè  (tig.  00).  I  numerosi  bassorilievi,  che  qua  e  là  si  vedono 
nelle  Gallerie  sono  tutte  opere  monumentali  del  Sarrocchi. 

3.  Da  Porta  Camollia.  —  A  10  minuti  è  la  cappella  del  palazzo  Turchi,  oggi 
proprietà  dei  Buonsignori-Placidi,  detta  Cappella  dei  Diavoli,  di  Antonio  Federighi, 
assai  simile  a  quella  del  palazzo  Pubblico,  un  <  gioiello  del  Rinascimento  >,  restaurata 
da  GiuUo  Rossi.  Sull'altare  è  un  rilievo  del  Federighi.  Anche  il  palazzo  annesso  (con 
torre  e  teste  di  Turchi)  è  attribuito  al  Federiglii.  Questo  palazzo  sorge  sul  luogo  ove  il 
25  luglio  1520  quattrocento  Senesi  a  piedi  e  cinquanta  a  cavallo  sconfìssero  un  esercito 
di  5000  fanti  e  300  cavalli  inviato  da  Clemente  VII  e  dai  Fiorentini  contro  Siena. 

Non  molto  lungi  a  ovest  fu  costruito  al  ])rin(ipio  del  secolo  XIII,  sul  pendio  orientale 
di  monte  Maggio,  in  una  fitta  selva  di  lecci,  il  celebre  convento  di  Leccete,  che  diede 
origine  e  nome  agli  Agostiniani  Lcccetani,  i  quali  annoverano  ben  trenta  santi,  ebbero 
per  ospiti  cintine  papi  e  furono  soppressi  nel  1810.  11  convento  è  ora  villeggiatura  del 
seminario-collegio  arcivescovile.  I  suoi  più  bei  (juadri  sono  ora  in  Siena;  ma  nella 
chesa  se  ne  ammirano  ancora  tre  del  Rustichino,  del  Peruzzi,  di  Raffaello  Vanni  e  nel 
refettorio  un  di])into  murale  del  Nasini.  Vi  sono  pure  altre  pitture:  il  Nazzareno, 
attribuito  ad  Ambrogio  Lorenzetti;  il  Paradiso,  V Inferno,  le  Sette  opere  di  Miseri- 
cordia, i  Sacramenti  e  le  Vicende  delle  vita  umana  sotto  un  buono  oun  cattivo  governo, 
dipinti  nell'atrio  o  portico  dinanzi  alla  chiesa,  attribuiti  da  alcuni  allo  stesso  Loren- 
zetti, da  altri  a  Paolo  di  Neri  (  13i3).  La  Vergine,  sopra  la  jìorta  del  secondo  chiostro, 
è  pregevole  bassorilievo  di  Giacomo  Cozzarelli.  Meritevole  di  osservazione  è  l'antica 
tavola  (sec.  XV)  che  si  trova  nel  vestibolo  del  refettorio,  e  credesi  dipinta  da  Andrea 
di  Nicolò,  della  scuola  del  celebre  maestro  senese  Matteo  di  Giovanni. 

Da  porta  Camollia  finalmente,  e  lungo  la  strada  per  Firenze,  si  va  ancora  alla  Fonte 
Becci  del  1228,  presso  la  (juale  i  Senesi  sconfìssero,  il  20  gennaio  1313,  l'esercito  di 
Arrigo  VII.  In  vicinanza,  la  bella  villa  Saracini,  del  Peruzzi. 

Davanti  porta  Camollia  sorgono  più  lontano  (11  chilometri)  due  celebri  odifizi  del 
Peruzzi:  Santa  Colomba,  apitartenente  al  Collegio  Tolomei,  e  villa  Gelsa  (0  chilometri 
più  lontano),  già  castello  di  Alino  Gelsi  che  abbracciò  e  difese  la  Riforma  di  Lutero. 

4.  Da  Porta  Ovile.  —  Da  via  Cavour  giù  per  via  di  Vallerozzi  a  San  Rocco, 
lungo  la  pittoresca  Fonte  Nuova  con  archi  gotici  e  passata  porta  Ovile  e  il  (iazometro 
si  arriva  in  mezz'ora  alla  chiesa  monastica  dell' ^Aswprrax^a  su  una  piccola  collina.  Qui 
Stava  un  romitaggio  che  fu  dato,  nel  1404,  a  S.  Bernardino  da  Siena  il  quale  vi  edificò, 
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nel  1423,  una  chiesa,  consacrata  nel  1451,  ampliata  ed  abbellita  da  Giacomo  Cozzarelli 
nel  1485. 1  rilievi  in  terracotta  nella  vòlta  attribuisconsi  a  Francesco  di  Giorgio  Martini. 
Al  primo  altare  a  destra,  statua  di  Sant'Antonio,  di  Giovanni  Cozzarelli  ;  al  terzo,  il 
Crocefisso  con  San  Girolamo  e  il  Battista,  del  Riccio  (ritoccato);  al  quarto,  trittico  della 
Madonna  con  Santi  nella  maniera  di  Sano  di  Pietro,  capolavoro  del  Sassetta  (Stefano 
di  Giovanni,  1436).  Nel  coro,  Sati  Bernardino,  del  Pucci  (1439);  antifonarii  e  salterii, 
con  miniature  di  Giacomo  Torelli  (1466).  Nelle  nicchie,  dietro  l'aitar  maggiore,  due 
statue  deWAnmmziazione,  in  terracotta,  dal  laboratorio  di  Andrea  della  Robbia. 


Fig.  60.  —  Siena  (Dintorni)  :  La  Pietà,  del  Duprè,  nel  Cimitero  della  Misericordia 

(da  fotografia  di  Marzocchi). 


All'aitar  maggiore,  bel  reliquiario  del  Turini  e  Francesco  di  Antonio  di  Francesco 
(1455-1461),  coU'arme  della  Repubblica  e  contenente  l'abito,  gli  intestini  ed  un  dente 
di  San  Bernardino.  Al  secondo  altare  a  sinistra:  Incoronazione  della  Vergine  sola  e 
circondata  da  angeli  con  sotto  i  santi  Giovanni,  Francesco,  Bernardino  e  Caterina  da 
Siena,  e  nel  gradino  tre  bassorilievi  rappresentanti  VAnnutiziazione,  la  Natività  e 
V Assunzione  della  Vergine,  una  delle  terrecotte  più  perfette  di  Andrea  della  Robbia 
con  figure  bianche  su  fondo  azzurro.  La  Madonna  è  la  bellezza  in  persona  {The 
Madonna  is  loveliness  itself,  dice  il  Perkins  ne'  suoi  Tuscan  Sculptors). 

Nell'altare,  in  forma  di  nicchia,  della  sagrestia  con  arabeschi  preziosi  è  una  Pietà 
in  terracotta  di  Antonio  Federighi,  con  piìi  ragione  attribuita  a  Giacomo  Cozzarelli,  e 
nel  pavimento,  presso  l'altare,  lapide  di  Pandolfo  Petrucci  che  nel  1485  fece  ampliare 
ed  abbellire  la  chiesa  dal  Cozzarelli,  come  abbiamo  detto  (1).  Nella  cripta  sottostante 
(l''  camera),  tomba  della  famiglia  Petrucci  e  sarcofaghi  del  poeta  improvvisatore  Ber- 
nardino Perfetti  da  Siena,  morto  nel  1747  ;  del  Benevoglienti  e  di  Celia  Petrucci,  di 


(1)  Pandolfo  Petrucci,  nato  circa  il  1450,  morto  nel  1512,  genero  di  Nicolò  Borghese,  ch'eì  fece 
assassinare  nel  1500  per  impadronirsi  della  signoria  di  Siena,  la  governò  con  tanta  abilità,  che  il 
Macchiavelli  lo  adduce  qual  uno  dei  migliori  modelli  del  tiranno  italiano.  Coadiuvò  il  ritorno  dei 
Medici  a  Firenze,  affinchè  Siena  non  avesse  alle  porte  l'esempio  di  un  governo  libero. 
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Francesco  allievo  del  Penizzi.  Xella  seconda  camera,  avanzi  di  freschi  del  Giudizio 
Universale,  del  Pacchiarotto. 

5.  Brolio  nel  Chianti.  —  Celebre  castello  con  vasta  tenuta  e  vigneti  rinomati 
dell'antica  e  nobile  famiglia  fiorentina  dei  Ricasoli,  a  circa  20  chilometri  da  Siena,  siede 
a  552  metri  di  altezza  dal  livello  del  mare,  sul  dorso  pianeggiante  di  un  poggio  che 
forma  parte  di  monte  Luco  della  Berardenga,  fra  il  monte  Fenali  e  le  sorgenti  dei 
torrenti  Dudda  e  Malena,  tributari  dell'Arbia. 

I  più  antichi  ricorchìti  e  forse  i  piìi  grandiosi  restauri  di  Brolio  risalgono  a  Cosimo  I 
che  lo  convertì  in  un  fortilizio  a  stella  qual  fortezza  di  confine  contro  Siena.  Fu  allora 
che  fu  ridotta  a  pentagono  codesta  rocca  fatta  a  scarpa  con  alte  mura  saldissime  e  con 
bastioni  muniti  a  ciascuno  dei  cinque  lati  di  feritoie  per  spingarde,  ecc. 

II  palazzo  interno  dei  baroni  Ricasoli,  l'ediHzio  più  recente,  e  i  vasti  annessi  della 
tenuta  circostante  ha  una  bella  ed  alta  torre  ettagona  da  cui  si  gode  di  un  panorama 
indescrivibile.  Il  giardino,  la  cappella,  il  parco  intorno  agli  spalti,  tutto  è  rinchiuso  nel 
suddetto  pentagono  cui  dà  accesso  una  porta  con  ponte  levatoio.  Vasti  sotterranei 
trasformati  nelle  famose  cantine  (dove  sono  recipienti  fin  caimci  di  24,000  litri  oche 
raccolgono  la  vendemmia  di  settanta  poderi),  una  grotta,  lungo,  diritto  ed  ampio  viale, 
quadri  preziosi  nel  palazzo  padronale. 

Tutto  ciò  fu  restaurato  o  rinnovato  e  in  parte  creato  dal  fiero  barone  Bettino,  il 
quale  si  compiaceva  assai  di  quella  signorile  solitudine  sia  da  giovane  che  durante  la 
sua  vita  politica  e  vi  ospitò  Vittorio  Emanuele  II.  Le  colture  'promosse  dalle  sue  cure 
iiitolligonti  (fondò  anche  una  grandiosa  filanda)  hanno  convertito  quelle  piaggie  selvose 
in  un  anfiteatro  pittoresco  ])er  varietà  di  j)rodotti  agrarii,  fra  i  (pKili  vanno  rinomati 
in  ogni  dove  per  squisitezza  e  fragranza  i  vini  di  Brolio  nel  Chianti  sotto  il  quale  è  la 
parrocchia  di  San  Regolo.  Il  nipote  ed  erede,  barone  Giovanni,  segue  le  trailizioni  e  ha 
ridotto  a  compimento  quanto  occorreva  a  mettere  in  perfetto  stato  il  castello. 

Cenni  storici. —  Prima  che  il  palazzo  di  Probo  fosse  ridotto  quale  ora  a  fortilizio, 
fu  assalito  e  preso  nel  1252  dai  Senesi.  Nel  novembre  del  1454  (Galeotto  Ricasoli  accolse 
il  suo  comiìare  Antonio  Petrucci  senese,  il  quale  s"iiii])a(lron'i  jìioditoriamente  del 
castello  facendo  prigionieri  i  Ricasoli  che  vi  si  trovavano.  Ma  la  signoria  di  Firenze  vi 
inviò  un  nerbo  di  truppe  sotto  il  comando  di  Neri  Cajipone  il  quale  costrinse  ben  tosto 
(25  novembre  del  medesimo  anno)  il  traditore  Petrucci  a  restituire  il  castello  di  Brolio 
e  a  lilìerare  i  Ricasoli  protetti  dalla  Reiiuliblica  fiorentina. 

Fra  gli  antichi  Ricasoli  primeggia  Bindaccio,  padre  di  Bettino  e  di  Albertaccio 
Ricasoli,  uno  de'  più  valenti  caj)itani  de' tempi  suoi,  si  che  nel  1335,  col  consen.so  della 
Signoria  di  Firenze,  tenne  l'invito  di  servire  il  papa  in  qualità  di  suo  capitano  di  guerra 
in  Pnmagna  contro  gli  Onlelafii  di  Forlì,  ecc. 

G.  Da  Pohta  San  Mamco.  —  Suj)erl)a  veduta  sino  al  monte  .\miata  e  a  destra 
anche  di  Belcaro  sopra  un  risalto.  A  tre  chWomctri,  Sani' Eugenio  (o  Munislero),  celebre 
convento  edificato  nel  731  da  Warnafried  pel  re  Luitprando  ed  abitato  sino  al  178(i  dai 
monaci  di  Montecassino.  Fu  trasformato  in  seguito  in  villa  (Ciccioli,  conservando 
però  la  chiesa,  restaurata  nel  1819.  Contiene  alcuni  buoni  (lii)inti  dell'antica  scuola 
senese,  avanzi  delle  pitture  murali  dell'oratorio  di  Santacroce;  in  mezzo  alla  parete 
destra,  scene  della  l'a.^sione,  del  Sodoma:  I)i posto  di  Croce,  del  Pacchiarotto;  Ji'isur- 
rezioìie,  fresco  di  Girolamo  di  lìenveiiuto.  Nella  cappella,  a  destra  di'llaltar  maggiore, 
Madonna,  del  Da  Fiesole;  all'aitar  maggiore,  V Assunta,  di  Matteo  di  Giovanni  (1471); 
nella  cappella  a  sinistra  dell'aitar  maggiore,  Madonna,  di  Bernardino  di  Pietro  (nella 
maniera  di  Filippo  o  Pippo  Menimi);  nella  parete  sinistra,  fresco  della  Crocefissivne,  di 
Girolamo  di  Benvenuto. 

7.  Da  Porta  Fonte  Branda.  —  Ruderi  della  Fonte  Benedetta  (1247)  sul  luogo 
ove  fu  sconfitto  nel  1184  l'esercito  di  Federico  I  e  nel  1520  quello  dei  Fiorentini.  A 
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4  chilometri  trovasi  Belcaro  (ora  Camaiori),  anticamente  fortezza  mentovata  già  sin 
dal  1199,  come  si  vede  in  una  carta-pecora  che  si  conserva  nell'Archivio  della  Metro- 
pohtana.  Lo  storico  Sigismondo  Tizio  narra  che  nel  1263  questo  castello  apparteneva 
ai  Marescotti,  e  nel  1374  ai  Salimbeni.  Nei  secoli  XIII  e  XIV,  per  ordine  della  Repub- 
blica, fu  fatto  diroccare,  perchè  molto  erano  da  temersi  questi  nobili  e  ricchissimi 
banchieri,  scaltri  adescatori  delle  plebi  ed  amici  segreti  delle  monarchie  straniere. 
Nel  1482  fu  pure  diroccato,  allorché  divenne  proprietà  dei  Bellanti.  Fu  comperato; 
nel  1525,  dal  ricco  banchiere  Crescenzio  Turamini  senese,  il  quale  fece  edificare  palazzo, 
loggia  e  cappella  su  bel  disegno  di  Baldassarre  Peruzzi,  ora  negli  Uffizi. 

Nel  soffitto  della  sala  d'ingresso  Baldassarre  Peruzzi  dipinse  nel  1535  il  Giudizio  di 
Paride  e  nella  cappella,  sopra  l'altai^e,  la  Madonna,  col  Ptdto  e  un  libro  in  cui  sta 
leggendo  circondata  da  Santi;  in  alto  figure  più  piccole  e  nella  vòlta  i  quattro  ^ra«- 
gelisti.  Assai  più  belle  nell'attiguo  corridoio  le  pitture  decorative:  uccelli,  insetti,  fiori, 
frutta  in  leggiadro  alternare;  men  bello  nel  mezzo  il  dipinto  à' Europa,  ecc.  ;  tutte  le 
pitture  furono  mal  restaurate  nel  1870. 

Nel  1554  vi  tenne  il  suo  quartier  generale  il  marchese  di  Marignano,  Gian  Giacomo 
dei  Medici,  condottiero  degli  Imperiali  e  dei  Cosimeschi.  I  Camaiori,  proprietari  della 
villa,  le  fecero  dar  la  sua  forma  odierna  da  Serafino  Belli.  Superba  veduta  di  Siena. 


CENNI    STORICI 

Eat'va,  Sena.  Siena,  città  dell'antica  Etruria,  fu  detta  dai  latini  anche  Sena  Julia  per 
distinguerla  dalla  città  omonima  Sena  Galliae  o  Sinigaglia,  sull'Adriatico.  È  situata 
presso  al  cuor  dell'Etruria,  a  circa  45  chilometri  a  est  da  Volterra  e  circa  64  a  sud  da 
Fii'enze.  Dalla  necropoli  e  da  altri  avanzi  è  dimostrata  la  sua  origine  etrusca,  sebbene 
non  trovisi  negli  storici  antichi  allusione  alla  sua  esistenza  prima  dello  stabilimento 
della  colonia  romana.  Anche  la  data  di  questa  non  è  nota  accuratamente;  ma  dall'epiteto 
di  Julia  è  probabile  che  fosse  fondata  o  da  Cesare  stesso  o  dal  Triumvirato  in  onore 
di  lui.  È  singolare  che  il  suo  nome  non  trovasi  nel  Liber  Coloniarum;  ma  il  suo  grado 
coloniale  è  attestato  da  Plinio,  che  la  chiama  Colonia  Senensis,  del  pari  che  da  Tacito 
(Plin.,  m,  5,  s.  8;  Tacito,  Bist ,  iv,  45). 

È  mentovata  in  seguito  da  Strabene  e  da  Tolomeo,  del  pari  che  nella  Tabula  Peu- 
tingeriana,  che  la  pone  sulla  linea  stradale  da  Fii'enze  a  Chiusi.  Ma  par  non  occupasse 
mai  un  posto  importante  nei  tempi  antichi.  Non  mancano  però  in  Siena  avanzi  di  scol- 
tura greco-romana,  fra  i  quali  citansi  per  primi  il  gruppo  delle  Tre  Grazie,  imitato  dal 
Canova  (vedi  pag.  134),  un  candelabro,  un  capitello  in  marmo  ed  un'arca  di  marmo  con 
figure  mitologiche  ad  alto  l'ihevo,  lavoro  dei  tempi  degli  Antonini,  dissotterrata  presso 
l'Opera  del  Duomo,  nel  cui  vestibolo  fu  collocata  a  guisa  di  architrave.  La  Lupa  Bnmana 
che  allatta  i  gemelli,  arme  della  città  di  Siena,  e  la  sigla  S.  P.  Q.  S.  attestano  la  sua 
origine  di  colonia  romana. 

Al  tempo  dei  Longobardi  era  Siena  una  città  ragguardevole  perchè  era  governata 
da  due  Gastaldi  od  amministratori  diversi,  uno  dei  quali  per  la  politica  e  la  giustizia  e 
l'altro  per  l'amministrazione  dei  beni  e  delle  entrate  dovute  alla  Corona.  Il  documento 
più  antico  relativo  a  Siena  sotto  i  Longobardi  non  è  anteriore  al  678  quando  la  città 
era  governata  politicamente  dal  gastaldo  Willerat,  quel  desso  che  restaurò  la  chiesa 
di  Sant' Ansano  a  Dofana. 

Sotto  i  Carolingi  Siena  ebbe  i  suoi  Conti  o  governatori,  il  primo  dei  quali  fu,  secondo 
le  antiche  memorie,  un  Adelrico  neir833.  Sul  principio  del  secolo  XII  l'autorità  di 
codesti  conti  era  cessata  affatto  e  i  vescovi,  sia  per  concessione  imperiale,  sia  per 
volontà  del  popolo,  incominciarono  a  governare.  Ma  dentro  la  città  il  potere  del  vescovo 
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non  durò  a  lungo  assoluto:  il  Municipio  o  il  Comune  che  dir  si  voglia,  incominciò  a 
costituirsi  e  ad  assumere  autorità  i)reponderante,  e  nel  11:25  trovasi  fatta  menzione 
di  un  console  Macone.  I  consoli  erano  eletti  dal  popolo  in  solenne  assemblea  e  duravano 
solo  un  anno  in  ufl&cio.  La  loro  dignità  era  in  tanta  considerazione  che  i  discendenti  di 
coloro  che  la  conseguirono  furon  detti  i  Grandi  o  i  Nobili  di  casata. 

Le  solite  gare  delle  antiche  città  italiane,  spesso  imperversanti  in  guerre  fratricide, 
non  tardarono  a  scoppiare.  Nel  1141  i  Fiorentini,  coli  aiuto  di  Ulderico  marchese  di 
Toscana,  assalirono  i  Senesi  pel  possesso  del  castello  di  Marturi  detto  poi  Poggibonsi, 
e  strinsero  persino  d'assedio  la  loro  città,  ma  furono  costretti  a  ritirarsi.  La  guerra  si 
rinfocolò  nel  1145  e  i  Senesi  furono  sconfitti  presso  Montemaggio:  ebbero  molti  morti 
in  battaglia  e  più  prigioni  morti  poi  quasi  tutti  nelle  carceri  di  Firenze.  Nella  grande 
lotta  combattuta  contro  Federigo  Barbarossa  principalmente  dai  Comuni  lombardi, 
Siena,  come  la  maggior  jiarte  della  Toscana,  seguì  il  movimento  italiano:  papa  Ales- 
sandro 111,  capo  dei  guelfi,  era  senese.  Barbarossa  e  re  Enrico  assediarono  Siena 
nel  1 ISG:  gli  assediati,  il  '.iO  maggio  assalirono  coraggiosamente  il  nemico  ne'  suoi  accam- 
pamenti e  lo  volsero  in  fuga:  ma  nell'anno  medesimo  riconciliaronsi  coll'Lnpero,  anzi 
ricomprarono  a  caro  i)rezzo  tutto  quello  che  per  consuetudine  antica  o  per  franchigia 
di  privilegio  imi)eriale  possedevano  dentro  e  fuori  la  città.  Ormai  papa  Alessandro  era 
morto  e  i  Senesi,  preoccupati  della  rivalità  con  Firenze  guelfa,  si  rifacevano  volonterosi 
ghibellini. 

Approtìttando  della  ])ace  che  regnò  per  alcuni  anni  in  Toscana,  i  Senesi  cinsero  di 
nuove  mura  la  loro  città  iinhulendovi  i  sobborghi  e  l'arricchirono  di  nuovi  edilìzi:  per 
tal  modo  fu  costruita  nel  ll".i:l  la  Dogana,  sulla  cui  area  fu  jtoi  innalzato  il  palazzo 
Pubblico,  del  pari  che  Fonte  Branda  venne  restaurata  ed  accresciuta  di  acque  per 
mezzo  di  condotti  sotterranei. 

Nel  liyj  il  poj)olo,  malcontento  dell'elezione  costante  ed  esclusiva  dei  Consoli  nella 
casta  dei  nobili,  creò  un  nuovo  mairistrato  che  col  nome  di  J-'odcstà  presiedesse  alla 
aiiiiiiinistra/ioiie  della  giu^tizia  e  alla  guerra.  Sotto  questi  l'odestà,  sino  al  l:2;il3,  consoli 
nobili  per  due  terzi  e  un  terzo  popolani  jìresiederono  alla  giustizia,  quattro  provve- 
ditori ed  un  Camerlingo  ecclesiastico  airamministrazione,  ed  un  Consiglio  in  caso  di 
pericoli.  La  città  era  divisa  in  tre  7V;v*  o  Ttrziiri,  vale  a  dire  Terzo  del  Castelvecchio 
comprendente  trentadue  famiglie  nobili.  Terzo  di  San  Martino  con  diciotto  famiglie 
e  2'erzo  di  CamolUa  con  ventotto  famiglie.  Nel  suddetto  anno  1:23;}  fu  creato  un  col- 
legio di  dodici  guelfi  e  dodici  iiliibellini  jier  sorvegliare  il  podestà  e  gli  imjiiegati:  questo 
coUejiio  dei  ventiqnattru,  diventato  fazione,  tenne  il  governo  a  datare  dal  li'lU. 

Dopo  questa  nuova  costituzione  Siena  tenne  testa  a  Firenze  e  nel  l!241  annoverava 
1I,.S()()  famiglie.  Il  Duomo  antico  non  capiva  più  la  popolazione  accresciuta:  dal  1258 
al  1:21)4  fu  ampliato  e  alibellito.  Il  jìartito  ghibellino  si  recò  in  mano  la  somma  delle 
cose  e  Siena  divenne  la  sua  citt^idella  nellltalia  di  mezzo.  I  (ihibellini  tìorentini  tro- 
varono asilo  in  Siena.  Da  Pisa  vi  giunsero  3000  scelti  combattenti;  Cortona  inviò  tutti 
i  suoi  uomini  atti  alle  armi,  ed  iinclie  i  (ihiliellini  espulsi  da  Arezzo,  con  a  capo  il 
battagliero  (iuglielmo  degli  Ibi-rtini.  unironsi  a  Siena. 

Ciò  non  di  manco  le  forze  dei  (ihibellini  non  giungevano  che  alla  metà  di  quelle 
dei  Fiorentini  guelfi,  i  quali  avevano  con  30,000  uomini  preso  le  mosse  contro  Siena. 
Consigliati  (la  esjterti  uomini  di  guerra  e  confidando  nelle  schiere  dei  prodi  cavalieri 
tedeschi,  i  Senesi  deliberarono  di  assalire  l'esercito  fiorentino  avviato,  con  grande 
ingombro  di  bagagli,  a  vettovagliar  Montalcino  discosto  solo  3  ore  da  Slena. 

Il  4  settembre  del  li200  tutti  gli  uomini  atti  alle  armi  uscirono  dalla  città  con  a  capo 
il  podestà  Francesco  Trotìsco  sotto  del  (juale  il  conte  Jordan  o  (Jiordano  d'Anglona 
comandava  la  cavalleria  tede.sca,  i  fanti  di  re  Manfredi  e  i  fuorusciti  ghibellini.  Nella 
valle  dell'Arbia  fu  combattuta  quel  giorno  la 
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Battaglia  dì  Monteapertì 

una  delle  più  memorabili  nell'istoria  italiana  di  quei  tempi.  I  Senesi  rifocillaronsi  il 
mattino  fnàngiando  e  bevendo  a  iosa  e  i  cavalieri  tedeschi  erano  così  allegri  che  pre- 
sero a  danzare  cantando  canzoni  tedesche.  Appresso,  lasciati  addietro  i  bagagli,  scesero 
nella  valle  dell' Arbia,  guadarono  il  fiume  ed  assalirono  furiosamente  l'esercito  fioren- 
tino, il  quale  fu  tosto  sbaragliato  per  le  animosità  fra  nobili  e  popolani  e  pel  tradimento 
di  Bocca  degli  Abati.  La  strage  fu  orribile,  per  la  resistenza  accanita  dei  fanti  fiorentini 
principalmente;  incalzati  a  destra  e  a  sinistra  eglino  si  strinsero  insieme  sul  colle  del 
castello  del  Monteaperti,  in  vicinanza  del  quale  il  Carroccio  dei  Fiorentini  cadde  nelle 
mani  degli  incalzanti  Senesi. 

L'eccidio  durò  sino  al  tramonto  :  10,000  Fiorentini  rimasero  morti  e  15,000  furono 
tratti  a  Siena  prigioni.  Ben  a  ragione  adunque  Dante  cantò  neWInfemo: 

Lo  strazio  e  'I  grande  scempio 

Che  fece  l'Arbia  colorata  in  rosso. 

Il  grande  stendardo  o  gonfalone  di  Firenze,  legato  alla  coda  di  un  asino,  fu  trascinato 
per  le  vie  di  Siena  e  dietro  ad  esso,  preceduta  dai  trombettieri,  la  bandiera  di  re  Man- 
fredi, i  conti  Jordan  e  d'Arasi  e  400  cavalieri  tedeschi  inghirlandati  e  cantando  canzoni. 

Dietro  il  Carroccio  di  Siena  le  lunghe  file  dei  prigionieri,  indi  il  bottino,  la  Marti- 
nella,  campana  del  Carroccio  catturato  dei  Fiorentini,  anch'essa  sopra  un  asino,  i  fanti 
senesi  e  il  rimanente  della  cavalleria  tedesca  e  senese.  Il  gran  corteo  entrò  in  Duomo 
e  si  recò  quindi  a  San  Cristoforo  ove  furono  deposti  i  trofei  della  vittoria  e  il  bottino. 

In  onore  della  cavalleria  tedesca  fu  poi  edificata  sul  campo  di  battaglia  la  chiesa 
di  San  Giorgio,  di  cui  rimangono  ancora  alcuni  ruderi;  due  capitani  senesi  uccisi 
combattendo,  Andrea  Beccarini  e  Giovanni  Uguerio,  furono  seppelliti  solennemente  nel 
Duomo  ove  veggonsi  ancora  i  loro  sepolcri.  E  nel  Duomo  stanno  anche  il  Crocefisso  e 
le  aste  delle  bandiere  del  Carroccio  vittorioso  dei  Senesi  del  1260. 

I  Ghibellini  entrarono  poi  vittoriosi  in  Firenze:  Siena,  Firenze  e  Pisa  conchiusero 
una  lega  offensiva  e  difensiva  contro  i  Guelfi  sotto  il  protettorato  di  re  Manfredi. 

Durante  i  torbidi  successivi  alla  morte  di  Manfredi  sul  campo  di  battaglia  di  Bene- 
vento (1266)  e  dopo  la  sconfitta  dei  Senesi  a  Colle  (1269),  venne  fatto  a  Carlo  d'Angiò 
insignorirsi,  per  mezzo  del  suo  vicario  Guido  di  Monforte,  nel  1270,  di  Siena  e  volgerla 
a  parte  guelfa  dopo  che  Clemente  IV  ebbe  stretta  la  pace  giurata  in  San  Cristoforo. 

Nel  1277  il  parlamento  deliberò,  contro  il  soverchiare  della  nobiltà  con  tendenze 
ghibelline,  che  i  Grandi  fossero  ammoniti,  ossia  dichiarati  esclusi  per  sempre  dalle 
cariche  supreme,  riserbate  ai  buoni  e  leali  mercatanti  di  parte  guelfa. 

II  tentativo  di  Nicolò  Buonsignori  di  restituire  il  potere  ai  Grandi  ebbe  fine  con 
la  fuga  precipitosa  dei  Ghibellini,  e  i  Guelfi,  sotto  il  podestà  Guido  Selvatico,  ridi- 
vennero padroni  assoluti  di  Siena.  La  quale  elesse  nel  1282  un  nuovo  magistrato,  ridotto 
nel  1283  a  nove  persone,  che  sotto  il  nome  di  Monte  dei  nove,  governò  per  70  anni  la 
città  qual  rappresentante  della  borghesia  o  medio  ceto  abbiente.  Siena  non  fu  mai 
così  prospera  e  felice  come  dal  1320  al  1340  quando  fu  compiuto  il  grandioso  palazzo 
Pubblico.  I  nobili  edificarono  nuovi  e  splendidi  palazzi;  furono  costruite  nuove  fontane 
ed  acquedotti,  aperte  nuove  porte. 

Ma  la  religiosità  non  andò  di  pari  passo  con  la  ricchezza;  i  lavori  al  Duomo,  spinti 
in  prima  con  grande  ardore,  si  arrestarono  finché  fu  decretata  improvvisamente  la 
costruzione  di  un  nuovo  Duomo  non  conservando  del  vecchio  che  la  crociera,  impresa 
cui  occorrevano  le  entrate  non  di  una  città  ma  di  un  regno.  Le  terribili  devastazioni 
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della  Morte  Nera  o  peste  del  1348  (80,000  morti  nel  dominio  di  Siena)  troncarono  a 
mezzo  le  opere  pubbliche,  ma  non  lo  sviluppo  ulteriore  delle  libere  istituzioni. 

Quando  rimperatore  Carlo  IV  giunse  nel  1355  in  Pisa,  le  autorità  superiori  di  Siena, 
i  suddetti  Nove,  lo  riconobbero  qual  signore;  ma  il  partito  popolare  e  gli  avversari  dei 
Nove  li  espulsero  e  posero  a  capo  della  città  /  Dodici  signori  popolari,  i  quali  dove- 
vano risiedere  nel  palazzo  Pubblico,  e  con  essi  dodici  nobili  {IL  Collegio)  ed  un  Consiglio 
civico  di  250  popolani  e  150  nobili  col  nome  di  Consiglio  Generale. 

Nel  1368,  quando  l'imperatore  Carlo  IV  si  diresse  a  Siena,  la  costituzione  era  già 
alterata  a  profitto  della  nobiltà;  ma  gli  avversari  ottennero  aiuti  dall'iuiperatore  sotto 
il  comando  di  Malatesta  ;  dopo  una  lotta  sanguinosa  la  nobiltà  fu  espulsa  e  sotto  il 
vicario  imperiale  Malatesta  governarono  i  Dodici  (tre  dei  IS'ove,  cinque  del  Popolo 
Minuto  e  quattro  dei  Dodici).  Appresso  il  popolo  elesse  quindici  popolani  quale  Uffìzio 
dei  Quindici  e  i  torbidi  continuarono. 

Quando  Timperatore  giunse  in  persona  a  Siena  con  3000  cavalieri  e,  sotto  l'appa- 
renza di  riconciliazione,  fomentava  segretamente  l'ambizione  dei  Salimbeni  e  dei  Dodici 
che  sforzavansi  di  riafferrare  l'antico  potere,  chiese  la  consegna  delle  fortificazioni  prin- 
cipali e  la  formazione  di  un  nuovo  esercito.  Durante  le  trattative  il  cardinal  di  Bologna, 
legato  apostolico,  penetrò  con  molte  truppe  in  Siena.  I  Dodici  e  i  Salimbeni  approfit- 
tarono dell'occasione,  jìercorsoro  con  alte  grida  o  strepito  d'armi  le  vie  della  città, 
minacciando  di  morte  i  Nove,  atìrettarousi  al  palazzo  e  li  cacciarono.  L'imperatore 
usci  dalia  casa  dei  Salimbeni  e  si  repò  col  suo  seguito  a  palazzo  in  favore  dei  Dodici 
e  dei  Salimbeni.  Le  campane  suonarono  a  stonno,  il  popolo  accorse,  espulse  i  Dodici 
dal  i)alazzo,  assali  furiosamente  le  schiere  del  Malatesta  e  quindi  i  cavalieri  imperiali 
alla  Croce  del  Trunijliu,  abbattè  le  bandiere  imperiali  e  costrinse  Carlo  IV  con  gran 
perdita  de' suoi  a  ritirarsi  nelle  case  dei  Salimbeni  e  ad  alforzarvisi  in  sua  propria 
difesa.  Anche  sulla  piazza  il  popolo  combatti-  vittoriosamente  contro  il  Malatesta  il 
(|uale  fu  costretto  a  fuggir  di  celato  dalla  città.  L'imperatore  fu  assediato  e  il  capitano 
di'l  ptq)olo,  .Matleino  di  Ser  Ventura  da  .Mensona,  otu-nne  che  i  Nove  es])ulsi  dal  palazzo 
vi  fossero  reintegrati.  Tal  tu  la  line  di  (juesta  memorabile  insurrezione  popolare  in  Siena. 

L'imperatore,  a  cui  nessuno  osava  recar  alimenti,  usci  protestando,  con  le  lagrime 
agli  occhi,  di  essere  stato  ingannato  e  concliiuse  coi  vincitori  un  trattato  in  cui  resti- 
tuiva a  Siena  l'antica  forma  di  governo  e  concedevale  ampli  privilegi  a  condizione 
elle  gli  fossero  sborsati  :20,000  fiorini  d'oro  e  che  fosse  riconosciuta  la  sujìremazia 
inijteriale.  Ei  lasciò  al  marchese  di  Monferrato  il  compito  di  riconciliare  nobili  e 
popolani.  Le  riforme  si  susseguirono  sotto  gli  assalti  dei  Lanajuoli  {^Compagnia  del 
Bruco)  e  della  Compagnia  del  Popolo;  i  Dodici  e  i  Nobili  riatì'errarono  il  potere  e 
cacciarono  gli  Artieri.  Fu  istituito  un  nuovo  magistrato  dei  Signori  Priori  il  quale 
diede  una  nuova  posizione  ai  JNoic,  ai  Dodici  e  ai  L'ifonnalori. 

Nel  l:i'.)'J  Siena  cadde  in  potere  di  Gian  Galeazzo  Visconti,  conte  di  Viriit,  duca  di 
Milano,  ma  alla  .^ua  morte  improvvisa  i  Dodici  e  i  Salimbeni  furono  espulsi  da  Siena 
e  fu  creato  un  nuovo  magistrato  dei  Dieci  ed  una  Balia  jier  dar  mano  alle  riforme. 

Durante  le  lotte  successive  per  la  costituzione  della  Kepulililica  in  Sii'ua  verso  la 
fine  del  secolo  XV,  Firenze  aveva  già  acquistato  la  supremazia  materiale  e  morale 
in  Toscana.  La  nobiltà  esjjulsa  ed  i  ricchi,  aiipoggiati  da  Firenze  e  dal  re  di  Napoli, 
iinpadninironsi  nel  14S7  di  Siena  sotto  Pandolfo  Petrucci  e  gli  aristocratici  riebbero 
il  sopravvento.  A  capo  del  Piccolo  Consiglio,  o  Balia,  si  pose  lo  stesso  Petrucci,  citta- 
dino prepotente  ma  i)rode,  dominando  con  un  Consiglio  di  famiglia  il  gran  Consiglio 
0  Senato.  Il  suo  governo  assoluto  fu  favorevole  in  sommo  grado  allo  sviluppo  e  alla 
prosperità  di  Siena.  Le  arti  e  le  scienze  fiorirono;  la  città  assunse  più  bell'aspetto; 
intiere  strade  furono  rettificate,  rimossi  i  tetti  sporgenti.  La  nobiltà,  tornata  in  auge, 
spiegò  un  gran  fasto,  i  Piccolomini  principalmente.  Stimato  e  temuto  dentro  e  fuori, 


Siena  177 


Pandolfo  seppe  difendere  la  propria  vita  e  la  libertà  di  Siena  contro  Cesare  Borgia, 
il  papa  e  la  Francia.  Ma  i  Petrucci  non  erano  alla  pari  dei  Medici  e  Carlo  V  non 
era  quel  debole  Carlo  IV  che  abbiam  veduto.  Tuttavia  anche  Carlo  V  non  venne  facil- 
mente a  capo  di  Siena:  si  introdusse  con  autorità  mal  definita  Don  Diego  di  Mendozza, 
ma  quando  questi  volle  erigere  una  cittadella  per  consolidarsi  il  dominio,  venne  cac- 
ciato; una  successiva  spedizione  di  Don  Garzia  di  Toledo  andò  pure  a  vuoto. 

L'astuto  Cosimo  I  de'  Medici,  che  voleva  Siena  ad  ogni  costo,  s'indettò,  per  mezzo 
del  suo  fido  segretario  Concino,  con  Carlo  V,  e  il  feroce  marchese  di  Marignano  andò 
a  porre  l'assedio  a  Siena,  la  quale,  difesa  da  Piero  Strozzi,  dai  Francesi  condotti  da 
Marluc  e  dal  popolo  valorosissimo,  oppose  per  quindici  mesi  strenua  resistenza,  cui 
presero  parte  egregiamente  anche  le  donne  che  ne  furono  celebrate  dal  Bantome. 
Dopo  la  sconfitta  dello  Strozzi  a  Marciano  la  sorte  di  Siena  era  virtualmente  già  decisa; 
il  17  aprile  del  1555  fu  firmata  la  capitolazione  e  Angiolo  Nicolini,  luogotenente  di 
Cosimo  I,  alla  testa  di  2000  fra  Tedeschi  e  Spagnuoli,  prese  possesso  della  città  i  cui 
abitanti  da  40,000  erano  scemati  a  6000. 

Tal  fu  in  succinto  la  fine  della  Repubblica  di  Siena  :  non  vi  mancò  la  gloria  di  una 
eroica  costanza,  mentre  i  rivolgimenti  continui  di  Siena  nei  secoli  precedenti  giustifi- 
cavano il  giudizio  di  Dante  che  chiamò  i  Senesi  gente  vana.  Il  4  agosto  del  1559  e  nei 
giorni  successivi  l'ambasciatore  spagnuolo  di  Filippo  II,  figlio  e  successore  di  Carlo  V 
al  trono  di  Spagna,  diede  formalmente  il  governo  di  Siena  in  mano  al  rappresentante 
di  Cosimo  I,  dopo  sette  anni  di  maneggi  diplomatici  e  di  una  guerra  accanita,  la 
Guerra  di  Siena,  che  desolò  la  Toscana.  Tutto  lo  Stato  senese,  meno  i  presidii  di 
Orbetello,  cadde  in  potere  del  duca  Cosimo  I,  il  quale  potè  sgravarsi  dopo  ciò  del 
peso  di  alcune  truppe  che  furono  da  lui  licenziate;  ed  egli  potè  d'allora  in  poi  accop- 
piare il  doppio  titolo  di  duca  di  Firenze  e  di  Siena  finché  l'unione  dello  Stato  nuovo 
(Senese)  allo  Stato  vecchio  (Pisano  e  Fiorentino)  gli  procacciò  da  Pio  V,  nel  1569,  la 
corona  granducale. 

Che  si  ripromettesse  l'astuto  ed  avido  Cosimo  I  dall'acquisto  di  Siena  puossi  arguire 
dal  brano  seguente  di  un  abboccamento  ch'ebbe  con  esso  lui  Vincenzo  Fedeli,  incaricato 
della  Repubblica  di  Venezia  presso  il  Duca  : 

<  Da  quello  Stato  di  Siena  —  gli  disse  Cosimo  —  io  cavo  per  ora  poco  per  l'esen- 
zione fattagli  per  la  guerra;  ma  penso  ridurli  a  buon  termine.  Ora  cavo  poco  più  di 
cento  mila  scudi  oltre  la  spesa;  e  questo  danaro  si  cava  solamente  dai  pascoli,  dal 
sale  e  dai  dazii;  i  quali  dazii  io  spero  che  si  ridurranno  presto  molto  maggiori;  perchè 
torneranno  li  traffichi  e  moltiplicheranno  le  genti  e  così  anderanno  crescendo  ogni  dì 
pili,  talché  l'entrata  libera  e  netta  di  spese  è  di  60,000  ducati,  la  milizia  descritta  è 
di  7000,  ecc.  >  (Fedeli,  Belazione  nis.  nella  Magliabecltianu). 

Nel  1561,  visitando  Cosimo  la  città,  ordinò  all'architetto  Lanci  Baldassarre  la 
erezione  di  una  fortezza  poco  lungi  dal  luogo  ove  gli  Spagnuoli  ne  avevano  eretta 
un'altra  nel  1548;  fortezza  ridotta  poi  saviamente  dal  granduca  Leopoldo  I  a  pubblico 
passeggio,  ampliando  quello  già  delizioso  della  Lizza.  La  città  di  Siena,  meritamente 
ne  perpetuò  la  memoria  coli' iscrizione  seguente: 

ARGEM 

A   COSIMO   MEDICEO 

AD   IMPERII  SECUHITATEM  FUNDATAM 

ANNO   MDLXI 

PETRUS   LEOPOLDUS  AUSTRIACL'S 

SPECTATA   SENENSIUM   FIDE 

AD   DELIGIAS   VERTlT 

ANNO     MDGGGXXVIII 

73  —  I^a  Patria,  voi.  Ili,  parte  2*. 
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Ai  tempi  nefasti  della  prima  Rivoluzione  francese  Siena  fu  invasa  da  un'orda  di 
fanatici  che  al  grido  di  Viva  Maria  trucidava  quanti  non  fossero  in  voce  di  buoni  reli- 
giosi e  di  ardenti  realisti.  Il  28  giugno  1 799  la  plebe,  unita  ai  cosidetti  villici  aretini 
che  penetrarono  nella  città,  scannò  ed  arse  dodici  israeliti  dei  due  sessi. 

Nel  1859  Siena  fu  la  prima  città  della  Toscana  che  deliberò  Tannessione  al  nuovo 
Regno  d'Italia  e  nel  1862  vi  si  tenne  il  decimo  Congresso  degli  scienziati  italiani. 

Cenni  Storici  sulle  Belle  Arti  in  Siena. 

Ma,  più  assai  che  nella  storia  politica,  Siena  i)rimeggia  nella  storia  delle  belle  arti. 
Dopo  Firenze  niun'altra  città  della  Toscana  può  vantare  tanta  floridezza  artistica  la 
quale  durò  più  di  tre  secoli. 

1.  Architettura.  —  Non  solo  pel  suo  Duomo  che  è  il  più  bel  tempio  archiacuto 
d'Italia  dopo  quel  d'Orvieto,  e  pel  suo  imponente  palazzo  Pubblico,  ma  Siena  va  anche 
rinomata  pei  suoi  tanti  jialazzi  i»rivati  in  mattoni  e  bugnati  in  pietra  nello  stile  ogivale. 
Primo  architetto  fu  Bollamiuo  che  ampliò  nel  1193  Fonte  Branda.  La  costruzione  del 
Duomo  ebbe  i)rincipio  sin  dal  secolo  XIII;  nel  1248  ne  fu  capomastro  Giovanni  di 
Stefano,  il  quale  disegnò  probabilmente  la  facciata;  nel  1246  Buonamico  lavorò  alle 
scolture  del  Duomo  e  si  illustrò  quale  architetto. 

Ma  il  rigeneratore  deHanhitettura  in  Siena  fu  il  grande  Giovanni  Pisano,  che 
nel  1284  compì  nelle  parti  inferiori  la  facciata  occidentale  del  Duomo.  Siena  gli  diede 
in  benemerenza  la  cittadinanza.  Dopo  di  lui  moltiplicaronsi  gli  artisti  senesi. 

A  Lorenzo  Maitani,  che  disegnò  il  Duomo  di  Orvieto,  tenne  dietro  Camaino  di 
Crescentino  (1318)  qual  capomastro  del  Duomo  e  dojio  di  lui  suo  tìglio  Tino  (di  Camaino). 

Angelo  di  Ventura  disegnò,  nel  1325,  la  porta  de'  Tufi,  nel  1327  porta  Nuova  e  lavorò 
al  jìalazzo  Pubblico.  Agostino  di  Giovanni  lavorò  nel  1331  al  palazzo  Pubblico,  nel  1339 
alla  torre  del  Manjna  e  nel  1340  alla  facciata  del  italazzo  di  Gontieri  Sansedoni  e  alla 
Fonte  Gaia.  1  suoi  due  figli  furono  caiìimastri  al  Duomo.  Contemporaneamente  lavorò 
Landò  di  Pietro  (anche  orefice  e  come  tale  fece  la  corona  imjìeriale  di  Enrico  VII); 
Siena  lo  chiamò  nel  1339  per  la  costruzione  del  nuovo  Duomo  che  doveva  includere 
il  vecchio  come  crociera,  ma  egli  morì  sette  mesi  do])0  la  sua  nomina. 

Le  rivoluzioni  incessanti  impedirono  sullo  scorcio  del  secolo  XIV  Io  sviluppo  deirartc, 
e  solo  col  ritorno  della  tranquillità  relativa  ranliitettura  risorse  a  nuova  vita  coH'edifi- 
cazione  dei  Duomi  di  Siena  e  di  Orvieto.  Ansano  di  Matteo  incominciò  nel  1417  la  costru- 
zione della  loggia  dei  Nobili;  Domenico  di  Nicolò  (valente  intagliatore)  diede  principio, 
qual  capomastro  del  Duomo,  ai  rinomati  graffiti  del  pavimento  e  disegnò  anche  la  fac- 
ciata della  loggia  verso  la  i»iazza.  Antonio  Federighi,  capomastro  del  Duomo  nel  llCiO, 
disegnò  un  nuovo  fregio  i>er  la  cappella  del  ])alazzo  Municijìale  e  ])er  Pio  II  la  loggia 
del  Pai»a,  com'anco  il  palazzo  de'  Turchi  (o  dei  Diavoli)  fuori  la  porta  Camollia. 

Ma  già  il  Rinascimento  incominciava  a  sloggiar  del  tutto  lo  stile  ogivale.  Il  Duomo 
e  il  palazzo  di  Pienza  diventarono  i  nuovi  tipi  e  il  loro  architetto  fiorentino,  Bernardo 
Gambcrelli,  vuoisi  compisse  il  jìalazzo  Piccolomini  (in  via  Ricasoli)  e  il  jìalazzo  delle 
Papesse  (Nerucci).  Anche  il  palazzo  Spannocchi  fu  edificato  da  un  fiorentino. 

È  notevole  per  Siena,  nei  jìrimordii  del  Rinascimento,  la  versatilità  straordinaria  degli 
artisti:  i  ]m\  cospicui  furono  in  jìari  temito  architetti,  scultori  e  ])ittori,  donde  una  certa 
uniformità  o  rassomiglianza  nelle  tre  arti.  Appartenne  alla  nuova  scuola  Lorenzo  di 
Pietro,  soprannominato  il  Vecchietta,  che  era  nell'istesso  tempo  orafo,  scultore  e  pittore, 
come  si  vede  nella  cai)pella  dell'ospedale  della  Scala. 

Maggior  fama  neirarchitettura  ebbe  Francesco  di  Giorgio  (Martini)  a  cui  attribui- 
sconsi  senza  certo  criterio  molti  notevoli  e  disparati  edifizi  senesi.  Fu  allievo  ed  amico  di. 
Francesco  Giacomo  Cozzaielli  che  costruì  per  Pandolfo  Petrucci  il  palazzo  del  Magnifico 
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Ma  l'architetto  più  rinomato  di  quel  tempo  fu  Baldassare  Peruzzi  (il  costruttore  della 
Farnesina  e  del  palazzo  Massimi  in  Roma)  detto  i\ Baffaello deirarchiteltura  (iiSi-lo^l). 
Delle  sue  costruzioni  in  Siena  poco  sopravanza  e  tanto  maggiore  è  il  numero  di 
quelle  che  gli  si  ascrivono.  Sua  opera  certa  ed  autentica  è  l'aitar  maggiore  del  Duomo  e 
probabilmente  ei  fece  anche  il  palazzo  Mocenni  presso  la  passeggiata  della  Lizza.  Dei 
suoi  allievi,  il  Lari  condusse  la  facciata  del  palazzo  Palmieri  (1540)  e  il  Pelori  l'oratorio 
di  Santa  Caterina  (1533)  e  l'interno  di  San  Martino  (1537).  Sul  finire  del  secolo  XVI 
Damiano  Schifardini  costruì  la  bella  chiesa  della  Madonna  di  Provenzano. 

Nel  secolo  XVII  la  più  parte  degli  architetti  più  cospicui  di  Siena  eran  fuori  e  gli 
spiriti  più  eminenti  si  volsero  ad  altri  studii. 

2.  Scoltura.  —  Alle  più  antiche  scolture  senesi  appartengono  gli  ancor  rozzi 
rilievi  della  Pieve  del  Ponte  allo  Spino  (ora  in  Duomo)  con  figure  ancor  nane  e  infantili 
quantunque  bene  scolpite.  Nel  1212  esisteva  già  in  Siena  una  corporazione  di  scultori. 

Nicolò  Pisano,  col  suo  famoso  pulpito  in  Duomo  (1268),  diede  un  nuovo  slancio  alla 
scoltura.  Suo  figlio  Giovanni,  che  lavorò  nella  facciata  del  Duomo,  seppe  togliere  alla 
scoltura  la  sua  dipendenza  imitatrice  dall'antico.  Gli  scultori  senesi  presero  poi  a 
studiare  diligentemente  le  opere  dei  Pisani;  citeremo  Ramo  di  Paganello,  Agostino  di 
Giovanni,  Angelo  di  Ventura,  Tino  da  Camaino  e  Giovanni  di  Agostino.  Ma  verso  la  fine 
del  secolo  XIV  la  scoltura  scadde  in  Siena,  come  attestano  le  statue  della  cappella  del 
palazzo  Pubblico  (1376-1384). 

Giacomo  della  Quercia  (1374-1438)  fu  il  primo  senese  che  rialzò,  nel  secolo  XV,  la 
scoltura.  Fu  esclusivamente  scultore,  epperciò  anche  l'artista  più  individuale  di  Siena. 
Le  sue  opere  contraddistinguonsi  per  grazia,  movimento,  proporzioni  naturali,  diligenza 
di  esecuzione.  Suo  capolavoro  in  Siena  è  la  Fonte  Gaia  (1412-1419),  ma  il  tempo  e  il 
materiale  poco  resistente  da  lui  adoperato  (marmo  molto  schistoso)  danneggiarono  sì 
fattamente  quelle  scolture  che  di  presente  sol  se  ne  vede  la  copia  in  piazza  Vittorio 
Emanuele  o  del  Campo  e  il  rimanente  dell'originale  conservasi  nell'Opera  del  Duomo. 
Il  Quercia  disegnò  anche  il  fonte  battesimale  in  San  Giovanni  (1417)  ma  non  vi  scolpì 
che  un  rilievo.  Uscirono  dalla  sua  scuola:  Pietro  del  Minella,  che  condusse  il  suddetto 
fonte  in  San  Giovanni  e  in  Duomo  il  deposito  del  vescovo  Bartoli  e  la  cappella  di 
San  Crescenzio  ;  Turino  di  Sano  co'  suoi  figliuoli  :  Giovanni  (morto  nel  1454),  Barna  e 
Lorenzo  che  lavorarono  al  fonte  suddetto.  I  rivolgimenti  politici  frapposero  ostacolo 
all'ulteriore  sviluppo  dell'arte,  ma  l'influenza  del  Quercia  non  venne  meno. 

Lorenzo  di  Pietro  o  il  Vecch iella,  di  cui  già  abbiamo  detto  trattando  dell'architettura, 
forma  col  suo  naturalismo  una  certa,  diremmo  quasi,  integrazione  al  Quercia  (loggia  dei 
Nobili,  1458-60)  e  nei  lavori  in  bronzo  fu  il  primo  de'  tempi  suoi  (tabernacolo  dell'aitar 
maggiore  in  Duomo,  1465-72).  i 

Antonio  Federighi  (morto  nel  1490)  si  approssima  più  di  ogni  altro  al  Quercia  e  fu 
uno  degli  scultori  più  operosi  di  Siena;  movimento  brioso,  bel  portamento  e  franca 
vigoria  caratterizzano  i  suoi  lavori  (loggia  dei  Nobili,  1456;  pila  dell'Acqua  santa  in 
Duomo,  1462-63J.  Il  suo  allievo  più  valente  fu  Neroccio  di  Bartolomeo  Landò  (1447  sino 
al  1500),  come  vcdesi  nel  monumento  del  vescovo  Testa  Piccolomini  in  Duomo  (1483)  e 
in  Santa  Caterina  nel  battistero  (1487).  Anche  Giovanni  da  Stefano  fu  allievo  del 
Federighi  e  scolpì  in  San  Domenico  il  tabernacolo  della  cappella  di  Santa  Caterina  (1466); 
in  Duomo,  gli  angeli  che  reggono  i  candelabri  nel  tabernacolo  del  Vecchietta  (1489)  e  il 
battistero  in  Sant' Ansano. 

La  serie  degli  scultori  senesi  del  secolo  XV  si  chiude  con  Giacomo  Cozzarelli  (1453- 
1515)  che  si  approssima  più  di  ogni  altro  a  Benedetto  da  Majano  e  si  distingue  per 
grazia  e  morbidezza,  come  vedesi  nelle  sue  opere  seguenti  :  Porta-stendardo  in  bronzo 
nel  palazzo  del  Magnifico;  mensole  ai  lati  dell'aitar  maggiore  in  Duomo;  sepolcro  di 
San  Pandolfo  nell'Osservanza,  del  vescovo  Bettini  in  San  Girolamo  e  altri  lavori  in 
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parecchie  altre  chiese.  Architetto  del  Duomo  ne' suoi  ultimi  anni,  diede  ancor  mano 
agli  Apostoli  di  bronzo  pel  Duomo  secondo  il  disegno  di  Francesco  di  Giorgio,  allievo 
del  Vecchietta. 

Di  Antonio  di  Giacomo  Ormanni  (Mazzini)  sono  le  belle  porte  in  bronzo  della  Libreria. 

Lorenzo  di  Mariano  (Marrina)  giunse  al  principio  del  secolo  XVI  al  sommo  della 
fama  pei  suoi  splendidi  ornati  e  portò  l'arte  decorativa  senese  all'apice  del  pieno  Rina- 
scimento ;  nobile  e  fantasioso  nell'invenzione,  leggiero,  fine  e  vigoroso  nella  esecuzione, 
come  vedesi  nella  porta  della  Libreria,  nella  loggia  dei  Nobili,  negli  altari  in  San  Martino 
e  San  Francesco,  nella  statua  in  Santa  Caterina,  ecc. 

Bartolomeo  Neroni  (maestro  Riccio),  quando  già  cominciava  a  farsi  strada  il  gusto 
barocco,  fu  uno  dei  decoratori  più  importanti  d'Italia. 

Di  Flaminio  Turco  (secolo  XVII)  sono  altari  in  Sant'Agostino  e  nella  Madonna  di 
Provenzano.  Il  suo  contemporaneo  Cavedone  (Arrighetti),  scolpì  la  Lupa  di  piazza 
Tolomei.  Tommaso  Redi  condusse  i  lavori  in  bronzo  nella  facciata  del  Duomo  e  in 
Sant'Agostino.  Mazzuoli,  padre,  figlio  e  nipote,  furono  valenti  imitatori  del  Bernini. 

A'  di  nostri  Siena  può  menar  vanto  di  aver  dato  i  natali  al  principe  degli  scultori 
contemporanei,  Giovanni  Duprè,  nato  nel  1817,  morto  nel  188:2.  Sue  opere  principali 
sono  V Abele  ucciso  da  Caino  (18i2),  la  Saffo  moribonda  (1857),  il  Trionfo  della  Croce 
(ISGI),  la  Fteià  (1805)  e  il  grandioso  monumento  di  Camillo  Cavour  in  ])iazza  Carlo 
Emanuele  II  a  Torino  (1873).  Lasciò  una  figlia,  Amalia  Duprè,  nata  nel  18-15,  scultrice 
anch'essa,  ed  un  valentissimo  allievo,  Tito  Sarrocchi. 

3.  Pittura.  —  Siena  fu  la  sede  di  una  projìria  e  rinomata  scuola  pittorica,  la  Scuoia 
senese.  Questa  scuola,  definita  dal  Lanzi  licla  fra  lido  popolo,  annovera  ]iiù  di  oOO  artisti. 
Dicono  i  signori  Crowe  e  Cavalcasene:  <  La  Scuola  senese  non  fu  seconda  che  alla 
Scuola  di  Firenze  e  tale  fu  soltanto  j)erchè  le  mancò  un  ingegno  veramente  originale, 
un  artista  pari  a  Giotto.  Ma,  considerata  sotto  altri  risjìetti,  la  Scuola  di  Siena,  con  le 
opere  di  Duccio,  d'Ugolino,  dei  Lorenzetti  e  di  Simone,  contese  strenuamente  la  palma 
alla  Scuola  rivale  >. 

Primo  piriodo.  —  Le  }>itture  più  antiche  appartengono  al  secolo  Xlll  (una  della 
badia  della  Berardenga  porla  la  data  del  1:^15)  e  sono  ancora  nella  maniera  bizantina; 
anche  Bartolomeo  (1237),  Gilio  di  Pietro  (1249),  Diotisalvi  (1259)  e  Ventura  di  Gualtieri 
non  s'innalzano  sopra  questa  maniera.  Persino  Guido  di  Graziano  con  le  sue  Madonne 
(circa  il  128(i)  non  è  un  jiittore  che  si  stacca,  creandoconie  Cimabue.  dall'artetradizionale. 

Il  primo  grande  maestro  della  Scuola  senese  i)ro])riamente  detta  fu  Duccio  di 
Buoninsegna  (nato  nel  12(30)  che  lavorò  nell'intermezzo  fra  i  due  rigeneratori  fiorentini 
della  j)ittura  in  Italia,  Cimabue  e  Giotto.  L"o]iera  jùù  imjxntante  di  (juel  tempo  è  la  sua 
famosa  i)ala  d'altare  che  trovasi  ora  nelle  sale  deirOjìera  del  Duomo,  la  quale  fu  una 
vittoria  del  medioevo  romano-germanico  sul  bizantino-iomano,  e  venne  festeggiata 
come  una  rivelazione  anche  nel  1310.  <  Di  tutta  la  Scuola  senese,  scrivono  i  signori 
Crowe  e  Cavalcasene  nella  loro  dotta  Storia  della  pittura  in  Italia,  la  figura  più 
spiccata  e  im])ortante  è  ([uella  di  Duccio  la  cui  carriera  artistica  incomincia  doj)0 
Cimabue  e  precede  quella  di  Giotto.  Negli  annali  del  suo  paese  occupa  il  Duccio 
tanto  spazio  di  tempo  quanto  ne  occupano  in  quelli  di  Firenze  Cimabue  e  (ìiotto  uniti 
insieme.  Più  che  riformare  la  vecchia,  come  parve  suo  ])ro]iosito,  Duccio  finì  col  creare 
una  nuova  scuola  di  j)ittura  la  quale,  sebbene  si  mantenesse  per  lungo  tempo  seconda 
alla  scuola  fiorentina,  ])ure  si  tenne  ostinatamente  fedele  alle  forme  delle  composizioni 
antiche  ed  ai  metodi  dell'antica  esecuzione  tecnica  >.  L'imjmlso  di  Duccio  fu  seguito  da 
Segna,  Simone  Martini  e  Lorenzetti. 

Pietro  ed  Ambrogio  Lorenzetti  (morti  ambedue  di  peste  nel  1348)  lavorarono  già 
sotto  l'influenza  di  Giotto.  Sono,  come  dice  Ghiberti,  i  drammatici  della  scuola.  Pietro 
operava  nel  1305  con  Simone  Martini;  egli  è  più  vigoroso  e  \nù  realista  di  suo  fratello, 
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ma  anche  più  disordinato.  Ambrogio  ha  piìi  gusto;  è,  come  dice  ancora  Ghiberti,  «  altri- 
menti dotto  che  nessuno  degli  altri  fosse  >  (sala  della  Pace,  Accademia  di  Belle  Arti). 
Nella  composizione  Ambrogio  è  il  piìi  grande  maestro  de'  tempi  suoi  (sagrestia  del 
Duomo,  Istituto,  sala  dei  Nove  nel  palazzo  Pubblico,  San  Francesco). 

Simone  Martini  (1285-1344)  è  il  rappresentante  principale  della  Scuola  senese.  <  Se 
qualcuno  domandasse,  scrivono  i  precitati  Crowe  e  Cavalcasene,  chi  sia  il  pittore 
che  pili  esattamente  rappresenta  questa  scuola  così  nei  difetti  come  nelle  sue  qualità, 
noi  non  esiteremmo  ad  indicare  Simone  Martini  in  quanto  che  per  Lorenzetti  noi  siamo 
dello  stesso  avviso  del  Ghiberti,  ch'essi  sono,  cioè,  i  veri  creatori  dell'espressione  dram- 
matica che  si  riscontra  nei  lavori  di  quella  scuola.  Uomini  costoro  di  grande  intelletto, 
s'ispirarono  alle  qualità  che  fecero  ajjpunto  la  grandezza  di  Giotto  ■».  Il  Petrarca,  di 
cui  Simone  dipinse  l'amata  donna  madonna  Laura,  cantò  di  lui  in  due  sonetti: 

Ma  certo  il  mio  Simon  fu  in  paradiso  ; 

e  nelle  sue  ultime  opere  ei  già  appartiene  al  Rinascimento. 

Suo  successore  fu  il  suo  cognato  Lippo  Menimi  (morto  nel  1357)  che  imitò  in 
San  Gimignano  le  pitture  di  Simone  nel  palazzo  Pubblico  in  Siena.  Dalla  scuola  di 
Simone  Martini  dipendono  eziandio  Luca  di  Tommè  e  Giacomo  di  Mino,  soprannominato 
il  Pellicciajo,  del  quale  son  da  vedere  ai  Servi  la  Madonna  del  Belvedere  e  nell'Istituto 
im  dipinto  del  1363,  del  pari  che  il  bel  disegno  della  facciata  di  San  Giovanni  (Opera 
del  Duomo),  1382.  Andrea  di  Vanni  fu  uomo  politico  democratico  e  insieme  pittore. 
Quando,  nel  1368,  furono  espulsi  i  Dodici  e  i  popolani  att'erraron  le  redini  del  potere, 
il  Vanni  ebbe  alti  uffici  e  dignità.  Dipinse  in  San  Domenico  la  cappella  di  Santa  Caterina 
e  Santo  Stefano  nella  sagrestia.  Dalla  scuola  di  Simone  uscì  anche  Lippo  di  Vanni  che 
lavorò  anch'egli  nella  sala  del  Consigho  e  fu  un  miniaturista  di  assai  valore. 

Nell'ornamentazione  i  Senesi  fecero  di  buon'ora  assai  buona  prova.  Nel  1369  inco- 
minciò il  grande  lavoro  decorativo  del  pavimento  del  Duomo,  del  quale  però  i  disegni 
pi'incipali  appartengono  al  Rinascimento. 

Bartolo  di  Maestro  Fredi,  nato  nel  1330,  lavorò  ancora  del  tutto  secondo  l'antica 
Scuola  senese. 

Taddeo  di  Bartolo,  di  Maestro  Mino  (1362-1422),  dipinse  nel  palazzo  Pubblico  (1401), 
ove  le  Storie  di  Maria  attestano  ch'ei  fu  il  miglior  colorista  de'  suoi  tempi  e  superò  per 
originalità  ed  energia  tutti  i  suoi  contempoi'anei  con  sacrifizio,  a  dir  vero,  della  bellezza. 

Paolo  di  Giovanni  Fei  (che  dipinse  dal  1372  al  1410)  fu  un  maestro  di  terz'ordine  e 
il  maestro  di  Giovanni  di  Paolo  il  quale  dipinse  nella  maniera  di  Fra  Angelico  da  Fiesole. 

Nel  secolo  XV  i  progressi  del  Masaccio  non  penetrarono  ancora  in  Siena.  Mentre  la 
plastica  e  l'architettura  progredivano,  la  pittura  rimase  addietro  contentandosi  della 
ripetizione  degli  antichi  tipi  e  motivi. 

Di  Martino  di  Bartolommeo  sono  i  freschi  nella  vòlta  della  sala  della  Balia  nel 
palazzo  Pubblico  con  figure  molto  graziose. 

Stefano  di  Giovanni,  detto  il  Sassetta,  morto  nel  1450,  dà  prova  nel  suo  fresco  a 
porta  Romana  e  nella  Madonna  nell'Osservanza,  di  diligenza,  morbidezza,  ampiezza  di 
panneggiamento  e  trasparenza  d'ombra  più  de'  suoi  predecessori. 

Sano  di  Pietro,  suo  allievo  (1406-1481),  e  di  cui  Siena  possiede  ben  47  tavole,  è  un 
vero  tipo  senese,  peritissimo  nell'  espressione  del  sentimento  religioso.  Gareggia  in 
diligenza  col  Sassetta  e  va  debitore  del  suo  soprannome  di  Fra  Angelico  Senese  alla 
leggiadria  de'  suoi  angeli  ed  alla  casta  bellezza  delle  sue  figure  donnesche.  Egli  ebbe 
anche  gran  fama  come  colorista;  ma  molti  suoi  lavori  son  ridipinti  o  ritoccati  sì  che  un 
giudizio  formale  non  è  possibile. 

Domenico  di  Bartolo  d'Asciano,  allievo  di  Taddeo  di  Bartolo,  dipinse,  verso  il  H40, 
nell'Ospedale  cinque  freschi;  fu  coadiuvato  da  Priamo,  fratello  di  Giacomo  della  Quercia. 
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Dalla  scuola  del  Sassetta  vennero  fuori  Pietro  di  Giovanni  Pucci,  che  morì  giovane 
e  dipinse  nelFIstituto  e  nell'Osservanza,  e  Lorenzo  di  Pietro  detto  il  Vecchietta,  già 
citato  per  l'architettura,  ma  più  rinomato  come  scultore  e  fonditore  in  bronzo  che  come 
pittore.  Furono  suoi  allievi  il  più  noto  come  architetto  Francesco  di  Giorgio  Martini  e 
Gerolamo  (1439-150^)  tigliuolo  del  pittore  Benvenuto  di  Giovanni  ]^[ei  che  dipinse  in 
Fontegiusta  e  in  San  Domenico. 

Bernardino  Fungai  (1460-1516)  prese  anch'egli  lo  stile  di  Benvenuto,  ma  visse  tanto 
da  ricever  Tintlusso  della  scuola  umbra,  principalmente  del  Pinturicchio,  come  vedesi 
nei  suoi  dii)inti  neirislituto,  nei  Servi  e  a  Fontegiusta.  Ma  tanto  il  Fungai  quanto  il  più 
vecchio  Matteo  di  Giovanni  (1435-95)  rimasero  molto  addietro  ai  Fiorentini.  Matteo  fu 
il  miglior  pittore  senese  dei  tempi  suoi  e  fu  soprannominato  Valtro  Gltirlandajo,  ma 
nelle  sue  composizioni  drammatiche,  nella  Stragi'  dcijli  Innocenti  ad  esempio,  trasmodò 
nello  strano.  Dipinse  nei  Servi,  in  San  Domenico,  in  Sant'Agostino,  in  Santa  Maria 
della  Neve  e  nell'Istituto.  Ebbe  per  allievi  Guidoccio  Cozzarelli  (1450-1516)  e  il  valente 
Andrea  di  NMcolò. 

Secondo  Periodo.  —  Raramente  giungevan  da  fuori  pittori  in  Siena  per  le  gravezze 
imposte  dai  rigidi  statuti  pittorici  agli  artisti  stranieri  sì  che  l'arte  aveva  preso  un  certo 
che  del  mestiere.  Primo  il  benemerito  cardinale  Piccolomini  (che  divenne  poi  Pio  III) 
introdusse  un  nuovo  elemento  artistico  in  Siena  facondo  dipingere  a  fresco,  nella  Libreria 
del  Duomo,  dal  Pinturicchio  dicci  fatti  della  vita  di  suo  zio  Pio  li.  Anche  il  magnitico 
Pandolfo  Petrucci  fece  decorare  il  suo  palazzo  da  Signoroni,  Gengo  e  Pinturicchio. 
Questi  lavori,  col  nuovo  modo  di  comporre  e  col  vigoroso  splendido  ed  armonico  colorito, 
modificarono  lo  stile  e  l'antica  maniera  senese. 

Già  aveva  tentato  strigarsene  il  Fun-jai  ;  il  suo  allievo  Giacomo  Pacchiarotti  (1477- 
1540),  più  fantasioso  del  maestro,  subì  Tintluonza  della  scuola  umbra  ma  diede  nello 
esagerato  e  nello  scorrotto  (chiesa  del  Carmine,  Istituto);  egli  tu  spesso  perseguitato  e 
costretto  a  fuggire  da  Siena  conio  denia^'o^o. 

Il  suo  contemporaneo  Girolamo  del  Pacchia,  figlio  di  un  ungherese  fonditore  di 
cannoni  (Giovanni  dolio  Bombarde)  o  di  una  senese,  nato  noi  1 177  e  scomparso  nel  l.">35 
nella  cacciata  della  banda  dei  Bardotti,  scambiato  sjiesso  col  l'acchiarotto,  appartiene 
agli  artisti  più  cospicui  di  Siena.  I  suoi  dipinti  primitivi  in  Santo  Spirito  e  nell'Istituto 
attestano  lintluenza  fiorentina  ed  umbra  ed  i  suoi  freschi  più  maturi  nell'Oratorio  di 
San  Bernardino  o  in  (piello  di  SantaCatt-rinasono  notevoli  Ira  tutti  i)or  forza  od  armonia 
di  colorito  e  nella  composizione  come  neHospressionc  dolio  teste  doniiosclie  uguali  a 
(pielli  dello  stesso  Sodoma,  ma  mostrano  anche  lo  studio  di  llafl'aollo  e  dei  migliori 
pittori  fiorentini. 

Giacomo  Capanna  fu  un  buon  pittore  di  facciate  (via  del  Casato)  e  vuoisi  fosse  il 
maestro  del  Boccafumi.  Conti  iiiporanoanu'nto  a  lui  dipinsero  nello  stile  di  transizione 
dal  vecchio  al  nuovo  i  bresciani  Andrea  e  Rafiàello  di  Pucinolli,  pittori  a  tempera  di 
colorito  leggiero  e  gradevole  e  di  espressione  graziosa. 

Doi)o  il  Pacchia,  con  cui  incominciano  i  pittori  della  nuova  maniera  del  secolo  XVI, 
viene  Giovanni  Antonio  dei  Pazzi,  più  noto  sotto  il  nomo  di  Sodoma  (1480-1550), 
fondatore  dell  Ora  nuova  nello  sviluppo  della  scuola  pittorica  senese  e  suo  artista 
jtrincipale.  Nato  a  Vercelli  da  un  calzolaio,  ajtproso  l'arte  da  Martino  Spanzotti  da 
Casale  e  si  i)erfezionò  a  Milano  nella  scuola  di  Leonardo  da  Vinci.  Dalla  Lond»ardia 
passò  quindi  a  Siena  nel  1501  e  vi  ebbe  buona  accoglienza  e  in  breve  commissioni 
rilevanti  per  la  ragione  che  la  sua  maniera  leonardesca,  la  forza  del  colorito,  la  grazia 
seducente  delle  teste  e  il  chiaroscuro  rilevato  piacipiero  soprammodo  ai  Senesi.  Fu 
un  ingegno  creatore  e  fertilissimo  coadiuvato  da  una  facilità  straordinaria  e  sorprendente 
di  pennello.  Appartiene  a'  suoi  primi  lavori  il  suo  grande  ciclo  di  freschi  nel  convento  di 
Monte  Olivete  che  troveremo  presso  Asciano.  I  suoi  capolavori  amrairansi  nella  cappella 
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di  Santa  Caterina  in  San  Domenico,  nell'Istituto  di  Belle  Arti  (da  San  Francesco  e  dal 
palazzo  Spannocchi),  in  Sant'Agostino,  ecc.  Ma  il  Sodoma  non  lasciò  allievi  di  grido 
come  quegli  ch'era  il  figliuolo  non  il  padre  del  suo  tempo.  Suo  genero  Bartolomeo 
Neroni,  detto  il  Riccio,  fu  un  valente  pittore  di  architettura. 

Dal  Sodoma  i  Senesi  si  volsero  a  Domenico  Beccafurai,  detto  Mecherino  (1486-1551), 
ch'erasi  formato  nella  più  profonda  ritiratezza  ed  oscurità  e  gareggiò  col  Sodoma. 
Ei  seguì  in  prima  la  maniera  del  Perugino  con  disegno  però  più  vigoroso  (Santa  Cate- 
rina, San  Benedetto,  San  Gerolamo  nell'Istituto  di  Belle  Arti);  dopo  ch'ebbe  studiate. 
in  Roma  le  opere  di  Michelangelo  cercò  indefessamente  di  appropriarsi  la  sua  maniera 
vigorosa  e  raggiunse,  negli  effetti  di  luce,  nella  forza  dell'espressione  e  negli  scorci,  un 
grado  più  alto  del  Sodoma;  tuttavia  i  suoi  atteggiamenti  e  le  sue  muscolature  hanno 
alquanto  di  sforzato,  nel  suo  disegno  e  nella  sua  composizione  scorgesi  il  calcolo  per 
quanto  abile  e  corretto.  Suoi  primi  dipinti  (1518)  sono  i  freschi  nell'oratorio  di  San  Ber- 
nardino; i  suoi  migliori  freschi  decorativi  posteriori  (1529-35)  ammiransi  nella  sala 
concistoriale  del  palazzo  Pubblico;  i  suoi  migliori  quadri  a  olio  nell'oratorio  di  San  Ber- 
nardino e  nell'Istituto  di  Belle  Arti.  Ma  la  sua  miglior  opera  e  quella  che  gli  assicura 
un  posto  cospicuo  nell'istoria  dell'arte  sono  dei  famosi  Graffiti  nel  pavimento  del 
Duomo  i  cartoni  che  conservansi  nell'Istituto  di  Belle  Arti. 

Baldassarre  Peruzzi,  che  abbiam  già  visto  fra  gli  architetti,  apprese  probabilmente 
a  dipingere  dal  Sodoma;  ne'  suoi  dipinti  scorgonsi  chiaramente  gli  effetti  dell'influenza 
lombarda  ed  umbra.  Nella  decorativa  superò  tutti  i  suoi  contemporanei  (Castel  Belcaro, 
Fontegiusta,  Istituto  di  Belle  Arti,  ma  le  sue  migliori  pitture  sono  in  Roma). 

Terzo  Periodo.  —  Le  lunghe  guerre  e  la  caduta  della  Repubblica  impedirono  in 
Siena,  dopo  i  luminosi  tempi  precedenti,  lo  sviluppo  ulteriore  dell'arte.  Dopo  il  risor- 
gimento della  città  segnalaronsi  ancora  nel  tempo  dei  manieristi:  Arcangelo  Salim- 
beni  (1557-1613)  che  conservò  ancora  il  gusto  puro  (in  San  Domenico);  suo  fratellastro 
Francesco  Vanni  (1563-1610)  si  volse  più  tardi  al  Baroccio  ;  Pietro  Sorri  (1556-1622) 
al  Passignano;  Rutilio  Manetti  (1572-1639)  al  Caravaggio;  Astolfo  Petrazzi  (1579-1655), 
allievo  di  Ventura  Salimbeni,  aprì  in  Siena  una  scuola  pittorica  da  cui  uscì  il 
Borgognone. 

I  contemporanei  valentissimi  pittori  Amos  Cassioli,  Maccari  ed  Aldi  continuano  la 
tradizione  gloriosa  dell'antica  scuola  pittorica  senese  ;  il  Maccari  principalmente,  pro- 
fessore all'Accademia  di  San  Luca,  in  Roma  autore  dei  famosi  freschi  decorativi  nella 
sala  dei  ricevimenti  del  Senato  del  regno  (1889),  di  Fabiola,  del  Deposto  di  Croce,  del 
Trionfo  delle  Tre  Grazie,  ecc.  e  a  Siena  di  freschi  nella  sala  Vittorio  Emanuele  al 
palazzo  Pubblico. 

4.  Intaglio  in  legno  e  pittura  sul  vetro.  —  Anche  nell'arte  dell'intaglio  in 
legno  Siena  non  si  rimase  addietro  alle  altre  città.  Suo  primo  intagliatore  fu  Mannello, 
il  quale,  insieme  al  figlio  Parti,  condusse  nel  1259  i  seggi  del  coro  del  Duomo  antico. 

Nel  secolo  XV  l'intaglio  in  legno,  tanto  nell'ornato  quanto  nelle  figure,  salì  a  pari 
grado  con  la  scoltura  in  marmo  e  seppe  dare  persino  il  chiaroscuro  alle  figure  mediante 
il  colorimento  del  legno  di  bosso  e  di  noce.  Il  maestro  più  rinomato  fu  allora  Domenico 
di  Nicolò  (del  Coro),  il  quale  intagliò  il  fregio  e  i  capitelli  stupendi  nella  cappella  del 
palazzo  Pubbhco  (1415). 

Ma  la  maggior  celebrità  fu  raggiunta  nel  secolo  XVI  da  Antonio  Barili  (cappella 
del  battistero  in  Duomo,  organo  e  tribuna  dei  cantori,  leggio  nella  Libreria).  Del  suo 
allievo  Giovanni  Castelnuovo  è  il  lavoro  d'intaglio  nell'oratorio  di  San  Bernardino  la 
cui  cattedra  fu  intagliata  da  Ventura  di  Ser  Giuliano  Turapilli. 

Sulla  fine  del  secolo  XVI  furono  eseguiti  i  superbi  lavori  d'intaglio  del  nuovo  coro 
del  Duomo  su  disegno  di  Neroni  (il  Riccio)  da  Teseo  Bartolini  di  Pienza,  Benedetto  di 
Montepulciano  e  Descherini  e  Chiari  fiorentini. 
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Il  più  celebre  pittore  sul  vetro  di  Siena  fu  Pastorini  di  Castelnuovo,  figliuolo  di  un 
calzolaio,  il  quale  lo  mandò  a  studio  in  Arezzo  sotto  il  valente  pittore  su  vetro  Guil- 
laume de  Marcillac,  francese,  priore  di  San  Tebaldo.  Pastorini  dipinse  poi  le  vetrate 
in  Duomo. 

5.  Oreficeria.  —  Sono  ricordati  in  Siena  orefici  fino  dal  secolo  XI:  la  più  antica 
opera  rimasta  è  una  croce  del  1128  nella  biblioteca  pubblica.  Ugolino  di  Siena  nel 
secolo  XIV  fece  per  il  Duomo  di  Orvieto  lo  stupendo  tabernacolo  del  Corporale;  nel 
XV  secolo  primeggiò  Giovanni  Torini,  insuperabile  negli  smalti. 

UOMINI  ILLUSTRI 

Oltre  i  tanti  suddetti  artisti  insigni  che  resero  chiaro  il  loro  nome  nell'istoria  dell'arte, 
Siena  vanta  ancora  una  legimu'  d'uomini  preclari  nei  vari  rami  deirumano  sapere.  Per 
istudio  di  brevità  non  citeremo  che  i  principali. 

Negli  studi  sacri  primeggiarono  Rolando  Bandinelli,  che  fu  poi  papa  Alessandro  III 
(1159);  il  B.  Aml)rogio  Sansodoni;  Gherardo  da  Siena;  Santa  Caterina  da  Siena; 
San  Bernardino  .Mbizzeschi;  Antonio  Bettini;  Ambrogio  Caterino,  detto  anche  Lancel- 
lotto  Politi;  Mino  Gelsi;  Felice  Alessio  Figliucci;  Bernardino  Ochino;  Sisto  da  Siena; 
Lelio  e  Fausto  Socino  (da  mi  oidio  origino  la  setta  dei  Sociniani). 

Nella  filosofia:  Francesco  Patrizii,  seniore;  Alessandro  e  Francesco  Piccolomini ; 
Francesco  Patrizii,  juniore. 

Nella  giurisprudenza  e  nello  scienze  sociali:  Graziano  Jacopo  Pagliaresi;  Riccardo 
Pctruni;  Sìiikuio  Tondi;  Mariano  Socini,  seniore;  Borghoso  Borghesi;  Bartolomeo  Socini; 
Bulgarinu  Bulgariiii;  Mariano  ^w'\\\\,  juniore  ;  Antonio  Bellarmati;  Lattanzio  Benucci; 
Alessandro  Turamino;  Girolamo  e  Celso  Bargagli;  Francesco  Ociarigi;  Sallustio  Bandini 
(padre  deirocononiia  politica);  Luigi  Cromani;  (Jirolamo  Bonazia;  Giovanni  Valeri. 

Nella  fisica,  matematica,  ingegnoria  ed  arto  militare:  Jacopo  Mariano  Taccola; 
Francesco  .Martini  di  (iiorgio;  Lucio  Pxllauti;  Vannoccio  l'.iringucci;  Girolamo  Bellarmati; 
Alessandro  Piccolomini;  Pietro   Cattaneo;  il  già  citato  Francesco  Patrizii,  jjoi/o/y; 

F.  Tiiiurzio  Spannocchi;  Imperiale  Cinuzzi;  Teofilo  Gallaccini;  Pirro  Maria  (Jabrielli; 
Serafino  Belli  e  Giu.sej)po  Piani^'iani. 

Nelle  scienze  naturali,  noiranatomia,  medicina  e  chirurtiia:  Marco  ed  Ugo  Bensì; 
lU-rnardo  da  Siena,  detto  anche  Lupini  o  llicino;  il  già  mentovato  Pirro  Maria  (iabrielli; 
Paolo  Mascagni,  grando  anatomico  e  naturalista;  (Jiacoiiio  Barzollotti.  autore  di  molte 
opere  specialmente  di  medicina  legalo;  Fnoa  Silvio  rici-oloniini,  elio  fu  jiapa  Pio  II; 
Agostino  Dati,  diplomatico  e  storico;  Sigismondo  Tizio;  il  precitato  M.  Antonio  Bel- 
larmati; Luca  Contile;  Orlando  Malavolti;  Alessandro  Sozzini;  Giugurta  Tommasi; 
Giacinto  Nini;  G.  .\ntonio  Pocci. 

Noirantiipiaria,  noUa  filologia  e  nell'erudizione:  il  predetto  Francesco  Patrizi, 
seniore;  Celso  Cittadini,  grammatico  e  letterato,  nato  a  Roma  e  morto  a  Siena;  Leonardo 
Agostini,  antiipiario;  Girolamo  (iigli,  editore  delle  oitere  di  Santa  Caterina  da  Sioiia  ed 
autore  del  famoso  I)i:ionnrii>  Cateriniuno;  Uberto  Benvoglienti;  G.  (iirolamo  Carli; 
Giuseppe  Vaselli;  Carlo  Milanesi,  professore  di  paleografia  e  diplomatica,  direttore 
deWArchirio  storico  fondato  in  Firenze  dal  Vieusseux  (1842). 

Nella  grammatica,  nella  rottorica  e  nell'elofiuonza  :  Santa  Caterina  ed  Fnea  Silvio 
Piccolomini,  già  citati;  Claudio  Tolomei;  i  nominati  Luca  Contilo,  Alessandro  Piccolo- 
mini  e  Francesco  Patrizi,  juniore;  Diomede  Borghese  (la  famiglia  principesca  dei 
Borghesi  di  Roma  è  originaria  di  Siena);  Boli.sario  Bulgarini;  Scipione  Bargagli,  let- 
terato di  grido  ;  Adriano  Politi;  Jacopo  Angolo  Nelli,  colobre  commediografo,  autore 
della  Serra  padrona,  della  Moylte  in  calzoni,  ecc.;  P.  Pompeo  Venturi;  Guido  Saviui; 

G.  Facondo  Carducci. 
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Nella  poesia:  Folcacchiero ;  Bernardo  da  Siena;  il  suddetto  Claudio  Tolomei;  Mino 
Gelsi;  Pietro  Fortini;  Alessandro  Piccolomini;  Lattanzio  Benucci;  Alessandro  Sozzini; 
Girolamo  Bargagli;  Camillo  Camilli;  Pietro  Nelli,  poeta  satirico  elegante;  Lodovico 
Sergardi,  detto  Sellano,  anch'esso  satirista  famoso;  Bernardino  Perfetti,  poeta  improv- 
visatore; Gr.  Claudio  Pasquini;  il  P.  Alessandro  Bandiera  e  Guido  Savini. 

Nelle  lingue  straniere  e  nelle  traduzioni:  Ugurgeri  Meo,  piìi  noto  col  nome  di  Ciam- 
polodiMeo;  Pier  Andrea  Mattioli;  Alessandro  Piccolomini;  Felice  Alessio  Figliucci; 
Aldobrando  Cerretani;  Francesco  Patrizi;  Fabio  Marretti;  Adriano  Politi;  Giacinto  Ricci; 
P.  Alessandro  Bandiera;  Francesco  Corsetti  e  G.  B.  Bianchi. 

Come  scrittori  di  belle  arti:  Francesco  Martini  di  Giorgio;  Baldassarre  Peruzzi,  il 
grande  architetto  e  pittore;  Pietro  Cattaneo;  F.  Tainzì,  juniore ;  Teofilo  Gallaccini; 
Giulio  Mancini;  Giovanni  Gori  Gandellini,  biografo;  Gaetano  Milanesi,  il  correttore 
del  Vasari,  ecc.,  ecc. 

Coli,  elett.  Siena  —  Dioc.  Siena  —  P'  e  T.  (anche  nella  fraz.  Baratto  alVArhia),  Str.  ferr.  e  Tr. 

Gastelnuovo  Berardenga  (7939  ab.).  —  Sorge  a  350  metri  di  altezza,  in  colle  ameno, 
fra  rOmbrone  che  lo  bagna  a  est  e  il  torrente  Malena  che  gli  scorre  a  ovest  e  a  16  chilo- 
metri a  est  da  Siena.  Bella  parrocchiale  e  due  palazzi  dei  Saracini.  Prodotti  del  suolo: 
cereali,  uve,  frutta,  gelsi  e  legna. 

Il  territorio  di  Castelnuovo  è  ricco  di  acque  minerali,  fra  cui  le  seguenti  : 

1.  Acqua  del  Bagnacelo  o  di  Pescille.  Il  Bagnacelo,  detto  anticamente  Bagno  di 
Pescìlle,  dista  un  quarto  di  miglio  dal  capoluogo  ed  è  noto  nell'antichità  posciachè 
negli  statuti  di  Siena  pel  1^98  è  registrato  l'ordine  di  restaurarlo  a  spese  dei  Comuni 
circonvicini.  L'acqua  appartiene  alle  acidule  ferruginose,  ha  una  temperatura  di  15°  e 
lascia  nel  fluire  un'incrostazione  leggiera  di  travertino. 

2.  Acqua  del  Bergallo.  Scaturisce  a  2  miglia  a  est  da  Castelnuovo  Berardenga, 
presso  il  castello  diruto  di  Ripalta  e  nei  terreni  della  famiglia  Saracini  di  Siena.  È  anche 
essa  acidula  ferruginosa  con  temperatura  di  15°. 

3.  Acqua  Borra  di  Dofana.  E  Dofana  un  casale  in  vai  d'Arbia  a  6.6  chilo- 
metri a  libeccio  da  Castelnuovo  Berardenga,  situato  sulla  sponda  destra  del  suddetto 
torrente  Malena,  presso  il  poggio  su  cui  sorgeva  il  castello  di  Monteaperti  (oggi 
Montapertaccio)  ove  fu  combattuta  il  4  settembre  1260  la  famosa  battaglia  di  Montea- 
perti che  abbiam  descritto  nei  Cenni  storici  su  Siena.  Presso  questo  casale  di  Dofana 
son  tre  sorgenti  acidule  fredde  che  sgorgano  da  una  collinetta  isolata  formatasi  dai 
depositi  tartarosi  sopra  un  terreno  marnoso  pliocenico  appartenente  alle  crete  senesi. 
L'esistenza  dell'acqua  di  Dofana,  detta  anche  Acqua  Borra,  sembi'a  antichissima,  essen- 
dovisi  trovati  emblemi  religiosi  dei  primordii  del  cristianesimo  ;  ma  il  primo  documento 
che  ne  tratta  non  risale  che  al  1290.  Ne  scrissero  parecchi  autori;  nel  1763  fu  analizzata 
dal  Baldassari  che  ne  riferì  negli  Atti  dell'  Accademia  fisio-critica  di  Siena  (voi.  ni, 
p.  398)  e  a'  dì  nostri  dai  professori  Giulj  e  Campani  (1848).  Appena  attinta  l'acqua 
Borra,  con  una  temperatura  di  29°,  s'intorbida  e  lascia  una  posatura  giallastra.  È  acidula 
ferruginosa  e  fu  lodata  come  catartica,  aperitivae  diuretica.  Due  o  tre  bicchieri  di  essa 
sono  sufficienti  per  provocare  prontamente  abbondanti  scariche  alvine.  Non  vi  hanno 
ora  i  comodi  necessarii  per  i  bagni  che  nel  passato  eran  di  grande  giovamento,  segna- 
tamente nelle  malattie  ghiandolari  e  scrofolose.  Nel  medioevo  i  Senesi  ebbero  in  molta 
stima  quest'acqua  e  il  25  luglio  traevano  alla  sua  sorgente  a  recitar  commedie  e  ballate. 
Giova  principalmente  contro  gli  infarcimenti  del  fegato. 

4.  Acqua  del  Bagno  del  Burrone.  Sgorga  in  vai  d'Ambra,  a  mezzo  miglio  da  Mon- 
talto,  già  castello  ed  ora  tenuta  dei  Palmieri  di  Siena,  ali  chilometri  da  Castelnuovo. 
Baccogliesi  in  due  recipienti  o  piccoli  crateri  intorno  ai  quali  forma  incrostazioni  ferru- 
ginose, ha  gradi  17.50  di  temperatura  ed  è  acidula  ferruginosa  ma  non  allacciata. 

74  —  l.a   Pulriu,  voi.  Ili,  parte  2* 
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5.  Acqua  del  Borro  di  Valli  presso  Dievole.  È  Dievole  una  villa  signorile  nella 
parrocchia  di  Vagliagli,  di  proprietà  della  famiglia  Malavolti  di  Siena,  distante  19  chilo- 
metri a  maestro  da  Castelnuovo  Berardenga.  A  destra  e  a  sinistra  del  torrentello  Valli, 
che  versa  le  sue  acque  nell'Arbia,  in  vicinanza  e  a  est  di  Dievole  spicciano  due  polle  di 
un'acqua  minerale  acidula  che  ha  un  colore  opalino  e  un  sapore  acidulo.  Queste  acque 
sono  lasciate  ambedue  in  abbandono  e  il  prof.  Giulj  è  il  primo  che  ne  fece  menzione. 

6.  Acqua  del  Bagnacelo  del  Colomhajo  presso  Vagliagli.  E  Vagliagli  un  villaggio, 
già  castello,  nella  valle  superiore  dell'Arbia  a  maestro  di  Dievole  nella  comunità  di 
Castelnuovo  Berardenga.  A  circa  un  miglio  dal  villaggio  in  im  poderetto,  detto  il 
Colomhajo,  scaturisce  quest'acqua  con  la  temperatura  di  gradi  17,  analizzata  dal  Giulj. 

7.  Acqua  del  Bottaccio.  Scaturisce  presso  il  borro  del  Campese,  confine  della 
suddetta  tenuta  di  Dievole,  da  un  terreno  argilloso  :  ha  un  sapore  acidulo  e  tramanda 
odore  di  zolfo.  In  vicinanza  della  sorgente  il  gas  acido  carbonico  svolgesi  talora  in 
tale  abbondanza  che  gli  animali  che  vi  si  vanno  a  dissetare  vi  lasciano  la  vita.  Ha  la 
medesima  temi)eratura  dell'aria  atmosferica  ed  è  classificata  fra  le  acidule  ferruginose. 

Cenni  storici.  —  È  questo  il  punto  di  contatto  dei  territori  di  Firenze,  Siena  ed 
Arezzo,  il  pomo  della  prima  discordia  religiosa  e  politica  fra  i  due  vescovadi  senese  ed 
aretino,  e  fra  le  due  Repubbliche  di  Firenze  e  di  Siena,  il  teatro  di  lunghe  guerricciuole 
fra  esse,  il  campo  dove  fu  combattuta  nel  1260  la  jiiii  gran  battaglia  del  medioevo  in 
Italia,  la  battaglia  di  Monteaperti,  e  finalmente  il  vivaio  più  ubertoso  e  forse  il  più 
antico  di  grandi  famiglie  magnatizie  d'origine  salica  che  posero  poi  dimora  in  Siena, 
Orvieto,  Chiusi.  Firenze  ed  Arozzo.  >rolti  conti  della  Berardenga  infatti  trassero  origine 
da  un  conte  Winigi,  di  legge  salica  e  di  origine  franca,  che  divenne  governatore  di  Siena 
col  titolo  di  conte  fin  dair8G7  sotto  Tinipero  di  Lodovico  II  ed  un  tìglio  del  quale,  di 
nome  Berardo,  ripetuto  costantemente  fra  i  discendenti  di  quella  prosapia,  diede 
motivo  ai  j)osteri  di  chiamar  Beranhnga  detta  contrada  in  cui  i  tìgli  e  nipoti  del  primo 
Berardo  ebbero  possessioni  estesissime  e  castelli.  Di  ciò  è  menzione  in  varii  docu- 
menti, fra  gli  altri  in  una  carta  deir8G7  riguardante  la  fondazione  del  monastero  della 
Berardenga  già  di  San  Salvatore  a  Campi. 

Coli,  elelt.  Siena  —  Dioc.  Arezzo,  Siena  e  Colle  di  Val  d'Elsa  —  P''  locale,  T.  a  Siena. 

Masse  di  Siena  (8735  al).).  —  È  un  nuovo  Comune  del  circondario  di  Siena,  detto 
in  addietro  Mussi-  di  San  Martino,  a  cui  fu  aggregato,  nel  mar/o  del  18G9,  l'altro  di 
Massa  di  Città  o  del  Terzo  di  Città,  dando  al  nuovo  Comune  la  denominazione  speciale 
di  Masse  di  Siena.  Si  compone  di  un  gran  numero  di  frazioni  in  vicinanza  di  Siena:  fra 
i  maggiori  corsi  d'acqua  che  ne  i)agnano  il  territorio  è  r.\rbia  in  cui  si  versano,  fra  gli 
altri,  i  torrenti  Bozzone,  Bolgione  e  Kiluogo. 

Il  nucleo  del  Comune  siede  in  colle,  a  265  metri  sul  mare,  con  intorno  amene  e 
grandiose  ville  signorili.  Fra  gli  e.\-conventi,  notevoli  per  la  loro  situazione,  contasi 
quello  dcirOsservanza  sulla  collina  di  Capraja  e  delle  soppresse  Certose  di  Maggiano 
e  Pontignano.  Quest'ultima,  fondata  nel  1343,  con  un  alto  muro  di  cinta,  ha  una  cliiesa 
compita  nel  1607  con  bei  quadri  del  Na.sini,  del  Cassiani  e  del  Poccetti,  il  quale  dipinse 
anche  un  bel  Cenacolo  nel  refettorio. 

Coli,  elelt.  Siena  —  Dioc.  Siena  ed  Arezzo  —  P'  e  T.  a  Siena. 

Monteriggioni  (3853  ab.).  —  A  271  metri  di  altezza,  sopra  un  poggio  fra  la  strada 
postak'  a  libeccio  e  il  torrente  Staggia  che  gli  bagna  la  base  da  scirocco  a  greco,  con 
parrocchiale  dell'.Vssunta.  È  cinto  di  mura,  con  due  porte,  una  detta  di  San  Giovanni 
e  l'altra  porta  Franca.  Ma,  (luantiinquo  Monteriggioni  conservi  ancora  la  sua  cerchia 
antica  con  le  torri  che  la  incoronano,  non  son  però  rimaste  nell'interno  che  meschine 
casupole  aggruppate  intorno  alla  parrocchiale.  A  2  chilometri  circa  dal  paese  è  una 
miniera  di  lignite  detta  del  Casino.  Cereali,  olio,  vino,  frutta,  legname  e  bestiame. 
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A  3  chilometri  da  Monteriggioni  trovasi  l'abbazia  dell'Isola,  fondata  nel  1001,  con 
chiesa  dello  stile  romano  particolare  ai  tempi  della  contessa  Matilde:  notevoli  i  capitelli 
e  il  busto  della  fondatrice  contessa  Ava,  vedova  di  Ildebrando,  signore  di  Staggia. 

A  G  chilometri  è  il  castello  di  Staggia  (fìg.  61)  che  appartenne  a  una  famiglia  di 
origine  francese  :  nel  1303  Musciatto  Franzesi  vi  ospitò  il  Nogaret  che  andava  a  far 
prigioniero  Bonifazio  Vili  per  conto  di  Filippo  il  Bello,  re  di  Francia.  Fu  fortificato 
nel  1431  dai  Fiorentini  sotto  la  direzione  di  Brunelleschi. 

A  5  chilometri  incontrasi  Scorgiano,  possesso  dei  Borghesi  di  Siena,  con  la  villa  e  la 
cappella  (Madonna,  del  Pacchiarotto)  eretta  dal  cardinale  Bichi  che  vi  fu  sepolto 
nel  1672.  Fu  signoria  dei  Bandinelli,  dei  Tolomei,  dei  Malavolti;  nella  rocca  fu  assediato 
dai  Senesi  Uguccione  Malavolti  :  appiccato  il  fuoco  dagli  assedianti,  egli  potè  fuggire 
calandosi  dalle  mura  con  una  fune  insieme  alla  famiglia,  meno  la  moglie  che  perì  nel- 
l'incendio. Scorgiano  fu  eretto  in  contea  peri  Bichi  dal  granduca  Ferdinando  II  nel  1667. 

Cenni  storici.  —  Sappiamo  da  un'iscrizione  esistente  tuttora  che  le  mura  turrite  che 
circondano  a  guisa  di  cerchio  Monteriggioni  furono  costruite  nel  1213  dai  Senesi,  sì  che 
nel  1254  potè  oppor  resistenza  all'esercito  fiorentino.  Ammaestrati  dal  pericolo  corso 
dopo  la  battaglia  vittoriosa  di  Monteaperti,  i  Senesi  accrebbero  le  fortificazioni  con 
un  castello  in  mezzo  descritto  da  Dante  nel  xxxi  deW Inferno. • 

Perocché  come  In  su  la  cerchia  tonda 
Monlereggion  di  torri  si  corona, 
Così  la  proda  che  il  pozzo  circonda,  ecc. 

Oltre  di  ciò  i  signori  Nove  di  Siena  invitarono  gli  abitanti  della  Badia  a  Isola  e  dei 
luoghi  limitrofi  a  stabilirsi  nel  paese.  Nel  1390  i  fuorusciti  senesi  impadronironsi  per 
sorpresa  del  castello  donde  furon  però  tosto  espulsi  dalle  milizie  senesi  e  milanesi. 
Quasi  un  secol  dopo,  vale  a  dire  nel  1482,  altri  fuorusciti  aiutati  dai  Fiorentini  in  guerra 
col  re  di  Napoli,  se  ne  impadronirono,  comecché  anche  in  tal  occasione  Monteriggioni 
fosse  pochi  mesi  appresso  restituito  ai  Senesi.  E  quantunque  le  fortificazioni  fossero 
restaurate  nel  1545,  il  castello  cadde,  il  25  agosto  1554,  in  potere  degli  Austro-Ispano- 
Medici  nell'anno  stesso  della  presa  di  Siena,  di  cui  seguì  poi  la  sorte. 

Coli,  elett.  Siena  —  Dioc.  Siena,  Colle  di  Val  d'Elsa  ed  Arezzo  —  P*  e  T.  a  Siena. 

Monteroni  d'Arbia  (4108  ab.).  —  A  161  metri  di  altezza,  in  piano  e  a  13  chilometri 
da  Siena,  presso  la  sponda  destra  dell' Arbia,  con  chiesa  parrocchiale  dei  Ss.  Giusto  e 
Donato.  La  torre  di  Monteroni  fu  edificata  nel  1322  per  conto  dell'ospedale  di  Santa 
Maria  della  Scala  di  Siena  cui  apparteneva  anche  il  mulino  vicino,  ora  di  proprietà 
del  marchese  Bichi-Ruspoli-Forteguerri.  Vi  prosperano  le  granaglie,  le  vigne,  i  prati  ed 
i  gelsi  sì  che  fra  i  prodotti  principali  annoveransi  i  cereali,  il  vino,  il  bestiame  e  la  seta. 

Coli,  elett.  Siena  —  Dioc.  Siena  -  P'-^  e  T. 

Sovicille  (7407  ab.).  —  Sorge  a  266  metri  di  altezza,  a  mezza  eosta  e  sul  fianco 
orientale  della  Montagnola  senese  ;  alla  base  di  questa  è  una  borgata  con  altra  pieve 
di  San  Giovanni  Battista,  la  quale  fu  l'antica  battesimale  della  pieve  più  moderna  di 
San  Lorenzo  in  Sovicille.  Il  borgo  di  Sovicille  pertanto  siede  più  al  basso  del  castello 
sulla  strada  maestra  di  Rosia. 

La  pieve  o  parrocchia  sottostante  del  Ponte  a  Spino  è  a  tre  navate  con  capitelli  sopra 
i  pilastri  di  macigno  rozzamente  scolpiti.  Nel  coro,  dietro  l'aitar  maggiore,  tavola  dipinta 
dal  Neroni,  senese,  detto  Maestro  Riccio,  del  secolo  XVI.  I  bassorilievi  dell'altare  mag- 
giore alla  romana  furono  trasportati  a  Siena  e  collocati  presso  l'altare  di  Sant'Ansano. 
La  parrocchia  superiore  di  San  Lorenzo  va  ornata  del  quadro  del  Santo  titolare  del 
Casolani  e  di  quello  di  Santa  Caterina  del  Volpi,  del  quale  è  anche  un  buon  fresco  nel 
pretorio.  Le  fortificazioni  del  castello  superiore  di  Sovicille  consistevano  in  due  torri 
di  pietra  le  quali,  quantunque  mozze,  veggonsi  tuttora  sulla  piazza. 
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Nella  parte  montuosa  del  Comune  trovansi  boschi  di  leccio,  di  quercia  e  di  querciolo 
a  cui  sottentrano  nei  luoghi  più  a  solatio  la  vite  e  l'ulivo  e  nella  pianura  alberi  da  frutta, 
gelsi,  ortaggi  e  seminagioni  di  varie  specie. 

Cenni  storici.  —  Se  ne  trova  menzione  in  una  pergamena  del  19  dicembre  1178.  Il 
castelletto  di  Sovicille  fu  preso  dai  Fiorentini  nella  campagna  precedente  alla  battaglia 
per  essi  così  fatale  di  Monteaperti.  In  seguito  gli  abitanti  formarono  i  loro  statuti  civili, 
il  più  antico  dei  quali  risale  al  1293.  Però  il  castello  di  Sovicille  fu,  nel  1333,  preso, 
messo  a  sacco  ed  arso  dai  Pisani  condotti  sin  lassù  dalla  Maremma  dal  capitano  e  ribelle 
fiorentino  Ciapo  degli  Scolari. 

Né  men  disastrosa  fu  la  visita  ostile  di  Luigi  da  Capua  condottiere,  nel  1391,  di  genti 
fiorentine.  Durante  l'ultimo  assedio  di  Siena  il  capitano  Cornelio  Bentivogli,  spedito  a 
Sovicille  dal  maresciallo  Piero  Strozzi,  sconfisse  un  grosso  corpo  di  truppe  nemiche  le 
quali  però  si  ricattarono  ad  usura  devastando  il  paese.  Questo  fu  in  seguito  assai  più 
travagliato  dalla  peste  del  1630  essendone  morti,  dice  il  Gigli,  tutti  quanti  gli  abitanti. 

Coli,  elett.  Siena  —  Dioc.  Siena,  Colle  di  Val  d'Elsa  e  Volterra  —  P^  e  T.  a  Siena. 

Mandamento  di  ASCIANO  (comprende  3  Comuni,  popol.  13,566  ab.).  —  Territorio 
in  vai  d'Ombrone,  bagnato  da  questo  fiume  non  che  dall' Arbia,  dall'Asso  e  dai  torrenti 
Biena  e  Bestina.  Cereali,  pascoli  con  bestiame  numeroso,  viti  in  copia  e  in  minor  numero 
ulivi  e  castagni.  . 

Asciano  (6743  ab.).  —  Risiede  sull'estrema  pendice  di  un  colle  argilloso  coperto  di 
banchi  poderosi  di  travertino,  presso  la  sponda  sinistra  dell'Ombrone  senese,  che  l'accosta 
verso  greco  bagnando  le  sue  mura  più  basse  mentre  dal  lato  di  libeccio  è  fiancheggiato 
dal  fosso  Capra  e  dalla  parte  opposta  scende  precipite  il  torrente  Bestina,  aifluenti 
ambedue  dell'Ombrone  sottostante. 

Asciano  è  cinto  di  mura  innalzate  nel  1351  ;  è  bene  e  regolarmente  costruito  con  due 
sobborghi:  Campaldoli,  fra.  ìsuportii  dei  Ghibellini  o  porta  dei  Bianchi  e  il  ponte  sul- 
rOmbrone;  il  Prato,  a  porta  dei  Muhni  o  porta  Massini.  Un'ampia  strada  principale 
attraversa  il  paese  ;  due  piazze,  parecchie  pubbliche  fontane,  un  orfanotrofio,  un  teatrino, 
l'ospedale  di  San  Giovanni  e  belle  chiese. 

La  collegiata  di  Sant'Agata  a  tre  navate  è  ricca  di  dipinti,  fra  i  quali  V Assunzione 
di  Giovanni  di  Paolo  sopra  la  porta  della  sagrestia,  e  la  Nascita  della  Madonna,  del 
Sassetta.  La  vasta  chiesa  di  Sant'Agostino  e  quella  ancor  più  vasta  di  San  Francesco 
sono  due  fabbriche  degne  di  una  città:  in  esse  si  conservano  dipinti  della  scuola  di 
Siena  dei  secoli  XVI  e  XVII:  fra  gli  altri  una  Madonna,  di  Domenico  di  Bartolo  (1437) 
all'aitar  maggiore  di  Sant'Agostino  e  freschi  della  Passione  e  una  pala  d'altare  con  la 
Madonna,  di  Giovanni  di  Asciano. 

Fabbriche  di  calce,  di  stovighe,  d'olio  d'uliva,  forni  per  calce  e  mattoni,  mercato  e 
fiere.  Nel  territorio  di  Asciano  trovansi  i  seguenti  bagni  e  sorgenti  minerali  : 

1.  Bagni  di  Montalceto.  Montalceto  fa  parte  della  giogaia  che  separa  vai  d'Om- 
brone da  vai  di  Chiana  nel  Comune  d'Asciano.  Alla  sommità  (484  metri)  ergesi  il 
castello  diruto  di  Montalceto  (a  6  chilometri  da  Asciano)  che  dà  il  nome  ai  Bagni  sotto- 
stanti e  nel  fianco  ovest  del  monte  sgorga  da  una  grande  fenditura  nel  travertino 
un'acqua  minerale  (200,000  litri  al  giorno)  conosciuta  sin  dal  principio  del  secolo  XIV. 
Appena  attinta,  quest'acqua  è  limpidissima,  ma  lasciata  in  riposo,  diviene  albeggiante. 
È  di  un  sapore  acidulo  alquanto  grasso,  misto  talora  ad  un  debole  sapore  epatico  e  colla 
temperatura  di  gradi  32.  Si  può  .prendere  in  bevanda  ma  si  adopera  più  comunemente 
per  bagni  e  doccie  ed  anche  in  fanghi.  È  valevole  contro  le  artriti,  i  reumi,  le  eruzioni 
cutanee  croniche,  le  ostruzioni,  la  clorosi,  ecc.  Gli  infermi  che  recansi  annualmente  ai 
Bagni  di  Montalceto  ascendono  a  250  e  il  numero  medio  annuo  delle  guarigioni  è  di 
circa  100  e  di  altri  100  quelli  che  ne  riportano  un  miglioramento  notabile.  Lo  stabili- 
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mento  dei  Bagni  di  ^lontalceto  fu  ampliato  non  sono  molti  anni  e  nulla  fu  trascurato 
pel  servizio  degli  accorrenti  nell'estiva  stagione  (1). 

2.  Acqua  di  Noceto.  Noceto  è  un  borgo  nel  Comune  di  Asciano  presso  la  villa  di 
Poggio  Pinci  e  l'acqua  acidula  ferruginosa  di  Noceto  scaturisce  a  chilometri  2  Va  dai 
suddetti  Bagni  di  Montalceto  con  la  temperatura  di  gradi  25,  ma  è  trascurata. 

3.  Acqua  di  Poggio  Pinci.  Nell'angusta  vallecola  fra  la  collina  su  cui  stanno  i 
Bagni  di  j\Iontalceto  e  la  villa  di  Poggio  Pinci  sgorga  una  sorgente  di  acqua  acidula 
ferruginosa  che  fu  allacciata  ed  ha  la  temperatura  di  gradi  21.  Fu  trovata  utile  contro 
le  nialattie  dello  stomaco  e  del  fegato  e  in  qualche  caso  di  colica  intestinale  e  nefritica. 
Vi  ha  uno  stabilimento  di  proprietà  della  famiglia  Andreini  (2). 

Cenni  storici.  —  Fra  le  memorie  più  anticlie  di  Asciano  una  ve  n'ha  del  febbraio 
1022,  quando  un  conte  AValfredo.  figlio  del  conte  Ranieri  di  Asciano,  donò  ai  canonici 
di  Arezzo  la  sua  porzione,  che  era  la  quarta  parte  della  Chiusa  Obertenga  situata  nel 
piviere  di  San  Mustiola  a  Quarto.  Era  del  novero  di  que' signori  Cacciaconti  e  Caccia- 
giiena  anche  lo  scialaccjuatore  Coccia  di  Asciann,  giovane  senese  che  consumò  il  suo 
ricco  patrimonio  in  golosità,  come  canta  Dante  nel  xxix  deWIìiferuo: 

E  trane  la  brigala  in  che  disperse 

Caccia  d'Ascian  la  vigna  e  la  gran  fronda. 

Uno  di  que' conti,  Ildebrandino  di  Cacciaguerra,  rinunciò,  il  16  settembre  IIGS,  al 
Comune  di  Siena  la  por/ione  de'  suoi  diritti  sopra  .\sciano  con  la  sua  corte;  e  fu  costi 
dove  i  Senesi  furono,  nel  1174,  sconHtti  dai  Fiorentini. 

Uomini  illustri.  —  Nacquero  in  .Asciano  due  pittori  valenti:  Domenico  Bartoli,  della 
jtriuia  metà  del  secolo  XV,  e  Giovanni  d'Asciano.  Fra  gli  altri  illustri  è  da  ricordare 
(pici  (iuido  d'Asciano  che  nel  137G  coniliattè.  corjio  a  corpo,  con  Betto  Biffoli  fiorentino, 
alla  presenza  di  due  eserciti  e  vinse  (piei  Brettoni  oigogliosi  che  schernivano  la  nazione 
e  il  valore  degli  Italiani,  come  poi  fecero  Fanfulla  e  altri  jirodi  contro  i  Francesi  nella 
celebre  Disfida  di  Barletta. 

Culi,  elell.  Monlalciuo  —  Dioc.  Arezzo,  Chiusi  e  Siena  —  P',  T.  e  Slr.  ferr. 

Monte  Olivete. 

Da  Asciano  si  va  in  vettura  al  celebre  eremo  di  .Mniitc  (  )liveto  (9  chilometri)  sull'erte 
e  selvose  alture  del  monte  Accona,  a  273  metri  sul  mare,  comprendente  l'antico  con- 
vento a  guisa  di  un  castello  d'architettura  ogivale,  con  fossi  e  ponte  levatoio.  la  chiesa, 
gli  edilizi  monastici  e  cappelle  sjiarse.  il  tutto  cinto  di  ])ini.  cipressi,  lauri  ed  ulivi. 

11  convento  fu  fondato  al  i)rincipio  del  secolo  XIV  <1;>1  beato  P.ernardo  Tolomei,  nato 
nell'anno  1272  dalla  nobile  casata  senese  e  valente  professore  di  giurisprudenza 
nell'università  di  Siena.  Un  giorno  mentre  stava  sjtiegando  altieramente  una  questione 
(li  metafisica  sulla  sua  cattedra,  fu  colpito  imi)rovvisamente  da  cecità.  In  seguito  però 
l'i  rielilic  la  vista;  ma,  secondo  lo  spirito  di  que' tempi  credenti,  non  intese  a  sordo  e 
comi)rese  l'insuttìcienza  dell'umana  ragione  a  spiegar  le  cose  soprannaturali  ed  incono- 
scibili. Fi  fece  jierciò  un'ultima  lezione  cosi  elo(iiiente  e  patetica  che,  quando  si  ritirò 
a  menar  vita  romita  in  vai  di  Accona,  proprietà  dei  Tolomei,  a  cui  diede  il  nome  di 
Monte  degli  Olivi  o  di  Monte  Oliveto.  molti  de' suoi  scolari  gli  tennero  dietro  in  quella 
solitudine.  Fi  fece  loro  indossare  un  bianco  abito  mona.stico.  ingiungendo  loro  di  seguire 
la  regola  di  San  Benedetto:  il  nuovo  Ordine  fu  approvato  da  i)apa  (iiovanni  XXII  col 
nome  di  Olivetani  o  Congregazione  ddìa  li.  V.  di  Manti  Ulinto. 


(1)  Velli  A.  TAnciONiTozzFTTi,  Dri  Bagni  di  Montalceto.  Firenze  1835. 

(2)  Vedi  Orosi,  Analisi  delCacqua  di  Poggio  Pinci.  Livorno  1859. 
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Codesti  monaci  si  resero  assai  benemeriti  per  l'assistenza  prestata  ai  Senesi  durante 
la  peste  in  cui  perì  nel  lìJ48,  in  età  di  76  anni,  il  fondatore  stesso  Bernardo  Tolomei, 
beatificato  da  Innocenzo  VII.  Non  men  di  ottanta  furono  i  monasteri  di  monaci  Olivetani 
in  Italia  e  in  Sicilia.  L'Ordine,  ora  soppresso,  non  uscì  però  mai  fuori  d'Italia:  il  Monte 
Oliveto,  monumento  nazionale,  è  ora  custodito  da  pochissimi  sacerdoti  secolari  ex-oli- 
vetani  e  assai  curato  dal  ligure  abate  Di  Negro. 

Le  fenditure  d'erosione  del  monte  Accona  costringono  chi  vi  sale  a  far  molti  giri, 
ma  l'eremo,  con  la  sua  massa  di  edifizio  in  mattoni  rossi,  è  visibile  in  lontananza  sulla 
alta  vetta  di  argilla  e  di  sabbia  in  forma  di  una  foglia  di  castagno,  come  si  esprime 
Enea  Silvio  Piccolomini  che  fu  poi  Pio  IL 

A  circa  un  chilometro  e  mezzo  dalle  porte  si  traversa  un'angusta  crina  formante  una 
specie  di  ponte  naturale  fra  due  precipizi,  e  qui  la  scena  cambia  e  dal  deserto  si  pon 
piede  in  un'oasi.  Le  grandi  profondità  sotto  gli  edilizi  monastici  son  rivestite  di  verzura 
e  la  strada  è  fiancheggiata  dai  cipressi  e  dagli  ulivi  che  diedero  il  nome  all'eremo. 

Grande  portone  con  statue  in  terracotta  della  Vergine  col  Putto  all'esterno  e  di 
San  Benedetto  nell'interno.  La  chiesa  e  il  convento,  intieramente  in  mattoni  con  ornati 
in  terracotta,  sono  di  Agostino  ed  Agnolo  da  Siena  e  son  creduti  sì  belli  che  la  leggenda 
popolare  ne  attribuì  la  costruzione  agli  angeli. 

Il  gran  convento  può  contenere  comodamente  ben  300  monaci  e  basti  il  dire  che  vi 
fu  albergato  nel  1536  l'imperatore  Carlo  V,  reduce  dalla  sua  spedizione  in  Africa,  con 
2500  soldati.  Nella  scuderia  furono  dipinte  diverse  arme  per  indicare  il  posto  alle 
cavalcature  dei  pellegrini  secondo  le  rispettive  provenienze. 

La  chiesa,  edificata  nel  1410,  ampliata  con  l'aggiunta  della  tribuna  nel  1777,  contiene 
dipinti  di  Ligozzi,  di  Vanni  e  di  Nasini,  ed  è  una  delle  più  belle  della  Toscana.  Ha  un 
campanile  grazioso,  una  porta  gotica,  un  fìnestrone  tondo  ed  ornati  in  terracotta  nella 
facciata  di  mattoni  rossi.  Nell'antico  refettorio,  un  dipinto  dell'  Ultima  Cena  della  Scuola 
senese  della  seconda  metà  del  secolo  XIV  fu  distrutto  in  parte  per  dar  luogo  ad  un  più 
moderno  Banchetto  di  Baldassare.  Nella  sala  del  Consiglio,  dipinto  del  Sodoma  ridi- 
pinto dal  suo  allievo  Riccio.  Alcuni  dei  libri  corali  appartenenti  al  convento  stanno  ora 
nella  cattedrale  di  Chiusi.  I  bei  lavori  di  tarsia  nei  sedili  del  coro  sono  del  grande  inta- 
gliatore Fra  Giovanni  da  Verona  (1505),  ma  porzioni  di  essi  furono  rimossi  al  tempo 
dell'occupazione  francese  di  Siena. 

La  Libreria,  contenente  parecchi  libri  pregevoli  e  manoscritti,  ha  anch'essa  un 
gabinetto  e  la  porta  intarsiati.  Nel  giardino  una  cappella  con  la  statua  del  B.  Bernardo 
Tolomei  nel  luogo  ov'era  la  sua  cella.  In  un'altra  cappella,  bel  fresco  dell'assunta  con 
varii  Santi  al  basso,  attribuito  al  Pinturicchio  od  al  Perugino. 

Nel  chiostro  principale,  che  contorna  il  giardino,  ammiransi  trentacinque  freschi 
stupendi  esprimenti  la  Leggenda  di  San  Benedetto  secondo  i  Dialoghi  di  San  Gregorio. 
La  serie  incomincia  con  diciannove  freschi  del  Sodoma  e  il  ventesimo  finale  del  suo  genero 
ed  allievo  Riccio  ;  seguono  otto  freschi  di  Luca  Signorelli  e  per  ultimo  altri  sette  del 
suddetto  Sodoma  che  vi  dipingeva  ancora  nel  1506.  Quantunque  i  freschi  del  Signorelli 
non  possano  stare  per  importanza  alla  pari  con  la  sua  nobile  epopea  in  Orvieto,  tanto 
pel  subbietto  quanto  per  l'esecuzione,  essi  porgono  però  sempre  testimonianza  della 
grande  valentia  di  questo  grande  maestro  del  nudo,  precursore  di  Michelangelo. 
Percorriamoli  rapidamente  : 

1.  Totila  si  presenta  a  San  Benedetto  che  gli  stringe  la  mano.  —  2.  Lo  scudiero  di 
Totila  si  presenta  a  San  Benedetto  sotto  le  sembianze  del  suo  signore,  ma  è  scoperto 
immediatamente  dal  Santo.  —  3.  Un  giovine  avviato  in  pellegrinaggio  a  Montecassino 
è  tentato  dal  demonio  che  cerca  distornelo,  a  sinistra  San  Benedetto  redarguisce  il 
giovine.  —  4.  Due  monaci  che  stanno  mangiando,  contrariamente  alla  regola,  in  una 
casa  privata,  sono  scoperti  miracolosamente  dal  Santo.  —  5.  Un  monaco,  precipitato  dal 
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demonio  dalle  mura  del  convento,  è  risuscitato  dal  Santo.  —  6.  Il  demonio  siede  sopra 
una  pietra  che  copre  uu  idolo  e  che  alcuni  monaci  tentano  indarno  sollevar  con  le  leve. 
San  Benedetto  esorcizza  il  demonio.  —  7.  San  Benedetto  predica  al  popolo  di  Monte- 
cassino  assistito  da  due  monaci  uno  dei  quali  tiene  in  mano  una  clessidra.  Altri  monaci 
atterrano  il  tempio  di  Apollo  che  occupava  anticamente  il  sito  di  Montecassino.  —  8.  Un 
giovane  ucciso  mentre  i  demonii  stanno  atterrando  le  mura  di  Montecassino  è  risuscitato 
da  San  Benedetto. 

Dei  freschi  del  Sodoma  troppo  lungo  sarebbe  trattare  a  parte.  Ne  basti  il  dire  che, 
secondo  il  ^'asari,  ei  si  lagnò,  mentre  li  andava  dipingendo,  della  lentezza  del  paga- 
mento, ma,  ricevuta  una  anticipazione,  eseguì  con  maggior  diligenza  le  ultime  tre  scene: 
San  Benedetto  fanciullo  che  abbandona  il  padre  e  la  madre;  Mauro  e  Placido  due 
giovani  patrizii  (santitìcati  in  seguito  anch'essi  )  jìresentati  in  tutela  a  San  Benedetto  e 
l'incendio  di  Muntecassino  liei  Longoliardi.  Oltre  \i\.  Leggenda  di  San  Benedetto  iìSodomSi 
dipinse  ancora  altre  storie  a  Monte  Olivete. 

Tutti  i  suddetti  freschi  hanno  assai  sofferto  per  gli  anni  e  l'incuria,  ma  non  furono 
guasti  dai  restauri. 

Rapolano  (4:202  ab.).  —  In  vai  d'Ombrone,  sopra  una  collina  marnosa  sparsa  di 
banchi  estesissimi  di  travertino,  a  334  metri  di  altezza  e  a  10  chilometri  circa  da  Asciano. 
La  ferrovia  che  da  Siena  va  a  Chiusi  vi  ha  la  sua  stazione.  Mura  antiche  ed  antica 
parrocchiale  di  San  Vittore  a  tre  navate  a  pie  della  collina  e  fuori  doll'abitato  esistente 
già  sin  dal  secolo  \lll.  Nella  odierna  parrocchiale  entro  il  paese  fu,  nel  secolo  scorso, 
trasferita  Tantica.  contriungendo,  il  3  aprile  l77Ci,  al  titolare  San  Vittore  il  nome  del- 
l'Assunta già  Badia  Olivetana.  Fu  re.staurata  nel  1830.  i'iccolo  teatro;  ulivi  e  vigne. 

Rapolano  va  rinomato  principalmente  per  l'abbondanza  di  acque  minerali,  alcune 
delle  (piali  presso  il  jtaese  ed  altre  presso  il  castello  di  Armaiuolo. 

1.  Bagni  caldi  di  Hapolano.  A  circa  i  chilometri  dal  paese,  riputatissimi  da 
secoli.  Alcune  sorgenti  di  questi  Bagni  incontransi  nel  luogo  detto  la  Montagna  ma  la 
polla  principale  è  nel  bagno  medesimo.  Le  tre  sorgenti  analizzate  danno  in  24  ore 
Mlv'iNO  litri  d'anpia  della  temperatura  di  gradi  10.  Le  acque  solfuree  dei  Bagni  di 
Kapolano  usate  per  immersione  erano  in  fama  sin  dal  liiO'J  i)er  vincere  le  sordide 
malattie  cutanee,  le  piaghe  inveterate  e  parecchi  antichi  scrittori  le  raccomandarono 
per  guarire  la  rogna.  Riescono  anche  vantaggiose  nelle  affezioni  reumatiche  ed  artritiche 
cidMiche,  nell'ischiade,  nei  rigoiiHamenti  delle  articolazioni,  nei  tumori  bianchi,  nelle 
paralisi  non  inveterate,  ecc.  tjuasi  tutte  le  affezidui  cutanee  trattate  coll'acciua  sulfurea 
di  questi  Bagni,  dove  non  siano  soverchiamente  inveterate,  guariscono  perfettamente 
doj)0  una  cura  regolare  e  le  inveterate  son  grandemente  attenuate.  Per  albergare  gli 
ammalati  oravi  presso  i  Bagni  una  locanda  capace  di  ventiquattro  persone,  ma  il  pro- 
jirietariu  fece  costruire  in  seguito  uno  stabilimento  con  belle  camere,  sala  di  riunione, 
caffè,  biliardo.  Accolgonsi  anche  infermi  nelle  case  adiacenti  e  in  Rapolano. 

2.  Bagni  di  San  Giacomo  a  l'viacane.  Presso  il  torrente,  detto  il  Borro  di  Pela- 
cane,  sgorga  con  due  sorgenti  un'acqua  solforosa,  limpida,  di  uua  temperatura  costante 
di  gradi  30  analizzata  nel  1858  dal  prof.  E.  Buonamici.  Quest'acqua  è  utilissima  nella 
cura  delle  varie  specie  d'erpeti  e  altre  malattie  cutanee,  nelle  artriti,  nelle  ischiadi,  ecc. 

3.  Ar(jua  acidula  fredda  di  San  Giacomo  a  Pelacane.  Fu  scoperta  dal  suddetto 
prof.  Buonamici  in  vicinanza  della  precedente.  Ha  una  temperatura  di  gradi  20; 
riesce  leggiermente  purgativa  ed  è  raccomandata  contro  le  dispepsie,  i  calcoli  biliari, 
la  renella.  Presso  la  sorgente  è  uno  stabilimento  balneario  della  famiglia  Atticciati, 
assai  freciuentato. 

4.  Acqua  di  Santa  Maria  delle  Nevi.  Due  sono  queste  sorgenti  minerali:  Acqua 
solfurea  che  dà  120,336  litri  in  24  ore  ed  ha  la  temperatura  di  gradi  30;  ed  Acqua 
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acidula  che  giova  contro  gli  ingorghi  dei  visceri  nel  basso  ventre,  nelle  affezioni  delle 
vie  orinane,  ecc. 

5.  Acqua  del  cratere  della  Mofeta.  Sgorga  non  lungi  dalle  suddette  da  una  cavità 
nel  travertino,  detta  la  Mofeta  per  l'immensa  quantità  di  gas  acido  carbonico  che  vi  si 
sprigiona.  L'acqua  sgorga  presso  il  cratere  ed  ha  la  temperatura  di  gradi  39. 

6.  Acqua  solforosa  delle  Rombole.  Dista  un  miglio  circa  dai  Bagni  di  Rapolano 
alla  base  delle  colline  delle  Serre  e  prese  il  nome  dal  podere  in  cui  scaturisce.  Par 
venisse  fuori  circa  il  1815  dopo  che  s'infranse  la  crosta  di  travertino  che  l'occultava. 
Ha  la  temperatura  di  gradi  37  e  il  prof.  Giulj,  che  fu  il  primo  a  descriverla,  la  trovò 
gorgogliante  per  le  correnti  aeree  che  vi  si  svolgono  espandendosi  nell'aria. 

7.  Acqua  di  Annajolo.  È  Armajolo  un  castello  a  circa  2  chilometri  à  nord  di 
Rapolano  e  le  acque  minerali  vi  scaturiscono  in  mezzo.  La  polla  principale  addiman- 
dasi  del  Bollore  perchè,  nell'esalare  in  copia  il  gas  acido  carbonico  libero,  produce  un 
fremito  simile  a  quello  dell'acqua  bollente.  La  sua  temperatura  è  di  gradi  29.  Oltre 
codesta  spicciano  nell'interno  del  Bagno  tre  altre  sorgenti  comunicanti  fra  di  loro  e 
della  medesima  natura.  Una  quarta  sorgente  fu  scoperta  dal  Targioni-Tozzetti,  nei 
dintorni.  Codeste  acque,  quella  del  Bollore  segnatamente,  sono  ottime  in  bagno  contro 
l'atonia  delle  membra,  le  paralisi,  le  artriti  croniche,  l'ischiade,  ecc.  Negli  ingorghi 
addominali,  nei  calcoli  biliosi,  nelle  gastriti,  ecc.,  prescrivonsi  anche  in  bevanda. 
Il  Bagno,  appartenente  ai  Buoninsegni  di  Siena,  fu  ricostruito  e  ridotto  in  buona  forma 
nel  1842  e  vi  accorrono  annualmente  da  250  a  300  infermi,  la  metà  circa  dei  quali  vuoisi 
guarisca  perfettamente  e  un  terzo  migliori.  Havvi  alloggio  per  venti  infermi  e  gli  altri 
dimorano  a  Rapolano. 

8.  Acqua  di  Aruìite.  Fu  scoperta  dal  Targioni-Tozzetti  in  un  campo  coltivato  detto 
Arunte,  in  prossimità  del  Bagno  di  Armajolo.  È  limpida  ma  presto  s'inalba  svolgendo 
bollicciatole  aeree.  Fu  trovata  efficacissima  per  agevolare  la  digestione,  per  vincere  le 
gastriti  e  le  dissenterie  croniche  ed  anche  contro  le  affezioni  delle  vie  orinarle  (1). 

Cènni  storici.  —  Fu  Rapolano  antica  signoria  dei  conti  della  Berardenga  ma  non 
incomincia  a  comparir  nell'istoria  politica  che  nel  secolo  XII  quando  alcuni  suoi  signori 
si  posero,  verso  il  1175,  sotto  la  protezione  della  Repubblica  di  Siena.  Narrano  i  cronisti 
fiorentini  che  nel  1208  e  nel  1253  Rapolano  fu  preso  dai  Fiorentini  con  altre  castella  e 
fortezze  senesi.  Dopo  varie  vicende,  quando  fu  spenta  nel  1554  la  Repubblica  di  Siena, 
un  distaccamento  di  soldati  austro-ispano-medicei  si  recò,  il  30  maggio  del  1554,  dai 
contorni  di  Siena  a  dare  il  guasto  al  castello  di  Rapolano  abbattendone  le  mura  di 
cui  non  rimangono  che  gli  avanzi  con  due  porte  ed  appiccando  il  fuoco  ai  suddetti 
Bagni  di  Armajolo.  Nell'anno  stesso,  con  atto  pubblico  del  24  settembre,  Rapolano  si 
sottomise  a  Cosimo  I  dei  Medici. 

Coli,  elett.  Montalcino  —  Dioc.  Arezzo  —  P^  T.  e  Str.  ferr. 

San  Giovanni  d'Asso  (2621  ab.).  —  Nel  vallone  omonimo,  in  vai  d'Asso,  sopra  una 
balza  di  argilla  phocenica  che  scende  presso  la  sponda  destra  dell'Asso.  È  uno  dei 
tanti  paesi  che  presero  il  nome  di  San  Giovanni  dall'antica  sua  chiesa  battesimale,  ora 
oratorio,  sotto  il  titolo  di  San  Pietro,  nel  giardino  del  palazzo  Gori  Pannilini,  già 


(1)  Cinque  sono  gli  Stabilimenti  balnearii  dei  Bagni  di  Rapolano  sparsi  intorno  alle  sorgenti,  e 
si  calcola  vi  accorrano  ogni  anno  circa  5000  persone.  Ne  scrissero  i  seguenti  autori  :  Targioni  Toz- 
ZETir,  Analisi  deWacqua  di  Rapolano  (Firenze  1835)  ;  Id.,  Dei  nuovi  Bagni  di  Santa  Maria  delle 
Nevi  (Ivi  ISiO);  Id.,  Nuova  analisi  dell'acqua  di  Rapolano  (Siena  1843);  Id.,  Analisi  dell'acqua  di 
Annajolo  {Firenze  1847);  lo.,  Analisi  dell'acqua  di  Arunte  (Ivi  1857);  Enrico  Buonamici,  Relazione 
chimica  delle  acque  minerali  e  termali  di  San  Giacomo  a  Pclacane  presso  Rapolano  nella  procincia 
Senese  (P'irenze  1858);  Dolt.  Ildebrando  Caifassi,  Cenni  sulle  acque  termali  e  minerali  di  Rapolano 
(Siena  1863). 

75  —  Lia  Patria,  voi.  Ili,  parte  2*. 
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Petroni,  che  mostra  una  grande  antichità  di  forme  ed  è  forse  l'antico  battistero.  Né 
meno  antica  è  la  cappella  ottagona  che  fu  pieve  di  Santa  Maria  in  Fava. 

Il  suddetto  palazzo  appartiene  alla  nobil  famiglia  senese  Gori  Pannilini  che  acquistò 
nel  1305,  dalla  potente  famiglia  iSalimbeni,  il  castello  di  San  Giovanni  d'Asso  col  suo 
distretto.  La  costruzione  di  questo  palazzo,  annoverato  fra  gli  edilizi  più  splendidi  ed 
imponenti  del  contado  senese,  fu  dal  cardinal  Petroni  affidata  nel  1313  ai  fratelli  senesi 
Agostino  ed  Agnolo,  i  quali  lo  fabbricarono  sul  gusto  del  palazzo  Pubblico  di  Siena.  Il 
territorio  produce  ulivi,  gelsi  e  viti  che  danno  un  vino  soavissimo. 

Dalle  colline  marnose  situate  alla  sinistra  dell'Asso  scaturiscono  moffete  e  l'acqua 
acidulo- solfurea  detta  del  Bagnaccio,  discosta  metri  116  dalla  sponda  sinistra  del  tor- 
rente Trove  che  scaricasi  nell'Asso  un  cJiilometro  e  mezzo  a  sud  del  paese.  La  sorgente 
che  forma  questo  bagno  sgorga  dalle  fenditure  del  travertino  accompagnata  da  gas; 
ha  la  temperatura  di  gradi  35,  un  odore  leggiermente  solfureo,  un  sapore  acidulo  ed 
aspro  stiptico  ed  è  trasparente. 

Cenni  storici.  —  11  castello  di  San  Giovanni  d'Asso,  con  tutto  il  suo  distretto,  fu  nel 
medioevo  sotto  la  signoria  di  alcuni  conti  di  origine  e  di  legge  salica  e  nel  1315  fu 
saccheggiato  da  una  mano  di  soldati  ghibellini. 

Coli,  elell.  Montalcino  —  Dioc.  Chiusi  e  Monlalcino  —  V,  T.  e  Slr.  ferr. 

Mandamento  di  CHIUSDINO  (comprende  3  Comuni,  popol.  10,G6G  ab.).  —  Terri- 
toriu  con  campi  salivi,  ulncti  e  vigneti.  Sui  i)0ggi  ampie  selve,  castagneti,  sodaglie  e 
pascoli  in  cui  si  alleva  un  bestiame  numeroso. 

Chiusdino  (4013  ab.).  —  Sorge  a  564  metri  di  altezza  dal  mare,  al  sommo  dei  poggi 
che  tìancheggiano  a  scirocco  la  valle  della  Merse,  a  34  chilometri  da  Siena.  Conserva 
ancora  porzione  delle  antiche  mura  castellani'  di  forma  bislunga  con  due  i)orte  una 
delle  quali  a  greco  verso  Siena  e  l'altra  a  ostro  verso  Montieri  e  Massa  Marittima. 
Tre  chiese  e  via  j)riucipale  discreta;  anguste  e  ripide  le  rimanenti  fra  caise  vecchie  e  buie. 

Notevole  la  viiina  badia  di  San  (ìalgano  detta  il  Tempio,  ora  in  rovina,  il  più  antico 
convento  dei  Cistcrciensi  in  Toscana  e  l'unica  rovina  intieramente  ogivale  in  Italia. 
Risale  al  1:268  ed  è  pittoresca  ed  imponente  in  sonuno  grado.  La  parte  inferiore  è  di 
travertino  a  piccoli  massi  e  la  superiore  in  mattoni.  Ma  una  navata  angusta  con  due 
laterali,  archi  acuti,  senza  triffirio  ma  con  una  serie  curiosa  di  tìm'strellc  tonde  in  sua 
vece.  Il  coro  termina  in  ([uadratu  con  sopra  un  linestrone  tondo.  (Quattro  cappelle 
parallele  al  coro.  11  tetto  è  rovinato  intieramente.  Gli  archi  della  navata  son  bassi  e  i 
capitelli  son  del  migliore  e  più  puro  tipo  acuto  ])rimitivo,  con  libera  fogliazione.  In 
breve,  tutti  i  particolari  sono  nordici  e  la  facciata  soltanto  ha  un  certo  che  di  lombardo. 
La  lìadia  di  San  (ìalgaiio  in  rovina  è  una  delle  gemme  dell'ecclesiologia  italiana  e 
meritevole  di  un  lungo  viaggio  anche  a  piedi  (fig.  62).  L'architetto  Canestrelli  ne  ha 
ultimaniiMite  compilata  un'accuratissima  monografia  artistico-storica,  che  è  dei)ositata 
all'uilicio  della  conservazione  dei  monuuK'nti  in  Toscana  e  che  dovrebbe  essere  di  buon 
augurio  a  impedire  l'ulteriore  rovina  della  badia. 

11  territorio  di  Chiusdino,  abbastanza  fertile,  produce:  cereali,  vino,  olio,  foraggi 
e  castagne. 

Cenni  storici.  —  Chiusdino,  già  castello  fortificalo,  è  ricordato  sin  dal  1134  come 
sottoposto  alla  giurisdizione  dei  vescovi  di  Volterra.  Se  ne  impadronì  nel  1215  la 
Repubblica  di  Siena,  la  quale  l'aggregò  i)OÌ,  nel  1230,  detinitivamente  al  suo  territorio. 

l'oniini  ilÌKsiri.  —  Vi  nacque,  nel  1 1-1^,  San  Galgano  Guidetti  a  cui  fu  innalzata  la 

suddcscritta  badia;  e  a  Castelletto  Mascai,Mii,  frazione  di  Chiusdino,  sort'i  i  natali  nel  1755, 

Paolo  Mascagni  (morto  il  19  ottobre  1815),  valente  anatomico  e  naturalista,  professore 

a  Fii'enze,  autore  delle  opere  sui  Vasi  linfatici  e  sui  Lagoni  del  Volterrano  e  del  iSenese. 

Coli,  elett.  Colle  di  Val  d'Elsa  —  Dioc.  Volterra  e  Siena  -  P-  e  T. 
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Fig.  62.  —  Ghiusdino  ;  Rovine  della  Badia  di  San  GalgaliO. 


"IQG  Palle  Terza  —  Italia  Centrale 


Monticiano  (2808  ab.)-  —  Siede  a  381  metri  di  altezza,  sul  dorso  di  un  colle  che 
sale  dolcemente  da  vai  di  Merse,  scosceso  e  roccioso  verso  il  torrente  Gonna  affluente 
della  Merse.  È  cinto  di  mura  regolari  con  una  semplice  chiesa  dei  Ss.  Pietro  e  Paolo, 
di  un  soppresso  convento  agostiniano  costruito  nel  13G2  di  massi  di  pietra  travertina. 
In  vicinanza  trovansi  cristalli  di  quarzo  in  una  specie  di  .scisto  lucente  di  età  antica. 

Nei  dintorni  di  Monticiano  trovansi  le  seguenti  acque  minerali  : 

1.  Bagno  di  Macereto  o  del  Duccio.  È  Macereto  una  contrada  8  chilometri  a  est 
da  Monticiano,  che  diede  il  nome  al  ponte  in  pietra  che  accavalcia  il  tiume  Merse 
sulla  strada  grossetana  L'acqua  minerale  scaturisce  sulla  sinistra  della  ^lerse  ov'era 
un  Bagno  termale  creduto  antichissimo  posciachè  vi  furono  rinvenute  medaglie  o  monete 
dell'imperatore  CTordiano.  La  Repubblica  di  Siena  n'eblte  molta  cura  prima  che  venisse 
in  possesso  dei  Bagni  di  San  Casciano  e  lo  fece  restaurare  nel  \-2l3  e  nel  1300.  Era 
])oi  sì  rinomato,  che  nel  1313  vi  si  recò,  al  dir  del  Villani,  limjieratore  Arrigo  VII  e 
nelli59PioII  (Piccolomini).  Il  Bagno  di  Macereto,  che  chiamasi  più  comunemente 
Hitfjno  del  Doccio,  è  ora  sraduto  dalla  sua  antica  rinomanza,  e  pochissimi  sono  gli 
infermi  che  ad  esso  ricorrono.  La  sua  acqua  ha  la  temperatura  di  gradi  41.!25  ed 
a])partiene  alla  classe  delle  solforose. 

2.  Acqua  di  Pelriolo.  È  Petriolo  un  Castel  diruto  in  vai  di  Merse,  sulla  sponda 
sinistra  della  Karma  e  ad  II  chilometri  a  scirocco  da  Monticiano.  .\nclie  (|uesto  Bagno 
è  creduto  di  grande  antichità  e  la  Signoria  di  Siena,  che  lo  teneva  in  gran  conto, 
vi  fece  costruire  nel  1:200  un  nuovo  stabilimento;  nel  137")  un  o.^itedaletto  pei  poveri 
e  sul  prin(i|)if>  del  secolo  XV  ridusse,  jier  sicurezza  dei  liagnanti.  il  liorjio  di  Petriolo 
a  castello  cingendolo  di  alte  nmra  merlate  in  parte.  Fecero  uso  di  quelle  acque,  fra 
gli  altri  illustri  personaggi,  Ridolfo  da  Varano,  signore  di  Camerino  e  generale  dei 
Fiorentini,  Nicolò  Piccinino,  i  marchesi  di  Ferrara  e  di  Mantova,  Pio  II  e  la  moglie 
del  Delfino  di  Francia.  Il  Savonarola,  nel  suo  Tralldlo  siilh'  ac</iic  sdlidari,  chiamò 
il  Bagno  di  Petriolo  cottiris  famositis;  ma  ora  quel  luogo  ha  manco  di  aiiitazioni  e 
di  abitanti  e  non  rimanevano  qualclie  anno  indietro  che  le  mura  del  castello  ed  una 
cappelletta  jtresso  il  ])onte  sulla  l'arma  con  l'angusta  fabbrica  dei  liagni  frecpientati 
(la  circa  i'()(»  a  3(l0  ammalati  all'anno,  mentre  al  jiresente  il  nuovo  proprietario  sta 
apportandovi  dei  mi;;linranienti  ed  amidiameiiti  nei  locali  ad  uso  di  bagni  e  di  abita- 
zione in  vista  della  frequenza  degli  ammalati  che  va  ogni  anno  crescendo  per  l'efficacia 
di  ipieste  acipie  solforose  luincipalmente  adiqierate  contro  le  affezioni  cutanee,  i  dolori 
reumatici,  le  jiiaghe,  la  i»aralisi  consecutiva  all'apoplessia,  ecc. 

Cetiììi  storici.  —  Monticiano  è  rammentato  come  castello  sin  dal  secolo  XI  in  cui 
era  un  feudo  dei  vescovi  di  \'olterra.  Dojto  la  morte  di  re  Manfredi  i  fuorusciti  ghi- 
bellini di  Siena,  che  vi  si  erano  ricoverati.  n<'  furono  slogj:iati  dal  conte  (uiido  Salvatico 
di  l»ovadola,  ])odestà  di  Siena.  Nel  lò.")7  venne  in  ]»otere  di  Cosimo  I  e  nel  Hr2\\  il 
granduca  Ferdinando  II  lo  eresse  in  marchesato  a  favore  di  Orso  da  Panieri  dei 
conti  d'Klci. 

Uomini  illidftri.  —  Nel  1830  nacque  in  Monticiano  Augusto  Baiazzuoli,  uno  degli 
eroi  di  ("urtatone,  |)ubblicista,  dotto  e  valente  avvocato,  de]iutato  di  Colle  di  \'al  d'KIsa 
da  ben  nove  legislature,  eletto  ministro  di  agricoltura  e  commercio  il  15  giugno  1894. 

Coli,  elell.  Colle  di  Val  d'ELsa  -  Dioc.  Volterra  e  Siena  —  F«  e  T. 

Radicondoli  (3815  ab.i  —  Sorge  a  TìIG  metri  di  altezza  dal  livello  del  mare,  al 
sommo  dì  uno  dei  poggi  che  sejìarano  le  acque  dell' Fisa  molta  a  greco  da  (pielle 
della  Mei  se  a  scirocco  e  da  vai  di  Cecina  che  schiudesi  a  ovest  e  a  est.  Nella  par- 
rot'chiale  dei  Ss.  Simone  e  (iiuda,  c(m  facciata  di  macij,Mio,  aniniiraiisi  due  bei  dipinti 
della  Nascila  di  Cristo  e  della  Morte  della  Madonna,  di  Alessandro  Casolani,  del  1509. 
Palazzo  Berlinghieri,  i»iccolo  Ospedale,  ()]»era  pia  per  soccorrer  gli  infermi,  ecc. 
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I  prodotti  agrari  più  copiosi  son  quelli  dei  boschi,  dei  castagni  e  dei  prati  natu- 
rali in  cui  alimentansi  molti  animali  neri  e  lanuti.  Non  mancano  però  gli  uliveti  e  i 
vigneti  nei  poderi  doviziosi  di  frutta  di  vario  genere. 

Cenni  storici.  —  Era  già  castello  nel  1209  appartenente  ai  conti  Aldobrandesclii 
che  lo  cederono  con  Belforte  nel  1221  alla  Repubblica  di  Siena,  la  quale  lo  diede  di 
nuovo  in  feudo  ai  suddetti  conti  Aldobrandeschi.  Per  atto  del  27  novembre  1554  prestò 
giuramento  di  obbedienza  e  sottomissione  a  Cosimo  I  duca  di  Firenze  ed  ai  suoi  suc- 
cessori nelle  mani  del  suo  commissario  generale  Carlo  di  Giovanni  Francesco  Matelli. 

Coli,  elelt.  Colle  di  Val  d'Elsa  —  Dioc.  Volterra  e  Colle  di  Val  d'Elsa  —  P^  e  T. 

Mandamento  di  COLLE  DI  VAL  D'ELSA  (comprende  2  Comuni,  popol.  13,025  ab.).  — 
Territorio  in  clima  dolce  e  salubre  nel  centro  della  Toscana  in  cui  apronsi  tre  valli: 
quella  dell'Elsa  a  nord,  vai  d'Era  a  sud  e  vai  Cecina  a  scirocco.  Abbondanza  di  ogni 
genere  di  prodotti,  di  granaglie  principalmente,  di  vino  e  olio,  dopo  che  i  boschi  di 
leccio,  di  quercia,  di  cerri,  ecc.  furono  surrogati  da  uliveti  e  vigneti. 

Colle  di  Val  d'Elsa  (8730  ab.).  —  A  223  metri  d'altezza  dal  livello  del  mare,  sulla 
sponda  sinistra  dell'Elsa,  è  divisa  in  due  parti  staccate  al  tutto  fra  di  loro;  il  mag- 
giore e  pili  nobil  fabbricato  sorge  in  Colle  Alto  sul  pendìo  di  un  piano  marnoso, 
detto  già  Castel  Vecchio,  ov'è  la  sede  delle  magistrature  principali  e  dove  sono  gli 
stabilimenti  pubblici  più  grandiosi,  col  palazzo  Vescovile,  mentre  alla  base  orientale 
del  poggio  su  cui  siede  stendesi,  in  forma  di  un  altro  borgo,  Colle  Basso  e  un  sobborgo 
detto  Spugna:  i  dintorni  danno  il  bel  travertino  poroso  color  d'avorio  ingiallito  che  ivi 
chiamano  spugnone. 

La  bella  Cattedrale  data  dal  secolo  XIII;  però  di  quest'epoca  vi  è  solo  la  parte 
inferiore  del  pulpito,  mentre  la  parte  superiore  a  bassorilievi  è  del  secolo  XVI.  Nella 
chiesa  dei  Minoriti  vi  sono  buoni  dipinti  sui  vetri  ed  un  quadro  attribuito  a  Pietro 
Perugino.  La  grande  chiesa  di  Sant'Agostino  in  Colle  Basso  ha  un  Deposto  di  Croce, 
di  Ridolfo  del  Ghirlandajo  (1521).  Nella  Compagnia  della  Croce  un'altra  Deposizione, 
gruppo  in  terracotta  modellato  dal  cieco  da  Gambassi.  Il  bell'Ospedale  a  porta  Nuova 
in  Colle  Alto  va  debitore  della  sua  forma  e  del  suo  ordinamento  odierno  al  granduca 
Leopoldo  I.  Il  monastero  delle  Mantellate  fu  convertito  in  un  conservatorio  per  l'edu- 
cazione delle  fanciulle.  Avanzi  delle  fortificazioni  cui  lavorarono  Giuliano  da  Sangallo 
e  Francione  ;  parecchie  case  di  nobile  architettura  ;  la  vecchia  torre  dove  nacque 
Arnolfo  di  Cambio;  il  Vescovado  e  il  bell'edifizio  della  fine  del  Rinascimento  (1580) 
costruito  da  Giuliano  di  Baccio  d'Agnolo  per  Francesco  del  Campana.  Seminario, 
R.  Conservatorio  di  San  Pietro,  Congregazioni  di  carità.  L'industria  annovera  fabbriche 
di  carta,  di  cristalli,  di  ferramenta,  d'olio  d'oliva,  di  paste  alimentari,  di  laterizi,  di  pipe, 
di  stoviglie,  ecc.  ;  mulini,  concerie  e  tintorie. 

Colle  Basso  va  rinomato  per  le  sue  industrie  manifatturiere  principalmente  per 
quella  della  carta.  Uno  strumento  d'affitto  del  6  marzo  1377  fa  menzione  di  una  cartiera 
in  Colle  e  le  cartiere  salirono  poi  sino  al  numero  di  ventidue,  in  grazia  delle  acque 
abbondanti  derivate  per  mezzo  di  gore  dall'Elsa.  Un  secolo  dopo  la  fondazione  delle 
cartiere  fu  aperta  in  Colle  una  delle  prime  tipografie  d'Italia  trovandovisi  stampati  sin 
dal  1478.  Ora  l'industria  della  carta  è  deceduta,  come  pure  le  ferriere:  è  invece  in 
pieno  vigore  l'importante  vetreria  Nardi. 

Cenni  storici.  —  Innanzi  al  1000  Colle  non  è  noto  che  come  Castello  di  Piticciano 
—  quod  Colle  vocatiir  —  e  divenne  poi  noto  principalmente  per  la  sconfitta  che  vi 
toccarono  l'il  giugno  1269  i  Fiorentini  sotto  Gianibertoldo  dai  Senesi  rinforzati  dai 
fuggiaschi  dell'esercito  di  Corradino  dopo  la  battaglia  di  Tagliacozzo;  la  città  però, 
diventata  guelfa  dopo  la  disfatta  di  re  Manfredi  a  Benevento,  oppose  ai  ghibellini  una 
vittoriosa  resistenza.  Imitata  la  costituzione  democratica  di  Firenze,  non  fu  esente  da 
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sanguinose  fazioni,  finché  nel  1330  cercò  la  quiete  nell'intima  dipendenza  dei  Fiorentini  : 
questi,  al  tempo  di  Lorenzo  il  Mdgiiifìco,  ne  accrebbero  le  fortificazioni.  Xell'autunno 
del  1479  Colle  oppose  resistenza  alle  truppe  riunite  del  papa,  del  re  di  Napoli  e  della 
Repubblica  di  Siena.  Gli  abitanti  respinsero  ben  quattro  assalti,  salvando  con  ciò  Firenze, 
la  quale  accordò  loro  in  guiderdone,  il  1°  ottobre,  la  cittadinanza  fiorentina:  ma.  non 
ricevendo  soccorsi.,  la  città  soggiacque  da  ultimo,  il  14  novembre,  alle  genti  del  duca 
di  Calabria  che  la  tenne  per  quattordici  mesi  sino  alla  pace  fra  la  Repubblica  fio- 
rentina e  il  re  di  Napoli.  In  quelFoccasione  Colle  rimase  rovinata  in  gran  parte  e 
travagliata  negli  anni  susseguenti  da  carestia  per  la  devastazione  delle  campagne.  11 
titolo  di  ciKà  le  fu  accordato  dal  granduca  Ferdinando  1:  papa  Clemente  Vili  nel  1595 
vi  aggiunse  l'onore  della  sede  episcopale:  il  ]iriiiio  vescovo,  un  Usimbardi  da  Colle, 
segretario  del  granduca,  ingrandì  la  cattedrale  e  fondò  il  palazzo  Vescovile. 

Uomini  illustri.  —  Colle  di  Val  d'Elsa  va  superba  meritamente  di  aver  dato  i 
natali  al  sommo  architetto  Arnolfo  di  Cambio  (1:232-13101.  figlio  di  Cambio  da  Colle 
e  non  di  Lapo  Tedesco,  che  costruì  palazzo  Vecchio,  Santa  Croce,  ov'è  il  suo  ritratto 
dipinto  da  Ciotto,  e  sopratufto  Sciita  Maria  dol  Fiore  con  la  stupenda  sua  cupola  in 
Firenze.  Non  che  una  città,  baslvrcbbon»  (jueste  opere  a  far  insuiK'rl)ire  una  nazione. 

Vi  nacquero  inoltre:  Bartolomeo  Scala,  storiografo  valente  e  segretario  della  Repub- 
blica fiorentina  (secolo  XV);  e  nel  secolo  successivo  l'altro  valente  segretario  e  consi- 
gliere di  ClenuMite  VII.  del  duca  Alessandro  (>  di  Cosimo  I,  vogliamo  dire  Francesco 
(."anii»ana.  Fu  anciu-  la  culla  del  pitture  Ci-nnino  Cennini  (  secolo  W),  autore  di  un  Tral- 
tato  della  l'ittiira,  detto  anche  il  LHno  dell' Arte  (1437,  ristampato  dai  successori  Le 
Monnier),  e  di  Lorenzo  Lippi.  jutifcssoie  di  belle  lettere. 

L'umanista  Aonio  l'aleario  cui  fu  eretto  un  monumento,  (piegli  che  venne  bruciato 
a  Roma  come  eretico  nel  l.')7(i,  vi  tenne  una  scuola  celebrata. 

Coli,  cieli.  Colle  tii  Val  d'Elsa  -  Dioc.  Colle  di  Val  d'Elsa  -  P^  T.  e  Slr.  ferr. 

Casole  d'Elsa  (4295  ab.).  —  Sorge  a  418  metri  di  altezza,  sull'altopiano  dei  poggi 
che  separano  la  valle  superiore  dell'Elsa  da  vai  di  Cecina,  a  1;")  chilometri  circa  da 
Colle  di  Val  d'Elsa.  Mura  con  due  jiorte  ed  un'ampia  strada  principale  fra  esse,  in  cui 
sorgono  il  palazzo  del  Comune  ;;ià  Pretorio,  un  pubblico  oratorio  già  dei  Serviti  e  un 
altro  oratorio  già  dei  l'ellegrini. 

In  una  piazzetta  nel  centro,  e  dirimpetto  al  palazzo  Arringhiori  del  Porrina,  la  cui 
fami^'lia  fu  un  tempo  signora  di  Casole.  eri:<'si  l'in.^iune  colleiiiata  delTAssuiita.  riedi- 
ficata ad  una  sola  navata  con  dodici  altari,  un  bel  quadro  all'aitar  maggiore  del  pittore 
Alessandro  Casolano  nativo  del  luogo  e  la  Visitazione,  del  Pacchiarotti,  ad  un  altro 
altare.  Due  monunu^iti  latt'rali,  uno  dei  (piali  scolpito  nel  \±11  da  (iuido  senese  e  l'altro 
con  bei  bassorilievi  di  Tommaso  Andrea  da  Casole.  vescovo  di  l'istoja,  morto  nel  1303. 

Presso  porta  Volterrana  è  l'antico  fortilizio  in  pietre  quadrate  di  travertino  e,  a 
breve  distanza  dal  paese,  trovasi  l'oratorio  di  San  Nicolò  con  buoni  freschi  del  Rusti- 
chino  e  del  Casolano.  Pio  le^'ato  Lucchetti  istituito  nel  lOll  per  doti  a  fanciulle  povere. 

Cenni  storici.  —  1  Fiorentini  conquistarono  nel  1259  l'antico  castello,  ma  lo  perde- 
rono  dopo  la  sconfitta  di  Monteaperti.  Le  mina  castellane  furono  rovinate  ])rincipalniente 
IH  11  Ultima  guerra  contro  Siena  { 1554)  e  la  rocca  situata  nella  parte  sujìeriore  del  poggio 
fu  ordinata  nel  11S7  dalla  lìe]iiibl)lira  senese  al  celebre  architetto  Francesco  di  (Jiorgio 
sebbene  ridotta  i»oi  a  uso  di  juetorio.  La  demolizione  jierò  dei  sobb(»rghi  di  Casole 
avvenne  sin  dal  1553  per  consiglio  del  maresciallo  francese  Piero  Strozzi  col  proi)osito 
di  far  fronte  dalla  rocca  di  Casole  ali  esercito  franco-ispano  sotto  il  comando  del  mar- 
chese di  Marignano  a  cui  i  Casolani  furono  poi  costretti  a  schiuder  le  porte  e  scendere 
a  patti  che  non  furono  poi  manteiuiti  dal  vincitore. 

Coli,  elelt.  Colle  di  Val  d'Elsa  -  Dioc.  Colle  di  Val  d'Elsa  -  P'  e  T. 
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Mandamento  di  MONTALCINO  (comprende  3  Comuni,  popol.  14,197  ab.)- —  Terri- 
torio tutto  montuoso  e  circondato  quasi  a  guisa  d'isola  dai  tre  fiumi  Ombrone,  Orcia 
ed  Asso,  copioso  di  guercie  e  coltivato  ad  alberi  da  frutta,  gelseti,  uliveti  e  vigneti  che 
danno  vini  squisiti,  principalmente  il  moscadello  celebrato  in  quei  versi  del  Bacco  in 
Toscana  del  Redi:  Quei  giazioseiio, 

Quel  sì  divino, 

Moscadelello 

Di  Montalcino. 

Montalcino  (7780  ab.).  —  Sorge  sulla  vetta  disuguale  di  un  poggio  ameno  ed  esteso 
che  si  alza  a  564  metri  dal  Uvello  del  mare  e  le  cui  pendici  stendonsi  in  tre  vahate 
sottoposte:  in  quella  dell'Ombrone  senese  da  maestro  a  libeccio,  nella  fiumana  dell'Asso 
dirimpetto  a  greco  e  levante  e  da  scirocco  a  libeccio  in  vai  d'Orcia;  tutti  fiumi  tributari 
dell'Ombrone  nel  territorio  di  Montalcino.  È  cinta  di  salde  mura  antiche,  di  forma 
quasi  rotonda,  con  una  rocca  costruita  nel  1362  dai  Senesi  nel  lato  ovest  più  accessibile 
e  con  cinque  porte.  Le  pietre  del  lastricato  e  degli  edifizi  furono  tolte  in  gran  parte 
dalla  gran  cava  non  lungi  dal  Duomo  e  parte  dalla  cicerchina,  detta  erroneamente 
granitello,  a  sud.  La  piazza  più  bella  è  quella  Principessa  Margherita  che  ha  da  un 
lato  le  pubbliche  loggie,  dove  si  ammirano  i  busti  in  marmo  di  Vittorio  Emanuele  e  di 
Giuseppe  Garibaldi,  del  Sarrocchi  ;  la  piazza  più  grande  è  quella  dell'Ospedale,  oggi 
piazza  Cavour. 

Delle  tredici  chiese  le  più  importanti  sono  le  seguenti:  il  duomo  di  San  Salvatore 
sul  culmine  del  poggio,  riedificato  dal  1818  al  1832  da  Fantastici,  con  una  Madonna 
e  un  Sun  Giovanni  nel  deserto  di  Francesco  Vanni  e  V Arcangelo  San  Michele  del 
Casolani;  la  parrocchiale  di  Sant'Egidio  del  1325;  Sant'Agostino  del  1380,  con  una 
Strage  degli  Innocenti  del  Nasini  ed  una  Madonna  di  Pietro  Serri;  San  Francesco, 
chiesa  grande  con  un  San  Sebastiano,  in  terracotta  invetriata,  ed  una  Madonna  in  alto 
rilievo  del  Sansovino,  due  quadri  di  Bartolo  da  Siena  e  Sunta  Maria  della  Neve  del 
Salimbeni;  Santa  Maria  del  Soccorso  con  una  Madonna  del  secolo  XII  e  due  tavole  di 
Vincenzo  da  San  Gimignano  e  Francesco  Vanni. 

La  Biblioteca  con  12,000  volumi  contiene  una  bella  Bibbia  con  miniature.  La  Pina- 
coteca annovera  parecchi  quadri  raccolti  nei  conventi  soppressi  :  i  migliori  sono  V Inco- 
ronazione della  Vergine,  di  Bartolomeo  di  Fredi  (1388,  replica  a  Pisa),  ed  un  Deposto 
di  Croce,  dello  stesso  (1382);  piccola  Natività  sul  legno  e  piccola  Mudonna  col  Putto, 
del  Fungai.  Sono  ancor  da  ricordare  il  Teatro,  edificato  su  disegno  del  Vegni  ;  il  palazzo 
del  Pretorio,  nel  cui  atrio  soi'ge  la  statua  in  marmo  di  Cosimo  I,  dello  scultore  Giovanni 
Berti  ed  il  Cimitero  monumentale  costruito  di  recente,  in  travertino,  su  disegno  del- 
l'architetto Augusto  Corbi.  Montalcino  possiede  inoltre  un  Seminario,  un  R.  Educatorio 
per  le  fanciulle,  molte  istituzioni  di  beneficenza,  pubbliche  scuole,  ecc. 

Una  buona  strada  conduce  da  Montalcino  alla  chiesa  abbaziale  architettonicamente 
importante  di  Sant'Antimo,  distante  9  chilometri.  È  una  bella  basilica  del  secolo  XI 
con  navate  laterali  e  quella  di  mezzo  terminante  in  un'abside  rotonda  sotto  la  quale  è 
l'abside  del  coro  con  tre  cappelle.  La  porta  occidentale  e  molti  dei  capitelli  dell'interno 
sono  scolpiti  vagamente  in  alabastro  bianco  di  Castelnuovo.  L'editìzio  principale  è  di 
travertino.  Tanto  i  particolari  architettonici  quanto  il  materiale  prezioso  adoperato 
rendono  interessante  in  sommo  grado  questo  monumento  nazionale. 

A  4  chilometri  a  scirocco  da  Montalcino,  presso  un  torrente  denominato  CollalU, 
furono  scoperte,  non  sono  molti  anni,  tre  scaturigini  distinte,  le  cui  acque  leggermente 
salse  e  prese  in  bevanda  furono  trovate  valevoli  nella  cura  della  renella,  dell'iscuria, 
della  nevralgia,  dell'amenorrea,  ecc.  I  proprietari  del  fondo,  in  cui  sgorgano,  Fratelli 
Orsi,  fecero,  nel  1852,  cinger  di  muro  e  coprir  con  vòlta  queste  sorgenti  le  quali  furono 
analizzate  dal  prof.  Gioacchino  Taddei,  il  quale  pubblicò  poi  l'opuscolo  intitolato:  ^f(/M a 
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mefitico-alcalina  di  CoìlaìU  (Firenze  1853)  e  dal  prof.  Enrico  Buonamici  nel  1875.  Oggi 
V Acqua  alcalina  Collalli  è  rinomata  in  tutta  Italia  pei  suoi  meravigliosi  successi. 

Cenni  storici.  —  j\Iontalcino  è  antichissimo  e  vuoisi  abitato  sin  dal  tempo  dei 
Romani,  ma  la  sua  origine  rimane  ancora  incerta.  Appartenne  in  prima  alla  suddetta 
badia  di  Sant'Antimo  a  cui  fu  donato  nell'SU  dalFimperatore  Lodovico  il  Pio  e  confer- 
mato da  Arrigo  III  nel  1015.  Le  sue  mura  esistevano  già  nel  1:20:2  quando  fu  preso  dai 
Senesi  i  quali  furono  sconfitti  e  cacciati  dai  Fiorentini  nel  novembre  del  155:?.  Dopo  la 
vittoria  di  Muntcaperti  però  i  Senesi  riconquistarono  Montalcino  e  ne  fecero  atterrar 
le  mura.  Un  assalto  delle  truppe  di  Clemente  VII  nel  1525  ed  un  assedio  delle  truppe 
imperiali  dal  27  marzo  sino  al  15  giugno  1553  andarono  a  vuoto,  finché,  spenta  nel  1.555 
la  R(^[)ul»l)lica  di  Siena,  una  schiera  numerosa  de'  suoi  abitanti  riparò  in  Montalcino 
fondandovi  una  nuova  Siena  la  quale  dovette  arrendersi,  il  3  luglio  1.559,  a  Cosimo  I: 
per  non  consegnare  le  bandiere,  queste  furono  sospese  nella  chiesa  di  Sant'Agostino. 

Coli,  eletl.  .Montalcino  —  Dioc.  Montalcino,  Siena  e  Grosseto  —  P-  e  T.  locali,  Slr.  ferr. 
nelle  fraz.  Monte  Amiata,  SunC Angelo,  Ciniyhino  e  Torrenieri. 

Buoncouvento  (3117  ab.).  —  A  115  metri  di  altezza,  nella  valle  deirOmbrone 
senese,  di  forma  quadrilunga,  in  una  i)ianiira  presso  la  confluenza  dell'Arbia  nell Om- 
brone,  con  ponti  in  pietra  sopra  ambedue  questi  fiumi,  rifatti  ambedue  nel  IGIG  sotto  il 
governatore  di  Siena  primijx'  Mattias  de'  Medici. 

Questa  piccola  terra  e  di  forma  quadrilatera  difesa  da  mura  turrite  e  merlate  innal- 
zate nel  136G  ji  spese  deir(>s|iedale  della  Scala.  La  parrocchiale  dei  Santi  Pietro  e 
Paolo,  restaurata  nel  secolo  W'III,  è  a  tre  navate  e  va  ornata  di  buoni  dipinti,  il  più 
antico  dei  (|uali  par  sia  l'immagine  della  Madvnua  a  tempera  sul  muro  al  secondo 
altare  a  destra.  Vi  si  ammirano  una  Stinta  Cali  rimi  del  cav.  Nasini;  un  San  iJouunico 
del  Volpi;  una  Concezione,  opera  lodata  del  Pacchiarotto;  un'' Assunta  di  Arcangelo 
Salimlieni.  Nella  sagre.stia  sono  parecchi  dipinti  attriiuiiti  a  Lijqio  Menimi.  Palazzo  Taia. 
Cereali,  vino,  olio,  bestiame  e  filugelli  in  copia,  essendoché  il  gelso  circondi  (piasi  tutti 
i  campi  e  formi  spalliera  alle  strade  pubbliche  ed  agli  argini  che  le  fiancheggiano. 

Cenni  storici.  —  Dalle  rovine  del  vicino  castello  di  Pcrcenna  (20S  m.)  sopra  una  col- 
lina cretosa  a  est  di  niionconvento  sorse  (|uesta  terra  di  cui  incominciasi  a  far  menzione 
al  principio  del  secolo  XIII.  Nel  IJSS  fu  devastato  dai  fuorusciti  di  Siena  e  il  dì-  agosto 
del  1315  morì  nel  castello  l'imperatore  .Vrrigo  VII  avviato  a  Roma  per  dar  battaglia 
al  |)artito  guelfo  sotto  Roberto  di  Napoli  e  fermatosi  in  Buonconvento  per  celebrarvi 
la  festa  di  San  Bartolomeo.  I  cronisti  contemporanei  vojrliono  ch'ei  morisse  per  aver 
presa,  comiinicauilosi,  l'ostia  avvidenata,  ma  è  piii  probaliile  ch'ei  soccombesse,  come 
parecchie  migliaia  delle  sue  genti,  vittima  della  malaria. 

Coli,  cieli.  Montalcino  —  Dioc.  Siena,  Chiusi,  Arezzo  e  Montalcino  —  P*  e  T. 

Minio  (30(10  ab.).  —  Sorge  a  314  metri  di  altezza,  nel  bacino  dell'Ombrone  senese, 
sojira  un  |io.Lri.'io  alla  cui  base  oiicntale  scorre  il  torrente  Stile  e  nel  Iato  occidentale 
il  t'revole,  ambedue  affluenti  di  sinistra  dell'I •ml)rone.  Parrocchiale  di  San  Fortunato 
in  cui  fu  trasportato  da  gran  tempo  il  fonte  battesimale  della  soppressa  pieve  a  Carli, 
situata  alla  base  occidentale  del  po;i!j:iodi  Murlo  a  destra  del  Crevole  ed  alla  parrocchia 
fu  anche  annessa  la  cura  di  San  Michele  a  Formidano. 

Posi  Ili  ili  lecci,  Cerri.  (|uercie,  ecc.,  e  nelle  colliiu'  e  piaggie  sabbiose,  viti,  ulivi,  gelsi, 
alberi  da  frutta;  praterie  con  bestiame  numeroso.  Nel  vicin  colle  di  Vallerano  cava 
del  cosidetto  marmo  nero  ili  Siena,  serpentino  che  servì  all'edificazione  del  Duomo 
senese.  Miniere  di  lignite  e  formici  da  calce  e  da  cemento  congiimte  alla  stazione  di 
Monte  .\ntico  da  una  ferrovia  juivata  lunga  21  chilometri. 

Cenni  storici.  —  Chianmvasi  anticamente  Murlo  di  Vescovado  ])er  essere  stato 
feudo  dei  vescovi  e  poi  arcivescovi  di  Siena  sino  alla  legge  granducale  del  1749  che  ne 


Mandamenlì  e  Comuni  del  Circondario  di  Siena 


^201 


Fig.  63.  —  Veduta  di  San  Gimignano. 


tolse  loro  la  giurisdizione  civile  e  criminale,  lasciandoli  in  possesso  dei  beni  allodiali 
fra  i  quali  due  tenute  e  due  ville  signorili.  Prima  del  1151  il  paese  era  sotto  il  dominio 
dei  conti  dell'Ardenghesca. 

Coli,  elett.  Montalcino  —  Dioc.  Siena  —  P^  a  Montalcino,  T.  locale. 

Mandamento  di  POCGIBONSI  (comprende  2  Comuni,  popol.  17,015  ab.).  —  Territorio 
a  vallicene  e  collinette  bagnato  dalla  Staggia  e  dall'Elsa,  vestito  di  ulivi,  gelsi,  viti 
che  nelle  parti  verso  il  Chianti  producono  un  vino  prelibato.  Ville  signorili. 

Poggibonsi  (8476  ab.).  —  Siede  a  115  metri  di  altezza,  sotto  il  poggio  di  Marturi, 
al  punto  quasi  esattamente  umbilicale  della  Toscana,  presso  la  confluenza  della  Staggia 
nell'Elsa,  con  parrocchiale  dell'Assunta.  A  sud  e  sopra  il  paese,  a  2  chilometri,  è  la 
bella  chiesa  di  San  Lucchese,  con  a  destra  una  pala  di  altare  a  tempera  rappresentante 
Cristo  risorto  davanti  la  Maddalena,  di  Cerino  da  Pistoja.  Ricco  altare  in  terracotta 
colorata  e  invetriata  nella  maniera  dei  Della  Robbia  (1514)  :  in  tre  nicchie,  separate 
da  pilastrini,  la  Vergine,  San  Francesco  e  Sant'Antonio  di  Padova;  in  alto  Dio  Padre 
e  due  busti  di  vescovi;  nella  lunetta  V Incoronazione;  nel  fregio  due  figure  di  Profeti  e 
quattro  di  fanciulli;  nel  gradino  due  vescovi  e  alcune  Storie.  Nell'ex-refettorio  del 
convento,  freschi  di  Cerino  da  Pistoja  (1513)  rappresentanti,  nel  primo  arco.  Cristo  e 
gli  Apostoli  in  un  paesaggio  e  nel  secondo  la  Moltiplicazione  dei  pani  e  dei  pesci;  nel 
fregio  la  Madonna  e  San  Francesco.  Composizione  e  pittura  sono  peruginesche,  ma  già 
con  un  fare  un  po'  mestierante. 

Le  belle  opere  fortificatorie  furono  fatte  costruire  nel  1478  da  Lorenzo  de'  Medici 
per  Giuliano  da  Sangallo,  ma  sono  ora  abbandonate  e  la  popolazione  è  scesa  nella 
valle.  Bel  teatro  edificato  nel  1829  ed  Opera  pia  Frilli.  Ampia  la  via  principale, 
decente  la  piazza  del  Pretorio,  pubbliche  fontane  e  sferisterio.  In  vicinanza  amene 
ville  Ricasoli,  Frosini,  ecc.  Cereali,  viti  ed  ulivi  nelle  colline  deliziose  ;  foraggi,  alberi 
da  frutta,  bestiame,  formaggi,  ecc. 

A  3  chilometri  da  Poggibonsi,  sul  colle  e  nel  bosco  trovasi  la  Paneretta,  graziosa 
villa  della  fine  del  XVI  secolo,  ben  conservata  :  fu  prima  dei  Vettori,  poi  dei  Cazzoni, 

76  —  lia  l'iitria,  voi.  IH,  parte  2». 
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finalmente  dei  Riccardi  Strozzi.  Vi  soggiornarono  Paolo  Giovio,  Girolamo  Mugio  (che 
scrisse  in  versi)  e  Salvator  Rosa. 

A  4  chilometri  è  il  pittoresco  castello  di  St rozza i-olpe,  eretto  dai  conti  Alberti, 
posseduto  poi  dai  Salimbeni  di  Siena,  dagli  Adinardi,  dai  Prinuecini  (che  vi  eressero 

la  cappella  nel  1590),  dai  Ric- 
cardi, dai  Cepperello  di  Firenze 
che  vi  fecero  una  scala  gran- 
diosa: restaurato  alquanto  arbi- 
trariamente dal  suo  proprietario 
attuale  Bizzarri,  ma  sempre  uno 
dei  i)iù  completi  ed  autentici 
esemplari  di  architettura  feu- 
dale in  Toscana. 

A  1  chilometro  trovasi  la 
parrocchia  di  Sant'Appiano,  di 
(  ui  la  chiosa  è  un  bel  monumento 
dell' XI  secolo,  con  avanzi  di  un 
edilizio  romano. 

Cenni  slorici.  —  L'antico 
Poggibonsi  apparteneva  sin  dal 
secolo  XI  ed  era  compreso  nel 
contado  di  Firenze.  Gli  abitanti 
si  diedero  i)ui  alia  parte  ghibel- 
lina e,  scopertasi  un'intesa  con 
Siena,  i  Fiorentini  entrarono  ar- 
mati in  Poggibonsi,  ne  atterra- 
rono le  mura  e  ne  smantelhirono 
la  rocca.  Ciò  non  di  manco  resistè 
per  (jualtro  mesi,  nel  IlMw.  al 
gi'ucrale  di  Carlo  d'Aiigiò.  Ap- 
presso, gli  abitanti  ribellaronsi 
al  re  guelfo  e  a  Firenze;  ma  vinti 
('(irradino  e  i  Senesi  jiercui  jtar- 
li'ggiavano,  il  ]»rimo  a  Taglia- 
cozzo  (1268)  e  i  secondi  sotto 
Colle  dai  Fiorentini,  questi,  in 
un  col  conte  (iui(bt  di  Monforte, 
atterrarono  tutto  il  castello  sul 
poggio.  Da  quel  tempo  gli  abitanti  si  ridussero  al  jìiano  nel  luogo  detto  in  jìriina  liorc/o 
ì'ecc/iio.  Nella  jiace  di  Fucecchio  del  1:^  luglio  1:.",)J  Poggibonsi  fu  incorporato  stabil- 
mente al  contado  fiorentino.  L'imj»eratore  Arrigo  VII,  avverso  a  Firenze,  da  lui  indarno 
assediata,  pose,  nel  verno  del  1313,  il  suo  quartier  generale  in  Poggibonsi,  fece  rifab- 
bricare il  borgo  alto,  vi  trasse  dai  castelli  vicini  un  migliaio  circa  di  abitanti  e  gli  pose 
nome  Poijijio  Imperiale.  Ma  Poggibonsi  tornò  poi  tosto  sotto  il  dominio  della  Repubblica 
di  Firenze.  \'i  fiorì  Varie  della  lana  come  a  Firenze. 

Coli,  elell.  Colle  di  Val  d'Elsa  —  Dice.  Colle  di  Val  d'Elsa  e  Firenze  —  P»,  T.  e  Slr.  ferr. 

San  Giraiguano  {'$^ò\^*^  ab.).  —  E  nel  suo  complesso  (come  nei  suoi  particolari)  un 
vero  monumento  della  civiltà  e  dell'arte  italiana  nei  secoli  XllI,  XI\'  e  X\',  visibile 
in  l(»iitananza  jiel  grupj)o  singolare  di  tredici  torri.  Di  queste  ve  n'erano  anticamente 
settautasei,  tutte  altissime,  perchè  ogni  nobile  famiglia  voleva  avere  la  sua  torre  più 


Fig.  64.  —  San  Giinignano  :  Porla  del  castello. 
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alta  di  quella  del  vicino.  Intorno  alla  piccola  piazza  soltanto  ben  sette  se  ne  contano 

e  un  antico  proverbio  dice  : 

San  Gimignano  dalle  belle  torri  e  dalle  belle  campane, 
Gli  uomini  brutti  e  le  donne  befane. 

Siede  a  mezza  costa  e  sul 
fianco  settentrionale  che  inol- 
trasi dal  monte  del  Cornocchio 
verso  la  sponda  sinistra  del- 
l'Elsa, a  332  metri  di  altezza 
dal  livello  del  mare,  a  10  chilo- 
metri da  Poggibonsi,  fra  il  tor- 
rente Fossi  che  scorre  nell'Elsa 
a  levante-scirocco  e  i  due  tor- 
renti che  scendono  dal  lato 
opposto. 

È  a  San  Gimignano  che  bi- 
sogna andare  per  farsi  un'idea 
dei  Comuni  italiani  del  XIV  se- 
colo, quali  erano  per  la  politica 
dei  partiti,  quali  si  adornavano 
coll'arte  rinascente.  Pur  troppo 
ogni  anno  qualche  pennellata  di 
roba  moderna  riduce  il  colore 
antico  :  ma  la  ricchezza  di  anti- 
chità è  ancora  considerevole,  ed 
è  tanto  più  pittoresca  per  l'ab- 
bondanza di  flora  locale  sidle 
vecchie  muraglie  :  vi  domina  la 
viola  a  ciocche  detta  di  Santa 
Fina  dal  nome  della  santa  san- 
gemignenese.  Inoltre  San  Gimi- 
gnano è  uno  dei  luoghi  più  ricchi 
d'opere  di  Benozzo  Gozzoli,  dei 
suoi  scolari  e  di  alcuni  pittori 
senesi. 

Si  pon  piede  nella  città  per 
una  porta  nelle  mura  del  se- 
colo XII,  sotto  il  curioso  oratorio 

della  Madonna  dei  Lumi,  e  salendo  per  una  via  angusta  nella  città  medievica,  vedesi, 
a  destra,  un  fresco  del  Mainardi,  e  si  arriva  al  palazzo  Pratellesi.  Dopo  un'altra  salita, 
ingresso  a  destra  a  traverso  le  mura  primitive  con  le  torri  antiche:  è  questa  la  parte 
più  pittoresca  della  città. 

Nella  piazza  principale,  o  piazza  Cavour  (figg.  67-68),  sorge  a  destra  l'antico  palazzo 
del  Podestà  (fig.  69),  a  sinistra  il  palazzo  Pubblico  ed  all'  estremità  della  piazza  la 
Collegiata.  Le  due  torri  dirimpetto  sono  i  residui  dei  palazzi  degli  Ardinghelli. 

Numerosi  sono  gli  edifizi  sacri  di  San  Gimignano.  Fra  essi  primeggia  la 


Fig.  65.  —  San  Gimignano  :  Porta  San  Matteo. 


Collegiata  o  la  IMeve  (fig.  69).  —  La  sua  ar- 
chitettura ammodernata  non  ha  più  niente  di 
quella  originaria  del  secolo  XI  e  ben  poco  di  ciò 
che  vi  fece  nella  parte  posteriore  Giuliano  da 
Majano  (1466).  Va  rinomata  pei  suoi  freschi, 


molti  dei  quali  mal  restaurati  ;  ma  un  restauro 
più  razionale  e  generale  fu  intrapreso  nel  1889. 
Nella  navata  laterale  destra,  Sloria  di  GeshCrislo 
in  cinque  divisioni  e  ventidue  episodii,  di  Berna 
da  Siena,  il  quale  cadde  dal  palco  neH380  mentre 
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Fig.  66.  —  San  Gimignano  :  Porla  San  Giovanni  (da  fotografia  di  Aunari). 


li  stav:i  (lì|iin^'iMiilo  sì  rlio  furono  nlliiii;ili  da 
Ciiiivaiiiii  il'Asci.inii:  lavori  clic  hanno  molto  sof- 
ferto anche  perdio  la  parete  fu  ta;;liata  peraprini 
la  cappella  e  l'orchestra  per  i  troinhelti  del 
("-oniiiiie. 

Fra  i  due  injjressi,  Martirio  di  Sun  Schn.tliano 
con  sopra  il  Salvatore  e  la  Vernini',  ecc..  dipinti 
nel  liCi')  da  Itenozzo  Gozzoli  (lirniato)  e  dal  suo 
allievo  (iinsto  d  Andrea.  Presso  lestreniilà  della 
navata  destra,  Crocifissione,  dello  slesso.  Sopra 
il  primo  arco  della  navata  ve^^onsi,  a  destra, 
il  ì'arailisn,  a  sinistra  Vlnferno  e  in  allo  i  Dodici 
Apostoli,  di  Taddeo  Bartolo  (l.'i'.KV).  La  vùlla  è 
ornala  di  freschi  del  secolo  XV,  di  Domenico  da 
Kiien/.e,  Francesco  di  Bartolomeo  e  Schasliano 
Mainardi. 

A  (lesira  ammirasi  la  hella  cappi-Ila  di  Santa 
Fina  (^Ill'iK-liT'i).  Fina  de'  Ciardi,  dì  nohii 
sangue  ma  poverissima,  mantenne  sin  da  ragazza 


col  suo  lavoro  i  suoi  ^'enilori  lincile  fu  colla  da 
una  insanaliìle  malattia  spinale.  Fila  la  sopportò 
con  mirahìie  pazienza  continuando  a  lavorare  e  a 
soccorrere  i  suoi  {i^t'iiitoii,  pt'rduti  i  (piali,  fu  as- 
sistila dalla  sua  vecchia  halia  Beldia  lincile  spirò 
il  12  marzo  125!].  Narra  la  lej;j;enda  die  alla  sua 
morie  le  campane  suonarono  sponlaneainente  e 
inlorno  al  suo  letto  di  morte  spuntarono  i  fiori. 
La  cappella  è  iiolevole  per  la  hdlezza  della  sua 
nrchilellura  (Ciiuliaiio  da  Majano)  e  per  lallarc 
(fig.  70),  con  sarcofago,  Italdacdiino.  tahcrnacido 
e  fregio  istorialo  a  hassorilievi,  la  Vernine  e  An- 
ffeli  in  altorilievo,  di  Benedetto  da  Majano (1-lflM). 
Sul  sarcofigo  leggonsi  quattro  versi  latini.  1  due 
ultimi  suonano  : 

Komcn  Fitui  (uit,  patria  haec  ;  mirncvin  quaeri* 
ftrìcge  quac  ìHirict  vivaquc  signn  dormi. 

Bellissimi  i  freschi  sulle  pareti,  di  Douieniro 
Gliirlaiidajo.  A  destra  la  santa  riceve  in  visione 
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Fig.  67.  —  San  Gimignano  :  Piazza  Cavour. 


da  San  Gregorio  papa  l'annunzio  della  sua  morte 
e  beatificazione;  dirimpetto,  a  sinistra,  il  cada- 
vere della  santa  che  compie  un  miracolo  al  co- 
spetto di  una  schiera  di  chierici  e  di  spettatori. 
Nella  vòlta  gli  Evangelisli,  e  negli  angoli  e  sopra 
il  cornicione  Santi  e  Profeti,  di  Sebastiano  Mai- 
nardi,  cognato  ed  allievo  del  Ghirlandajo. 

Nel  coro  alcuni  quadri  dei  conventi  soppressi 
fra  cui  :  la  Madonna  fra  la  Maddalena,  il  Bat- 
tista, Santa  Marta  e  Sant'Agostino,  di  Benozzo 
Gozzoli  (1-466)  ;  Incoronazione  della  Vergine  coi 
Santi  Gimignano,  Nicolò  da  Tolentino,  Fina, 
Nicolò  di  Bari,  Agostino,  uno  dei  rari  firmati  da 
Piero  del  Pollajuolo  (4483)  e  pala  d'altare  con  la 
Madonna,  San  Gimignano,  Santa  Fina,  il  Bat- 
tista, San  Nicolò  e  la  Maddalena,  di  Sebastiano 
Mainardi.  I  sedili  del  <^oro  sono  del  l-iOO. 

Nella  parete  della  navata  laterale  sinistra  e  a 
sinistra  della  porta  d'ingresso,  freschi  dell'^H- 
tico  Testamento,  di  Bartolo  Fredi,  coll'iscrizione 


sbiadita:  Bartìiolus  Magistri  Fredi  de  Senis 
(1356);  Madonna  coi  Ss.  Monica,  Lucia,  Ago- 
stino, Nicolò,  Michele  in  ginocchio,  il  migliore 
dipinto  di  Vincenzo  Tamagni,  aiuto  di  Raffaello 
(1528).  AH'estremitcà  del  muro  laterale  sinistro, 
pulpito  in  marmo  del  secolo  XI  con  rilievi  inte- 
ressanti ai  tre  lati. 

Nella  sagrestia  sopra  l'ingresso  :  Ciborio  di 
Benedetto  da  Majano  :  e  dello  stesso  il  busto  di 
Pietro  Onofrio  Vanni  alle  cui  spese  fu  abbellita 
la  chiesa.  A  sinistra  l'oratorio  di  San  Giovanni 
con  un' Annunziazione,  probabilmente  di  Dome- 
nico Ghirlandajo  (1-482).  Dirimpetto,  fonte  bat- 
tesimale con  rilievo  del  Battesimo  di  Cristo  e 
alcuni  agnelli  e  l'iscrizione:  Hoc  opus  fieri  fecit 
universitas  lana  1378  May.  Giovanni  Cieccki 
de  Senis.  Libri  corali  con  miniature  di  Lippe 
Menimi,  ecc. 

Sant' Agostino  (fig.  71).  —  Chiesa  ogivale 
del  1280,  ad  una  sola  navata,  con  tre  cappelle 
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Fig.  US.  —   San  Gimignano  :  La  Cisterna  in  piazza  Cavour  (da  fologr.  di  Alinari). 


nel  coro.  S'entra  ner  la  porla  sud  e  immetliala- 
iiit'iite  a  destra,  ui|iinlo  ra|i|ircs(Mitaiili'  (liialo 
alla  coìoniia  e  slnnnenli  ilcllu  l'u.ssionc,  dflla 
scuola  di  Giollo.  Al  primo  altare,  a  desini,  lu- 
iiella  della  Madonna  con  angeli  e,  a  sinistra. 
San  Nicolò  e  altri  Santi,  di  Viuccn/o  Tania'^ni, 
che  arii'i:;i,'ia  il  Pcrii|;ino.  Nella  c.i|ipclla  a  di-slra 
dell'aliar  niajisjiore,  freschi  di  Harlolo  di  Kredi, 
liberati  non  ha  multo  dallo  intonaco;  nel  muro 
a  sinistra,  Sascita  di  Maria  (liUttJ)  ed  An- 
lìunùo  della  nascila  a  San  Gioacchino  con 
ligure  viventi  in  bell'ordine  e  buon  panneggia- 


mento in  imitazione  del  Lorenzelti  e  nel  muro 
destro,  Morie  di  Maria  con  anfjeli  le  cui  ale 
formano  lo  sfondo.  Nel  lato  destro  dell'arco, 
Santa  Fina  e  Storia  di  Tobia  e  nel  l;i!o  sinistro. 
Santa  Monica  e  Martirio  di  San  Sei/astiano,  di 
IJenoz/o  (ìozzoli. 

Dello  slesso  Henozzo  Go/zoli,  aiutalo  da  (liuslo 
d'Andrea,  ammirasi  nel  coro  una  triplice  serie  di 
diciassette  leggende  dalla  Vila  di  Sant'Agostino 
(Ì4('t3-()r»)  di  cui  le  migliori  sono  la  Morte  di 
Santa  Monica  e  SanrA(jo!>lino  sulla  bara.  Nella 
vtìllii  gli  Lvanijelisli ,  dipinti  dallo  slesso  Benozzo. 
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La  cappella  del  Sacramento  contiene  un  quadro 
della  Nascita  della  Vergine,  del  Tamagni,  e  nel 
muro  a  sinistra  un  altro  della  Vergine  seduta  in 
trono  col  Putto,  attribuito  a  Benozzo. 

Presso  la  cancellata  dell'altare,  fresco  del  Mai- 
nardi  rappresentante  San  Gimignano  che  bene- 
dice tre  personaggi  notabili 
della  città,  mal  restaurato 
nel  1844.  Sopra  l'altare  vi- 
cino, fresco  della  Vergine  in 
trono  col  Putto  e  VArcan- 
qelo  San  Michele,  di  Lippe 
Mommi  (1330),  mal  restau- 
rato. Vicino  è  il  pulpito  in 
marmo  scolpito  elegante- 
mente con  un  fresco  sopra- 
stante di  un  Crocifisso  e  due 
Frati  in  ginocchio  ;  sotto, 
due  Profeti,  in  chiaroscuro, 
del  Tamagni,  il  quale  di- 
segnò probabilmente  il  pul- 
pito. Sopra  il  prossimo  aitare 
è  il  bellissimo  fresco  del  Goz- 
zoli  rappresentante  gli  Abi- 
tanti di  San  Gimignano  che 
invocano  la  protezione  del 
Santo  durante  la  peste  del- 
l'anno 1464. 

Il  quadro  all'altare  di  San 
Vincenzo,  della  Madonna  col 
Putto  seduta  in  trono  e  cir- 
condata da  Santi  è  di  Fra 
Paolino  da  Pistoja  (1530), 
allievo  di  Fra  Bartolomeo. 

Sopra  l'altare  di  Santa 
Croce,  il  primo  a  nord,  è  una 
croce  con  la  Vergine  e  Santi 
e  un  paesaggio  nello  sfondo, 
fresco  del  Tamagni. 

Nella  cappella  di  San  Bar- 
tolo (  santo  prediletto  dei 
Toscani,  nato  nel  1299  da 
Giovanni  e  Gentina  Buon- 
pedoni,  morto  di  lebbra 
nel  1375),  urna  in  marmo 
del  Santo,  di  Benedetto  da 
Majano,  con  belle  statuette 
delle  Virlii  cardinali  e  rilievi  de 
Bambino  (fig.  72).  Nelle  pareti  a  sinistra  e  negli 
angoli  della  vòlta  parecchi  Santi  e  Dottori  della 
Chiesa,  di  Sebastiano  Mainardi. 

Il  dipinto  della  Madonna  col  Putto  e  Santi  in- 
ginocchiati all'attiguo  altare  è  di  Petrus  Fran- 
clsci  Presbyter  Florentin.  (1464).  La  lunetta  ha 
una  Pietà  a  fresco  del  Tamagni.  La  cappella 
dell'Ospedale  di  Santa  Fina  fu  dipinta  a  fresco 
dal  Mainardi.  La  lunetta  della  Vergine  col  Bam- 
bino è  attribuita  a  Domenico  Ghirlandajo. 

Santa  Chiara.  —  Passato  Sant'Agostino  vassi 
per  via  Nuova  a  questa  chiesa  sul  cui  aitar  mag- 


giore è  da  vedere  la  Madonna  fra  il  Battista  e  i 
Ss.  Francesco,  Luigi,  Chiara,  Fina,  dipinto  nella 
maniera  del  Domenichino  di  Matteo  Roselli  (161 8). 
San  (iirolamo.  —  All'aitar  maggiore  è  da 
vedersi  la  Madonna  coi  Ss.  Giovanni  Battista, 
Girolamo,   Benedetto  e  Giovanni  Gualberto,  di 


Flg.  69.  —  San  Gimignano  :  Chiesa  della  Collegiata  e  Palazzo 
del  Podestà  (da  fotogratìa  di  Alinari). 


Ila  Madonna  col 


Vincenzo  Tamagni  (1522);  nella  parete  sinistra 
una  Sacra  Famiglia,  del  Pontormo. 

San  Lorenzo  in  l'onte.  —  A  est  della  Colle- 
giata, contiene  un  fresco  della  Crocifissione,  at- 
tribuito a  Genuino  Genuini  ed  una  Vergine  col 
Putto,  che  vuoisi  di  Lippo  Memmi,  a  cui  furono 
aggiunti  gli  Angeli  dal  Genuini.  L'oratorio  ha  una 
beila  facciata  in  mattoni  e  serve  ora  di  peniten- 
ziario. Dal  piazzale,  superba  veduta  dei  dintorni. 

San  Jacopo.  —  Già  dei  Cavalieri  Templari  (nel 
secolo  .XI);  contiene  tre  freschi  dei  secoli  XIII  o 
XIV.  É  un  piccolo  ma  bell'esempio  del  periodo  di 
transizione  architettonica. 
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Fig.  TU.  —  San  Giitiipnano  :  Aliare  di  Santa  Fina,  nella  Collegiata  (da  fotografia  di  Alinari). 


SanrAniIrt'a.  —  A  Ctcliilomotri  dnll.i  ritl.ì,  lia 
una  i;i:iiiili'  ciiniiinsi/idnc  r(tMi|ir('nd('nto  la  .'/<(- 
(limila  nin  Aiineìi  e  i  .Ss.  Andrea,  l*ro.<ìj)ero,  (iio- 
vaitiii,  (iiifilirlmn  p  firmala  Iì«mio//.o  (ioz/.oli,  del 
liCiCi;  nini  iislantc  i  ornasti  e  i  restauri  lo  mani  e  le 
teste  sono  rimaste  inlaltc 

Santa  .Maria  Assunta  di  l'.eliori.  —  AG  cliilo- 
nielri  da  porla  San  Malleo.  presso  Collcniuceioli 
del  tempo  delii  contessa  .Matilde,  edifizio  lien  con- 
servalo, nm  finestre  anjjnsle,  capitelli  dei  pilastri 
ro/7.anienlc  scolpili,  aliside  narlicolare.  l-nori  è 
la  iscri/ioiie:  (^oiiscnala  nel  \i'Al. 

Monte  (Hi>plo.  —  A  un  (piarlo  d'ora  dalla  noria 
principali-  della  cillà  e  a  destra  della  strada  cfie  va 
a  Colle,  eonvenlo  fondalo  nel  i:Mi>,  sopjtresso  nel 
mO.  Sopra  la  porla  occidentale  vcdesi  una  Ma- 
donna adorala  da  due  monaci,  di  Vincenzo  Ta- 


m;i|:iii.  Nella  cappella,  a  destra,  Mudmna  coi 
Ss.  liiriiluniii,  llrrniirdo  e  la  Xaxcila  di  Moria 
nella  preilell.i,  di  Srliasliaiio  .Mainardi  (^1.">(I:?>. 
Hielni  l'aliar  ma;.';;iore,  sarcofago  di  Anionio  di 
Ser  Salino  (  I  liKh.  .Nella  crociera,  (crocifissione 
con  Aniieli,  Maria,  (lioronni,  due  Profeti  ed  un 
monaco  in  finocchio,  dipinto  guasto  di  l'enozzo 
(ìozz.oli.  Nella  sacrestia,  l'Assunta  con  Angeli  e 
Santi,  di  l.ippo  Menimi. 

Salila  lucia.  —  A  20  minuti  niù  «dire.  All'al- 
tare ma'^jiiore,  fresco  della  (.rocifi.tsione  con 
Maria  e  San  (Giovanni,  piokiliilmenle  di  Pietro 
di  Francesco;  all'altare  laterale  la  Madonna  con 
le  Ss.  ('aterina  e  .Maddalena  in  ijinocchio;  a  si- 
nistra, San  (iimignano  ed  un  monaco  e,  a  destra, 
i  Ss.  Girolamo  e  .\nlonio,  dì  Fra  l'aolino  da  Pi- 
sloja  (l'ì^"))  nella  maniera  di  Fra  lìarluloineo. 


A  circa  20  chilometri  e  ad  S  dalla  strada  verso  Volterra  incontrasi  il  rinomato 


Santuari»  di  San  Vi>aldn.  —  Imporlanle  cosi 
per  le  sue  bellezze  iialurali  come  perchè  contiene 


le  opere  did  Cieco  da  ('laiiiha.sxi.  La  strada  al  san- 
tuario piega  dalia  strada  maestra  al  casale  dello 
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Fig.  71. 


San  Gimignano  :  Chiesa  di  Sant'Agostino  (da  fotografia  di  Alinari). 


il  Castagno  che  rammenta  col  suo  nome  la  storia 
di  San  Vivaldo,  amico  di  San  Bartolo,  che  divenne 
eremita  e  visse  nel  tronco  cavo  di  un  castagno  ove 
fu  trovato  morto  nel  1300. 

Il  monastero  di  San  Vivaldo,  già  di  grande 
importanza,  fu  soppresso  fra  circostanze  di  ec- 
cessiva crudeltà  con  tutto  che  i  suoi  monaci  fos- 
sero grandemente  amali  e  rispettati.  Il  Santuario 
è  però  sempre  la  mela  di  un  numeroso  pellegri- 
naggio il  dì  dell'Ascensione. 

Oltre  la  chiesa  principale  vi  sono  venti  cap- 
pelle disseminate  nei  boschi  di  leccio  e  di  pino 
alle  quali  si  accede  per  senlieruoli  e  scalette. 
Contengono  tutte  gruppi  illustranti  la  Vita  e  la 
Passione  del  Salvatore,  alcuni  di  grande  bellezza 
artistica  e  parecchi  di  rozza  fattura.  È  nolo  che 
il  suddetto  Guercio  del  Gambasso  vi  lavorò  per 
molto  tempo,  ma  non  si  sa  quali  gruppi  gli  si  ab- 
biano propriamente  ad  attribuire. 


L'atrio  della  chiesa  monastica  contiene  grandi 
figure  dei  Ss.  Leone,  Antonio  e  Rocco.  Nella 
chiesa  ammirasi  una  bella  Natività  in  cui  le  figure 
sono  colorale.  Le  cappelle  nel  bosco  non  sono 
disposte  secondo  l'ordine  dei  fatti  evangelici,  ma 
furono  coslruile  in  gruppi  ed  alterate  in  varii 
periodi. 

Veggousi  rappresentali  in  esse  i  seguenti  sog- 
getti: 1,  l'Incredulità  di  San  Tommaso;  2,  la 
Pentecoste  ;  3,  il  Tribunale  di  Pilato  ;  4,  San  Gia- 
como ;  5,  il  Sepolcro  di  Cristo;  tì,  Cristo  e  la 
Maddalena;  7,  la  Crocifissione;  8,  la  Storia  di 
Santa  Veronica;  9,  la  Strada  al  Calvario;  10,  lo 
Svenimento  della  Vergine  ;  11,  la  Flagellazione 
e  la  Incoronazione  di  spine;  12  e  14,  la  Con- 
danna; 15,  la  Processione  al  Calvario;  16,  la 
Cena  in  casa  del  Fariseo;  17,  la  Fuga  in  Egitto; 
18,  l'Annunziazione;  19,  la  Condanna  di  Caifa; 
20,  l'Ascensione. 


Fra  gli  edilizi  pubblici  e  privati  di  San  Gimignano,  citeremo  i  seguenti: 


Palazzo  Pubblico  o  Coiiiiiiiale.  —  In  piazza 
Cavour,  ove  sorgono  la  Collcgiala  e  il  palazzo 
del  Podestà.  Fu  costruito  nel  1288  ed  ampliato 
nel  1323.  Nella  sala  del  Municipio  in  cui  Dante 
arringò,  nel  1299,  per  un'alleanza  coi  Guelfi,  e 
nella  parete  destra,  gran  dipinto  a  tempera  (imita- 
zione del  fresco  di  Simone  Martini  nella  sala  del 
Gran  Consiglio  di  Siena)  di  Lippe  Menimi,  rap- 


presentante la  Madonna  fra  venlolto  Angeli  e 
Santi,  fra  i  quali  San  Nicolò  che  le  raccomanda 
Nello  di  Mino  de'Tolomei  da  Siena,  il  podestà  in- 
ginocchialo di  San  Giniignano(1317).  La  esecu- 
zione di  questa  vasta  pittura  è  straordinariamente 
accurata  e  piena  di  una  dolce  amabilità,  ma  l'or- 
dinamento è  più  uniforme,  la  espressione  più  ti- 
pica, l'ornato  vien  più  fine,  che  in  Simone  cognato 


77  —  La  l'airia,  voi.  Ili,  parte  2' 
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Fin,  7^-  —  Sao  Giinignano  :  Altare  di  .San  Bartolo  nella  chiesa  di  Sant'Agostino 

(da  fotografia  di  Alinaui). 


ili  Menimi.  Nell'angolo  a  destra  sia  scritto  ilie 
Hciio/./o  Gozzoli  restaurò  nel  i-iO"  il  dipinto  e  son 
licii  (li  lui  i  S.v.  Luigi  e  Filip^m  iiell'aniiolodcstro; 
Sunt' Anlouio  Abate  e  Sunlu  l'ina  nel  sinistro. 

Questa  e  la  sala  seguente  roruiano  ora  la  Pi- 
nacoteca pei  quadri  dei  conventi  soppressi  e  delle 
chiese  cliiuse.  l'errorrianiola  rapidamente. 

Sull'ingresso:  N.  1,  un.i  l'ielà,  del  secolo  XV; 
2,  Trittico  di  San  lìartoUmeo,  colla  iscrizione 
-IIOI  iMiirenlius  Nicholai  de  Florenlia  (\u\e  a 
dire  liglio  del  pittore  Nicolò  Cerini)  artista  va- 


lente di  second'ordine.  3,  di  Taddeo  Itartoli, 
Madonna  fra  i  Ss.  Nicvlò,  Crialofum,  Ciwanni 
Hallisla  a  i'timiiinauo ;  m'Ilaia  destra.  IM/k/c/o 
dell' AnnuniurJonc  con  San  Pietro,  nella  sinistra 
l'Annunziala  e  San  l'aolo;  sojira,  />fo  l'adre,  di- 
segno ardilo,  figure  e  leste  viventi  ;  4.  Lorenzo  di 
.Nicolò  Kiorenliiio,  Madonna:  ó,  Trittico  coi  .^V/ji/r 
Giuliano,  Martino,  Antonio  e,  sopra,  IHo  l'adre 
colla  iscrizione  Juhanus  Martini  ferit  fieri; 
6,  Taddeo  Harloli,  San  Cimicinano  con  in  mano 
il  modello  della  città,  «nialtro  scene  della  sua  vita 


Mnnilnmentl  e  Comuni  ilei  r.ircnndarin  ili  '^icnn. 
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Fig.  73.  —  San  Gimignano  :  Piazza  Vittorio  Emanuele,  coiranlico  Palazzo  del  Podestà 

(da  fotogiafiii  di  Alinari). 


ai  lati  e  la  Madonna  fra  i  Ss.  Cristoforo  e  Nicolò 
di  Bari,  'UOS;  7,  Pier  Francesco  Fiorentino, 
Madonna  e  Santi;  8.  Mainardi,  Madonna  coi 
Ss.  Giovanni  e  Sebastiano  ;  9,  Lo  stesso,  Maria 
col  Putto  benedicente  circondati  da  belli  angeli 
«  forse  il  più  bel  dipinto  del  Mainardi  »  ;  10,  Lo- 
renzo di  Nicolò,  San  Gregorio  e  Sistina;  li,  Lo 
stesso,  Miracolo  di  Santa  Fina;  12,  Scuola  di 
Benozzo  Gozzoli,  Madonna  coi  Ss.  Battista,  Gre- 
gorio, Francesco  eFina;  13,  Filippino  Lippi,/ln- 
niinziazione  in  due  tondi;,  uno  de'  suoi  migliori 
dipinti;  14,  Cristo  in  croce,  del  secolo  XIV; 
15,  Guido  da  Siena,  Madonna;  16,  Fra  Paolino 
da  Pistoja,  Madonna;  17,  Scuola  fiorentina,  /«- 
coronazione  di  Maria;  18,  Pinturicchio,  e  a  tem- 
pera, Madonna  'circondata  da  undici  teste  di  che- 
rubini con  dietro  un  vago  e  fresco  paesaggio  e 
sotto  San  Cristoforo,  San  Nicolò,  ecc. 
I  sessi  e  la  tribuna  coU'iscrizionc  Animus  in 


consìikndo  liber,  sono  gli  autentici  dell'antico 
Comune. 

L'ufficio  dell'Economato  municipale  è  insediato 
nell'antica  cappella  delle  Carceri  o  del  Pretore. 
Vi  si  veggono  ancora  i  freschi  del  Sodoma  (1507) 
ordinati  dal  podestà  G.  B.  Machiavelli;  opera 
negletta  e  deteriorata  ma  interessante,  rappre- 
sentante in  chiaroscuro  Sant'Ivone  avvocato  dei 
poveri  con  figure  allegoriche  della  Verità,  della 
Menzogna  e  della  Prudenza;  sotto,  l'arme  dei 
Machiavelli. 

Attigua  al  palazzo  Pubblico  ergesi,  a  53  metri 
di  altezza,  la  torre  del  Comune,  la  più  alta  delle 
tredici  di  San  Gimignano,  presso  un  arco  sotto  cui 
passa  una  strada.  Fu  innalzata  nel  1298  con  un 
fondo  a  cui  tutti  i  primi  magistrati  erano  obbli- 
gati, uscendo  di  carica,  a  contribuire  per  godere 
del  privilegio  di  lasciarvi  il  loro  stemma.  La  cam- 
pana grande  è  del  1311. 
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Fifr.  7i.  —  San  Gimienann:  r.ilnzzo  rrnlHIesi  (Ha  folnjrrnfiM  di  Ai.inai(i). 


I/T  din-  toni  ^fiin'lk'  iifir.iii^'dlo  ili'll.i  |ii;i//..i 
(ii'l  sanilo  XIII  SOM  If  Imi'i  dc^'li  Anliiij,'liflli,  fii- 
niij,'li;i  polciili',  avversaria  della  non  nien  polenle 
fanii^'lia  Salviicci  dei  mi  odii  seitdari  i"  piena  la 
isliiria  di  San  riiinignano. 

Palazzo  del  l'ddeslii  (fii:.  TA).  —  l,a  cui  torre 
dava  l'alle/./.a  Ic^'ale  a  qnelle  dei  parlieolari ,  fu  ineo- 
mineiato  nel  12:23,  amplialo  nel  1337  eil  lia  una 
niaiiniliia  lo^ii^ia  in  cui  il  Soiloma  aveva  dipinlo, 
mi  j.'.t:i,  nn  pran  frcr^eo  :  ina  Iranne  due  liclli>«- 
siine  lijjure  iVAnficli,  il  dipinlo  è  rosi  j^iiaslo 
die  si  (Ima  falira  a  deeifrariie  il  soj^gello. 

l'alazzu  IVsriolinì.  —  Presso  via  San  Matteo, 


nie//.o  p,ila/./o  e  nit7/ii  Ione,  del  sn  olo  XiV,  ina 
eoli  iscrizione  die  esso  deriva  dairmipcratoif  De- 
siderio XXII  (7r>'.t)  e  servi  d'alloj;},'io  a  Carlo 
Ma^nio.  K  in  pietra  e  terraeotla  eon  tre  ordini  di 
finestre  ornate  di  ndonne  iiiarinorec. 

l'alazzo  rralellesì  (Ti^-.  Ti).  —  In  eontrada 
San  (ìiovaniii,  lidi  rdili/io  polirò,  nella  eoi  i;ian 
sala  i"  mi  liei  fres<tidi  VinecnzoTaniaijni,  rajipie- 
sentaiite  la  lV;(/»/ie  e  il  l'ulto  eoi  Ns.  llrriKiitlo, 
(•iroliiinii,  lliiii'iinii  e  Sinilo  (  ir):JS). 

l'alazzo  delldridlo.  -  (tra  tealro,  sotto  il 
porlieo,  ha  un  liv-io  dannej;j;ialo  della  Vciiiiiu' 
e  il  l'ulto  roti  (lue  vescovi,  del  Sodoma. 
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La  Biblioteca  comunale  di  San  Gimignano  contiene  11,000  volumi  e  200  Codici, 
documenti  membranacei  o  in  cartapecora  del  secolo  X,  una  piccola  collezione  di  antichità 
etrusche  e  romane,  frammenti  medievici,  autografi,  monete,  sigilli,  pochi  fossili  e 
campioni  geologici. 

Alla  distanza  di  un  chilometro  da  San  Gimignano  fu  scoperta,  nel  1859,  un'acqua 
salina  detta  di  Santa  Lucia,  che  fu  analizzata  ed  illustrata  dal  prof.  Buonamici  in  una 
memoiia  stampata  nel  1863  a  Firenze.  Quest'acqua,  di  una  fresca  temperatura  sgor- 
gante in  ragione  di  500  litri  ogni  24  ore,  ha  un'azione  purgativa  e  pigliasi  per  bevanda. 

Cenni  storici.  —  La  prima  notizia  della  nobil  terra  di  San  Gimignano  rinviensi 
in  un  istrumento  di  donazione  fatta  nel  991  dal  marchese  Ugo  di  Toscana  alla  Catte- 
drale di  Volterra  a  cui  assegnò  fra  gli  altri  beni  una  corte  situata  in  San  Gimignano. 
Verso  la  fine  del  secolo  XII  San  Gimignano  trovavasi  eretto  in  Comune  e  nel  1250  gli 
si  sottomise  il  Comune  di  Montignoso  e  quello  di  Gambassi  nel  1268.  Poco  appresso, 
quando  il  Comune  di  San  Gimignano  reggevasi  a  repubblica,  la  Signoria  di  Firenze 
inviò,  come  abbiamo  visto  e  come  leggesi  nel  Commento  della  Divina  Commedia 
delFArrivabene,  Dante  Alighieri  per  veder  modo  di  far  entrare  i  San  Gimignanesi 
nella  lega  guelfa  toscana,  della  quale  entrarono  in  fatti  a  far  parte  mantenendosi 
fedeli  nel  1312  coll'invio  di  soccorsi  a  Firenze  minacciata  da  Arrigo  VII,  e  nel  1325 
coll'unirsi  all'esercito  fiorentino  prima  che  fosse  sconfitto  ad  Altopascio  da  Castruccio. 

Nel  1349,  quando  il  duca  di  Atene  s'impadronì  di  Firenze,  l'ebbe  a  signore  anche 
San  Gimignano  il  quale  si  diede  in  seguito  ai  Fiorentini  che  l'incorporarono  al  proprio 
contado  e  fecero  costruire  nel  punto  più  eminente  del  paese  un  fortilizio  detto  Monte 
Staffali,  sui  ruderi  del  quale  è  ora  fondato  il  penitenziario  femminile. 

Intorno  alla  metà  del  secolo  XIV  scoppiarono  in  San  Gimignano  fra  le  due  potenti 
famiglie  dei  Salvucci  e  degli  Ardinghelli  (di  cui  sorgono  ancora,  come  abbiam  visto,  le 
torri)  lotte  di  parte  le  quali  ebbero  poi  fine  quando  la  terra  fu  incorporata  al  contado 
fiorentino.  Nel  1479  San  Gimignano  ebbe  assai  a  soffrire  per  le  correrie  delle  solda- 
tesche del  re  di  Napoli,  di  papa  Sisto  IV  e  dei  Senesi  allora  in  guerra  coi  Fiorentini,  e 
nel  medesimo  anno  fu  desolata  dalla  peste.  Nel  1528  G.  Francesco  da  San  Gallo  restaurò 
le  mura  della  città,  la  quale  venne  poi  in  potere  dei  Medici. 

Uomini  illustri.  —  Citeremo  fra  gli  altri,  nel  secolo  XV,  Luca  d'Antonio  e  Tommaso 
di  Angelo  di  Ghese,  professori  ambedue  nello  studio  fiorentino;  pili  tardi  Paolo  Cortese, 
che,  sebben  nato  in  Roma,  ebbe  feudi  e  palazzo  in  San  Gimignano  e  morì  a  Colle  dei 
Monti  versoli  1510;  Filippo  Buonaccorsi,  detto  il  Callimaco  esperiente,  che  fece  fortuna 
come  uomo  di  studi  e  come  politico  alla  Corte  di  Polonia  sotto  il  re  Casimiro  IV;  e 
Lodovico  Buonaccorsi  suo  figliuolo,  che  tenne  scuola  riputata  a  Firenze;  Curzio  Pic- 
chena,  uno  dei  migliori  ministri  della  Toscana;  il  pittore  Vincenzo  Tamagni,  uno  dei 
migliori  allievi  di  Rafiaello  e  due  Mainardi,  uno  erudito  e  l'altro  fondatore  benefico  in 
patria  del  Collegio  del  suo  nome. 

Coli,  elott.  Colle  di  Val  d'Elsa  —  Dice.  Colle  di  Val  d'Elsa,  Volterra  e  Firenze  —  p2  e  T.  locali, 

Str.  ferr.  a  Poggibonsi. 

Mandamento  di  RADDA  (comprende  3  Comuni,  popol.  13,044  ab.).  —  Territorio 
bagnato  dalla  Pesa,  che  vi  nasce  e  dall' Arbia,  montuoso  n)a  fertile,  ferace  di  olio  e  di 
ottimi  vini,  con  molto  bestiame,  pascoli  e  boschi. 

Radda  (3087  ab.).  —  Nel  Chianti,  sorge  a  531  metri  di  altezza,  sulla  cresta  di  un 
contrafforte  proveniente  dai  monti  del  Chianti  presso  le  fonti  della  Pesa,  a  25  chilometri 
da  Siena.  Parrocchiale  di  San  Nicolò.  Vi  si  va  per  istrade  ben  costruite  ed  agevoli  ed 
er-a  cinta  anticamente  di  mura  con  due  porte.  Pei  lavori  ragguardevoli  che  furonvi 
eseguiti  dal  1860  in  poi  il  paese  ha  assunto  un  aspetto  civile.  La  via  principale  che 
lo  attraversa  fu  ampliata  non  ha  gran  tempo  ed  è  ora  bella  e  regolare. 
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Il  territorio  di  Eadda  produce  cereali,  olio,  vino,  frutta  e  foraggi.  Allevamento  di 
animali  bovini,  ovini  o  suini.  Commercio  attivo  di  carni  salate,  burro  e  cacio. 

Cenni  storici.  —  Non  è  ricordata  prima  del  1000  quantunque  esistesse  già  assai 
prima.  Il  castello  di  Radda  passò  poi  in  feudo  ai  conti  Guidi  ai  quali  fu  conferni.ito 
da  Arrigo  VI  e  da  Federigo  II.  Non  è  noto  quando  passasse  in  possesso  della  Repubblica 
di  Firenze,  ma  fin  dal  1  tlò  aveva  un  vicario  il  (juale  era  ca]w  della  lega  detta  del  Chianti, 
la  (juale  comprendeva  sette  pivieri  oltre  una  parte  del  jìlevanato  di  Panzano,  in  tutto 
ses.santotto  popoli.  Fu  vicario  di  Radila  il  celebre  Francesco  Ferruccio,  il  quale,  alla 
testa  di  poche  genti  armat»^  del  suo  vicariato,  cacciò  fuori  del  suo  distri>tto,  compreso 
nel  territorio  fiorentino,  le  trui)pe  senesi  che  avevano  invaso  il  Chianti. 

Coli,  elelt.  Colle  di  Val  d'Elsa  —  Dioc.  Fiesole  e  Colle  di  Val  d'Elsa  —  P«  e  T.  locali, 

Str.  ferr.  a  Montevarchi. 

Castellina  in  Chianti  (llli'ab.).  —  Fra  la  vai  d'Flsa.  la  vai  d'Arhia  superiore  e 
la  vai  di  l'esa,  siede  sulla  cima  di  uno  sprone  occidentale  dei  monti  (lei  Chianti  che 
versano  le  loro  accpie  nelle  suddette  tre  valli,  all'altezza  di  ìuS  metri.  F  cinta  di  mura 
con  due  porte  ed  una  sola  strada  in  mezzo  alla  quale  passa  l'antica  via  provinciale 
della  vai  di  Pesa  che  da  Firenze  conduce,  ])er  San  Donato  in  Poggio,  a  Siena.  Parrocchiale 
di  San  Salvatore.  Poco  lontano  dal  jìaese  fu  recentemente  scoperta  una  grande  tomba 
con  parecchi  sarcofaghi  del  ili  secolo  prima  di  Cristo. 

Fra  i  prodotti  agrarii  primeggia  il  vino,  particolarmente  di  Pietrafitta,  lodato  dal 
Redi  nel  liacro  in  Tosanid.  vino  che.  al  paro  di  quelli  degli  altri  Comuni  del  Chianti 
alto  e  basso,  riesce  dei  più  s(|uisiti  della  Toscana.  Fa  iiorziont>  maggiore  del  territorio 
è  i)erò  occupata  da  ca.stagneti  e  dalle  selve  cedue  e  di  alto  fusto  sotto  le  ipiali  pascolano 
molti  animali  neri  e  lanuti.  Cresconvi  anche,  ma  in  minor  numero,  gelsi  ed  ulivi. 

Cenni  storici.  —  l'u  detta  Casttllina  de'  l'rrhhusi  dai  n(»bili  del  distrutto  castel 
del  Trebbio  che  vi  dominarono  in  atldietro.  .\l  princii»io  del  secolo  X\'  fu  cinta  di 
nuove  mura  per  ordine  della  Repubblica  tìorentina  la  quale  ne  decretò  l'erezione  con 
un  fortilizio  con  decreto  del  1°  aprile  11(M».  Nel  I-IJjl'  sostenne  -1-1  giorni  di  assedio 
dall'oste  nap(detana  sotto  il  conuindo  di  Alfonso  di  Aragona  e  nel  ììiVA  la  Signoria 
di  Firenze  ne  fece  rassettare  di  bel  nuovo  le  mura. 

Coli,  elelt.  Colle  di  Val  d'Elsa  —  Dioc.  Colle  di  Val  d'Elsa  e  Fiesole  —  P*.  T.  e  Slr.  ferr. 

Gajole  (5125  ab.).  —  Sorge  a  3G0  metri  di  altezza,  sul  fianco  occidentale  del  monte 
Grossi  (701  m.l  lungo  il  torrente  Massellone  affluente  dell'Arbia,  sulla  strada  maestra  che 
da  Siena  va  a  Montevarchi.  Parrocchiale  di  San  Sigismondo.  Terreno  favorevolissimo 
all'ulivo,  alla  vite  ed  al  gehso,  prova  non  dubbia  della  mitezza  del  clima  talché  le  tenute 
di  Rrolio  e  di  Cacchiano  comprese  nel  Comune  danno  olio  eccellente,  vini  prelibati 
e  sete  lucidissime.  Vero  è  i>erò  che  il  prodotto  i»rincipale  si  ritrae^  dai  castagneti 
numerosi,  dai  cerreti  e  lecceti.  mentre  i  ghiandiferi  alimentano  un  gran  numero  di 
maiali  di  cui  si  fa  esteso  commercio. 

Cenni  storici.—  A  questo  (iajole  corrispomleva.  probabilmente,  (piella  villa  di  Gajo 
nel  Chianti  la  quale,  in  un  ccdl'altra  d'Ama,  fu  donata,  nel  '.l'.lS,  alla  badia  di  Marturi 
dal  marchese  Ugo  il  quale  possedeva,  insieme  con  la  madre  conte.s.sa  Willa,  beni  nel 
Chianti.  Che  Gajole  fosse  un  luoghicciuolo  in  origine  si  argomenta  dal  non  dare  il  suo 
nome  ad  alcuna  chiesa  antica,  come  (luello  che  formava  i)arte  del  |»op(do  di  San  Pietro 
in  Avenano,  indi  di  Santa  Maria  a  Spaltenna,  la  (lualultima  pieve  fu  traslocata  col 
suo  fonte  battesimale  nella  parrocchia  di  San  Sigisnmndo  in  (Jajole. 

Coli,  eletl.  Colle  di  Val  d'Elsa  —  Dioc.  Fiesole  —  P*  locale,  T.  e  Slr.  ferr.  a  .Montevarchi. 
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II.  -  Circondario  di  MONTEPULCIANO 


Il  circondario  di  Montepulciano  ha  una  superficie,  secondo  gli  ultimi  dati  ufficiali, 
di  1245  chilometri  quadrati.  La  sua  popolazione  presente,  secondo  l'ultimo  censimento 
del  1881,  era  di  68,107  abitanti  e  quella  residente  di  68,842.  Questo  circondario  subì 
una  diminuzione  di  popolazione  dal  1871  al  1881  ;  non  si  hanno  mezzi  per  determinare 
se  il  movimento  discendente  abbia  continuato  negli  anni  susseguenti.  Il  circondario  di 
Montepulciano  comprende  5  mandamenti,  con  15  Comuni,  nell'ordine  seguente  : 


MANDAMENTI 

e  0  JI  U  N  I 

MONTEPULCIANO     .... 

Montepulciano,  Chianciano. 

CHIUSI 

Chiusi,  Cetona,  Sarteano. 

riENZA 

Pienza,  Castiglione  d'Orcia,  San  Quirico  d'Orda. 

IIADICOFAM 

Radicofani,   Abbadia  San  Salvatore,   Pian  Gastagnnjo, 
Casciano  dei  Bagni. 

San 

SINALUKGA 

Sinalunga,  Torrila,  Trequanda. 

Il  circondario  di  Montepulciano,  bagnato  dalla  Chiana  e  da  parecchi  torrenti,  è 
occupato  in  parte  dai  monti,  fra  i  quali  il  monte  di  Totona,  che  ergesi  dirimpetto,  a 
scirocco  di  Montepulciano,  in  forma  di  cono,  e  il  monte  della  Maddalena,  ossia  di 
Sellena,  fra  i  bagni  minerali  di  Chianciano  e  il  detto  monte  di  Totona;  è  in  parte 
alternato  deliziosamente  da  colli  e  poggi  e  qualche  pianura. 

La  parte  montuosa,  circa  la  metà  dell'intiera  superficie,  è  vestita  di  selve  di  alto 
e  basso  fusto  e  di  castagneti  ed  una  porzione  è  coltivata  a  cereali  ed  a  viti.  Le  col- 
line sono  coperte  esclusivamente  dai  vigneti  e  dagli  uliveti;  le  pianure,  eccetto  le 
praterie  naturali,  sono  coltivate  a  cereali,  legumi,  lino,  canapa.  Il  prodotto  agrario  prin- 
cipale è  però  sempre  il  vino,  rinomato  e  celebrato  dal  Chiabrera  nelle  Vendemmie  di 
Parnaso  e  dal  Redi  nel  Bacco  in  Toscana  con  quel  verso: 

Montepulciano  d'ogni  vino  è  il  Re. 

Il  vino  nobile,  che  è  la  qualità  prelibata,  viene  manipolato  con  uve  scelte  accurata- 
mente, mature  e  ben  ripulite,  miste  in  proporzioni  stabilite  per  le  diverse  varietà 
(3/4  circa  uve  nere  e  V*  bianche).  Con  le  rimanenti  si  fa  il  vino  conmne.  Dell'antichità 
del  commercio  dei  vini  di  Montepulciano  porge  testimonianza  un  istrumento  scritto 
in  Montepulciano  stesso  sin  dal  17  ottobre  del  1350. 

Non  è  nota  del  pari  la  produzione  cospicua  del  fiore  di  zafferano  che  raccoglievasi 
nel  medioevo  e  smerciavasi  nei  mercati  di  Montepulciano  per  cura  di  ricche  società 
mercantili,  nei  secoli  XIII,  XIV  e  XV,  le  quali  commerciavano  pure  nel  guado. 

Il  circondario  è  ricco  di  acque  minerali,  delle  quali  parleremo  trattando  del  terri- 
torio in  cui  si  trovano. 
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MANDAMENTI  E  COMUNI  DEL  CIRCONDARIO  DI  MONTEPULCIANO 

APPARTENESTI   AL   DISTRETTO   MILITARE   DI  SIENA 


Mandamento  di  MONTEPULCIANO  (comprende  2  Comuni,  con  una  popolazione  di 
15,8si  abitanti  secondo  il  censimento  al  31  dicembre  1881). 

Montepulciano  (13,;25G  ab.).  —  Sorge  a  G05  metri  dal 
livello  tk'l  mare,  all'estremità  meridionale  dell'ubertosissima 
vai  di  Cliiana  toscana,  in  vetta  ad  un  ])Oggio  di  forma  conica, 
dal  quale  si  gode  uno  stupendo  panorama.  L'ampio  orizzonte, 
limitato  appena  dalla  giogaia  apenninica  e  dal  vicino  monte 
Amiata,  la  vasta  pianura  che  stendesi  ai  suoi  piedi  solcata 
da  canali  e  bagnata  dallo  acque  dei  laghi  Trasimeno,  di 
Chiusi  e  di  Montei)ulciano,  la  freschezza  e  la  purità  dell'aria 
la  rendono  un  graditissimo  soggiorno  estivo. 

Dall' antico  castello  {^Ci(sU'lli(m  Folitiiniuin  del  71'))  la 
città  svolgesi  lunga  ed  angusta 
al  basso,  con  vie  angolose  clie 
salgono  e  scemlono,  ma  con  ve- 
dute incantevoli.  Appena  entrati 
in  città,  si  i)resentu  la  storica 
colonna  del  Marzocco  o  della 
111  e  upt  lai  IO  libvrtatis  (tìg.  lo). 
A  destra  è  l'elegante  e  vetusto 
jìalazzo  .\vignonesi  e,  pro.se- 
guendo,  in  una  casa  scorgonsi 
gli  avanzi  di  antiche  urne  cine- 
rarie con  stemmi,  iscrizioni  ro- 
mane, rilievi  etruschi  e  l'iscri- 
zione latina:  l'dio Leopoldo  17(t'.t 
aidibns  Itisce  successerat ,  di- 
gesta  veteruin  Ilt'lruscorum  mo- 
iiniiii'uta  ris.  prah.  liicciardns 
liuci'llus.  Un  tempo  in  cpiesta 
casa  esisteva  il  cosidetto  Musra 
Jiiicclliano,  raccolto  dal  celebre 
antiquario  l'ietro  lUicelli.  Kra 
una  j)ri'ZÌosa  raccolta  di  oggetti 
etruijchi  trovati  nei  dintorni  di 
Montepulciano  ed  anche  presso 
il  iiions  LuliDKir  fuionte  di  To- 
tuiia)  e  le  terme  etru.>>clie  (foiths 
Clusinii)  di  San  Casciano  dei 
Ragni,  l'ietro  Leopoldo  I,  gran- 
duca di  Toscana,  in  una  delle 
sue  gite,  a  Monttipulcianu,  dimo- 
strò desiderio  al  Rucelli  di  jios- 
sedere  cpiella  raccolta.  11  distinto 

anticiuaiio  gliela  donò  immediatamente:  per  cui  tutti  i  surriferiti  oggetti  furono  por- 
tati a  Firenze,  dove  tuttora  si  trovano  iu  due  stanze  speciali  raccolti  nel  già  palazzo 
Pretorio,  oggi  Museo  nazionale. 


Kit'.  75.  —  Montepulciano:  Palazzo  Avignonesi  e  Colonna 
del  Marzocco  o  della  Recupcratiu  liberiate. 
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Poco  più  lungi  trovasi  la  chiesa  di  Sant'Agostino,  con  al  basso  pilastri  del  Rina- 
scimento e  belli  ornati  nella  porta,  sormontata  da  una  lunetta  con  bassorilievo  di 
buonissimo  scalpello,  con  sopra  una  finestra  tonda  fra  quattro  pilastri  con  capitelli 
fantastici.  Lì  presso  è  un  orologio  pubblico  colla  curiosa  figura  che  batte  le  ore,  detta 
volgarmente  il  Pulcinella.  A  sinistra  è  il  palazzo  Venturi,  attribuito  al  Vignola,  da 
cui  si  sale  alla  piazzetta  dov'è  il  locale  del  Mercato,  pure  del  Vignola. 

Più  oltre,  in  via  Cavour, 
è  il  palazzo  Angelotti,  an- 
ticamente del  papa  Mar- 
cello II  (Cervini)  ;  quello 
Gagnoni  ora  Grugni;  poscia 
il  palazzo  Vescovile,  e,  dopo 
quest'ultimo,  la  chiesa  del 
Gesù,  vero  gioiello  di  archi- 
tettura, disegno  del  Padre 
Pozzo.  Segue,  in  via  Poli- 
ziano, la  semplice  casa  in 
mattoni  ove  nacque,  nel 
1454,  il  grande  erudito  e 
famoso  poeta  Angelo  Poli- 
ziano, il  cui  padre  Bene- 
detto Ambrogini  fu  ucciso 
per  avere  seguito  la  parte 
di  Piero  de'  Medici.  Angelo 
fu  accolto  fanciullo  in  casa 
Medici  a  Firenze,  divenne 
intimo  di  Lorenzo  il  Magni- 
fico, di  cui  educò  i  figli,  e 
visse  poi  tutto  ai  suoi  studi 
in  Fiesole.  Segue  un  altro 
palazzo  Angelotti  e  la  via 
termina  alla  piccola  chiesa 
di  Santa  Maria,  del  XIII  se- 
colo, con  porta  elegante  e 
veduta  superba  di  monti, 
pianure  e  laghi. 

Nella  città  alta  è  la  bella 
piazza  Vittorio  Emanuele  II 

colla  Torre  dei  Priori  (fig.  76),  che  col  palazzo  sottostante  ricorda  un  po'  il  palazzo 
Vecchio  in  Firenze,  e,  dirimpetto,  il  palazzo  Pretorio  edificato  nel  secolo  XV.  In  una 
sala  di  questo  palazzo  è  una  bella  Madonna  con  Santi  e  leggiadri  ornati,  attribuita  a 
Luca  della  Robbia.  La  bella  fontana  della  suddetta  piazza  è  del  1520. 

Il  palazzo  Tarugi  (fig.  77),  già  De  Nobili,  vuoisi  di  Antonio  da  Sangallo,  del  quale 
è  anche  il  vicino  palazzo  Del  Monte  (fig.  78),  ora  Contucci,  edificato  nel  1519.  Il  pianter- 
reno è  in  pietre  quadre  con  rustico  agli  angoli  e  al  portone  ;  le  finestre  con  parapetti 
su  modiglione  ;  nel  piano  nobile  contorno  con  colonne  joniche  e  un  parapetto  su  mensole; 
il  piano  superiore  in  mattoni  fu  aggiunto  in  seguito. 

Nel  lato  occidentale  della  piazza  ergesi  il  duomo  di  Santa  Maria  Assunta,  archi- 
tettura dell' Ammannati  e  dello  Scalzo,  edifizio  poderoso  in  mattoni,  con  pilastri  in 
travertino  ed  archi  tondi,  alto  campanile,  rozza  facciata  e  l'ampio  interno,  a  grandi 
archi  tondi,  ristaurato  nel  1888,  con  bellissimi  altari  in  marmi  del  vicino  monte  della 


Fig.  76.  —  Montepulciano  :  Torre  dei  Priori. 


78  —  l.a  Patria,  voi.  Ili,  parte  2*. 
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Fig.  77.  —  Montepulciano:  Palazzo  Tarugi,  già  De  Nobili. 


Maddalena.  Fu  riiiu'ssa  airaltare  maggiore  la  luaravigliosa  tripliro  gran  pala  :  Morte, 
Assunzione  ed  Incoronazione  di  Maria,  di  Taddeudi  Ikutdlo,  da  Siena  (14-00).  Si  ammi- 
rano anche  una  Deposizione  di  scuola  tiamminga,  un  San  iìebasliano  di  Andrea  del  Sarto 
e  due  tavole  del  Vasari.  Nei  muri  laterali,  a  de.stra  e  a  sinistra  dell'ingresso,  sono 
due  statue  giacenti:  a  destra,  di  Francesco  di  l'tndibene,  vescovo  di  Arezzo  (11-Ì5);  a 
sinistra,  di  Bartolomeo  Aragazzi,  arciprete  della  Cattedrale,  segretario  di  papa  Mar- 
tino Y  (1429).  A  destra  e  a  sinistra,  sopra  la  ])ila  dell'acqua  santa,  due  altorilievi  raffi- 
guranti i)ersone  della  famiglia  Aragazzi;  sotto,  due  Virtìi  e  Genii  con  ghirlande  presso 
l'aitar  maggiore.  Tutte  le  sei  sculture  dello  smembrato  monumento  Aiagazzi,  che 
credonsi  di  Michelozzo  collaboratore  di  Donatello,  sono,  dice  Miintz,  <  un  lavoro  assai 
aliile.  ma  manierato  e  freddo  >.  Bel  battistero  del  Rinascimento. 

Nel  lato  nord  della  piazza  trovasi  il  jìalazzo  Municipale,  del  secolo  XIV,  con  inca- 
strati i)arecchi  rilievi  e  numerosi  frammenti  di  iscrizioni  etrusche  e  latine.  In  un  pa.s- 
saggio  al  primo  i)iano  vedesi  una  lunetta  in  terracotta,  rappresentante  la  Vergine  con 
fanciulli  e  Sant'Agnese  di  Montepulciano,  della  scuola  dei  Della  Robbia.  Al  secondo 
piano  del  palazzo  è  la  Pinacoteca  contenente  circa  l'OU  quadri  in  due  sale;  fra  gli 
altri  i  seguenti:  Madonna,  nello  stile  di  Cimabue;  piccola  Sacra  Famiglia,  del  Sodoma; 
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Fig.  78.  —  Montepulciano  :  Palazzo  Del  Monte,  ora  Contucci. 


Madonne,  di  Pacchiarotto,  Matteo  da  Siena,  Filippino  Lippi,  Pontormo;  Adorazione  del 
Bambino,  del  Cappucino  (B.  Strozzi)  ;  ritratto  di  Paolo  UT,  copia  da  Sebastiano  del 
Piombo;  una  Signora  in  bianco  e  nero,  della  scuola  del  Perugino.  Havvi  anche  una 
collezione  di  punzoni  ed  alcuni  messali  miniati. 

Lungo  la  via  Ricci,  movendo  dal  Municipio,  incontransi  ancora  alcuni  bei  palazzi, 
fra  cui  il  palazzo  Ricci  e  il  palazzo  Bombagli,  in  bello  stile  archiacuto;  oggi  proprietà 
comunale. 

Scendendo  il  poggio  dalla  parte  opposta  alla  suddetta  via,  trovasi,  a  sinistra,  il 
vecchio  Camposanto,  la  cui  cappella  ha  un  gruppo  dei  Della  Robbia  di  Santa  Caterina, 
un  diacono  e  due  frati;  sotto,  bel  rihevo  in  marmo  bianco  della  Vergine  col  Putto. 

La  strada  corre  ora  a  Pienza  e  quella  a  destra  giunge  in  breve  alla  celebre  chiesa 
della  Madonna  di  San  Biagio  (fig.  79)  in  travertino,  in  una  spianatella  verdeggiante 
sotto  la  città,  costruita,  al  dir  del  Vasari,  sul  disegno  di  Antonio  da  Sangallo  seniore 
(morto  nel  1534).  È  in  forma  di  croce  greca  con  alta  cupola  e  due  campanili,  uno  dei 
quali  non  finito.  Un'abside  esterna  contiene  la  sagrestia  ovale.  Nell'interno  ammiransi 
le  statue  dei  Ss.  Gio.  Battista,  Michele  Arcangelo,  Caterina  da  Siena  ed  Agnese  di  Alon- 
tepulciano  in  apposite  nicchie  dell'ornamento  marmoreo  alla  cappella  della  Madonna 
finamente  eseguito  dai  fratelli  Albeitini  nel  1584.  Questo  magnifico  tempio  fu  annove- 
rato recentemente  tra  i  monumenti  nazionali,  ed  i  suoi  altari,  guastati  con  stucchi 
nel  1600,  furono  riportati  al  primitivo  disegno  del  Sangallo  in  questi  ultimi  tempi. 

Nel  lato  opposto  della  città  trovasi  la  gran  chiesa  di  Sant'Agnese  da  Montepulciano, 
da  lei  stessa  fondata,  con  annesso  convento  di  suore  nel  quale  morì  il  20  aprile  1317. 

Costeggiando  il  colle  a  nord  si  arriva  al  nuovo  Camposanto  annesso  all'ex-monastero 
di  Santa  Chiara  e  rientrando  in  città  si  giunge  alla  chiesa  di  San  Francesco,  alla  quale 
si  accede  per  una  porta  di  buonissimo  stile  ogivale.  Volgendo  a  sinistra,  l'Oratorio  della 
Misericordia  ha  un  altare  in  terracotta  dei  Della  Robbia,  con  molti  angioli  ed  una  tavola 
rappresentante  la  Natività  e  l'Adorazione.  In  una  delle  stanze  poste  sopra  il  suddetto 
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Oratorio  si  conserva  un  bellissimo  quadro  in  tavola,  rappresentante  V Incoronazione 
della  Madonna,  dipinto  di  Simone  di  Menimi. 

Un  chilometro  e  mezzo  sotto  la  città,  lungo  la  strada  alla  stazione  ferroviaria, 
trovasi  la  chiesa  carmelitana  di  Santa  Maria  delle  Grazie  (tìg.  80),  contenente  un 
gru])po  dei  Della  Robbia  di  San  Giovanni  Battista  e  di  altro  santo,  con  cherubini,  fiori, 

frutta  ed  una  buona  predella. 
Monto])ulciano  è  provvisto 
di  acqua  potabile  buonissima 
che  vien  portata  dai  monti  di 
Sarteano,  con  una  differenza 
di  livello  di  m.  275  e  mediante 
tubi  di  ghisa  per  una  lunghezza 
di  ni.  12,200,  dando  una  prov- 
vista giornaliera  di  150  litri 
per  abitante.  La  spesa  ascese 
a  200,000  lire.  Tale  acquedotto 
venne  inaugurato  il  26  agosto 
ISOl  insieme  al  monumento  ai 
cooperatori  e  martiri  ])er  la 
liliertà  e  indipendenza  d'Italia, 
associando  in  un  concetto  unico 
il  risorgimento  igienico  della 
città  e  (lucilo  dellltalia.  11  mo- 
numento in  travertino  eseguito 
su  disegno  di  due  cittadini, 
KmiHo  Maneschi  e  Zelimio  l>a- 
tiguani,  consta  di  una  fontana 
ottagonale,  nel  mezzo  della 
(piale,  sopra  un  basamento  ove 
sono  i  ritratti  in  bronzo  di  17/- 
torio  Emanuele  li,  Cat^our, 
^fn^cit^i  e  Garibaldi,  è  posto 
un  obelisco  in  granito  roseo 
di  Haveno. 

In  .Montepulciano  vi  sono: 
(iinnasio  municipale.  Scuola 
tecnica.  Scuole  elementari,  se- 
rale e  domenicale  di  disegno,  R.  Conservatorio  San  Gerolamo,  Rilìlioteca  comunale. 
Seminario,  Istituto  di  musica.  Asilo  infantile,  Società  dei  Reduci  e  Fratellanza  mili- 
tare, Circolo  roliziano,  Società  Margherita.  Società  degli  alpinisti.  Molti  istituti  e 
legati  per  opere  pie  e  di  i>eueficenza,  fra  cui  ro.sjiedale  di  San  Cristoforo  con  ls,00()ljre 
annue  di  rendita  pel  mantenimento  degli  ammalati  e  dei  trovatelli,  con  bellissimo 
armamentario  chirurgico.  Ranca  po]iolare,  fabbriche  da  capitelli,  d'olio  d'oliva,  di  jjaste 
alinuMitari.  Mulini,  di  cui  due  a  va])ore,  trebbiatrici  a  vapore;  tipografia,  litografia  e 
rimi)ortante  stabilimento  bacologico  Melissari.  11  Teatro  7'o/i>à/;iw,  inaugurato  nel  17% 
e  restaurato  nel  18S2,  è  fra  i  jiiiì  eleganti  della  Toscana. 

Presso  al  villaggio  di  Sant'.Mbino,  e  alle  sorgenti  del  torrentello  Pania,  sgorga 
l'acqua  minerale  (letta  di  Sant'Albino  in  l'arda.  Il  1'.  Kircher  fu  il  jìrimo  che  nel  suo 
Mundus  Siiblerraneus  (ìtjlS)  la  chiamò  Acqua  Puzzola  a  cagione  del  cattivo  odore  che 
tramanda.  Scaturisce  quest'acqua  con  parecchie  polle  alla  base  del  monte  .Madda- 
lena, a  3.3  chilometri  a  scirocco  da  Montepulciano  e  a  destra  e  a  sinistra  della  strada 


Fig.  79.  —  Montepulciano:  Chiciia  della  Madonna  di  S.  Biagio. 
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rotabile  che  scende  a  Chiusi  passando  per  Chianciano.  Ne  fece  menzione  pel  primo 
Leonardo  da  Capua;  quindi  ne  scrissero  il  predetto  P.  Kircher,  il  Bottini,  il  prof.  Santi 
e  ai  dì  nostri  i  professori  Targioni-Tozzetti  e  Giulj  che  l'analizzarono,  il  primo  nel  1833 
e  il  secondo  nel  1834.  L'acqua  suddetta  è  limpida  con  sapore  acidissimo  amarognolo  ; 
nello  spicciare  è  accompagnata  da  copiose  correnti  d'aria,  le  quali  producono  un  fre- 
mito simile  a  quello  dell'acqua 
bollente.  Il  Giulj  la  trovò  in 
perfetto  abbandono. 

Il  bilancio  preventivo  del 
Comune  di  Montepulciano 
pel  1895  è  il  seguente: 

Attivo 


Entrate  ordinarie    L. 

160,280.30 

Id.      straordin.     » 

17,410.02 

Partile  di  giro      .     » 

50,189.42 

Totale  L. 

227,879.74 

Passivo 

Spese  ordinarie    .  L. 

125,270.23 

Id.    straordinarie  » 

14,706.03 

Movim.  di  capitali    » 

446.32 

Spese  facoltative  .     » 

37,267.73 

Partite  di  giro      .     » 

50,189.43 

Totale  L.  227,879.74 


Fig.  80.  —  Montepulciano  :  Altare  in  S.  Maria  delle  Grazie. 


Cenni  storici.  —  Comechè 
non  abbianvi  di  Montepul- 
ciano memorie  superstiti  an- 
teriori al  715,  tuttavia  la  sco- 
perta fatta  nel  suo  distretto 
di  molti  antichi  oggetti  etru- 
schi e  romani  di  belle  arti,  ne 
ha  indotto  a  credere  che  l'ori- 
gine di  Castellum  Politianum 
possa  essere  assai  piìi  remota 
e  non  mancò  chi  affermasse 
che   quest'origine   si   debba 

allo  etrusco  Porsenna,  lucuuione  di  Chiusi.  Da  documenti  dell'SOG  e  827  si  rileva  che 
sin  da  quei  tempi  erano  nel  castello  di  Montepulciano  orefici  e  medici  e  che  sin  d'allora 
vi. si  fabbricava  quel  vino  famoso  che  il  popolo,  a  buon  diritto,  chiama  ora  Manna. 

Le  più  antiche  notizie  storico-militari  non  risalgono  che  al  1177,  quando  i  Fioren- 
tini, per  proteggere  Montepulciano,  vennero  alle  prese  coi  Senesi.  Nel  1203  Montepul- 
ciano si  pose  sotto  la  protezione  di  Firenze,  la  quale  ebbe  a  lottar  con  Siena,  che 
vantava  diritti  sopra  di  esso.  Ma,  dopo  la  vittoria  strepitosa  di  Monteaperti  nel  1260, 
i  Senesi  vi  edificarono  una  rocca,  donde  furono  però  espulsi  dopo  la  sconfitta  e 
la  morte  di  re  Manfredi  capo  dei  Ghibellini  nella  battaglia  di  Benevento  (1266). 
Montepulciano  prestò  allora  giuramento  di  fedeltà  a  Carlo  d'Angiò  vincitore. 

Nel  1294  si  pose  sotto  la  protezione  della  Repubblica  senese  e  nel  secolo  XIV 
cadde  sotto  la  tirannia  dei  cavalieri  Del  Pecora,  famiglia  potentissima  per  ricchezze. 
Jacopo  Del  Pecora  espulse  il  presidio  senese  dalla  rocca  e  per  tener  fronte  a  Siena, 
che  minacciava  di  ricuperarla  con  un  esercito  numeroso,  strinse  alleanza  con  Perugia; 
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senonchè  il  Comune  di  Firenze  e  il  legato  pontificio  in  Romagna,  eletti  arbitri  per 
comporre  la  vertenza,  deliberarono  nel  135S  che  iMontepulciano  non  pagherebbe  per 
cinque  anni  alcun  tributo  a  Siena. 

La  discordia  introdottasi  fra  i  membri  della  famiglia  Del  Pecora  e  i  tentativi  inces- 
santi degli  abitanti  per  sottrarsi  alla  signoria  di  Siena  cagionarono  varie  lotte  san- 
guinose; finche,  scoppiata  la  guerra  fra  le  due  Repuldiliche  rivali,  quella  di  Firenze 
decretò  nel  1390  appartenere  Montepulciano  al  contado  fiorentino.  Ad  avvalorare  il 
decreto  fece  poco  appresso  munire  Montepulciano  di  nuove  fortificazioni  per  difenderlo 
da  (Jian  Galeazzo  Visconti  duca  di  Milano,  il  (pialo,  impadronitosi  di  Siena,  v'inviò 
nel  1397  il  condottiere  All)erico  di  Barbiano  con  una  compagnia  di  ventura. 

Liberatisi  i  Senesi  dal  dominio  del  Inacione  visconteo,  inviarono  i  loro  ambasciatori 
a  Firenze  con  pieno  mandato  di  conchiudere  la  pace  fra  le  due  Repubbliche:  la  pace 
fu  conchiusa  il  0  aprile  lU)i;  fra  i  patti,  che  rimanesse  in  perpetuo  ai  Fiorentini  la 
terra  di  Montepulciano  col  suo  distretto.  Ma  nel  1495  Montepulciano  si  ribellò  ai  Fio- 
rentini per  (busi  ai  Senesi,  sotto  i  quali  rimase  sino  al  Ioli  in  cui,  ])er  mediazione 
di  ])i\\ìa  (ìiulio  II,  fu  concliiuso  il  trattato  di  pace  e  d'alleanza  per  2(t  anni  fra  i  Fio- 
rt'ntini  e  i  Senesi  col  patto  della  restituzione  di  Montepulciano  da  parte  delia  Repubblica 
di  Siena  a  quella  di  Firenze. 

Dopo  il  famoso  assedio  e  la  resa  di  Firenze  ai  Medici  anche  Montepulciano  seguì 
le  sorti  della  Repubblica  convertita  in  un  Ducato  Mediceo,  ed  accolse  successivamente 
nelle  sue  mura  Clemente  VII,  avviato  a  Marsiglia  pel  matrimonio  del  nuovo  duca  di 
Firenze  con  una  figlia  naturale  di  Carlo  V;  sei  anni  dopo,  papa  Paolo  III  che  si  recava 
al  Congresso  di  Nizza  e,  dopo  cpialche  tempo,  il  nuovo  duca  di  Firenze,  Cosimo  I. 

Uomini  illustri.  —  Poche  città  della  Toscana,  in  ragione  dei:li  abitanti,  tanti  ne 
possono  vantare  quanti  Montepulciano.  Per  tacere  di  un  papa  (Marcello  II  della  famiglia 
Cervini),  di  tredici  cardinali,  di  trentadue  vescovi,  nativi  tutti  di  Montepulciano;  del- 
l'abate Chiarini  distinto  linguista  morto  a  Varsavia,  del  poeta  (iagnoni  traduttore 
(\QÌVEnei(le,  di  Pasquino  di  Matteo  (.sec.  XV)  ottimo  artista  nel  ferro  e  nel  bronzo,  di 
Matteo  di  Giovanni  inta^diatore.  di  molti  altri  distinti  nelle  lettere  o  nelle  arti  o  nelle 
armi,  valgano  per  tutti  il  faninso  <  aidinale  Pellarmino  e  il  già  citato  famosissimo  let- 
terato e  poeta  Angelu  Poliziano,  di  cui  Montepulciano  celeliin,  sullo  scorcio  del 
luglio  1875,  il  321°  anno  della  nascita  con  feste  solenni  e  coli' apposizione  alla  sua 
casa  della  seguente  iscrizione  dettata  dal  prof.  Isidoro  Del  Lungo: 

ANGELO    DI    BKNKDETTO    AMimOGINl 

IN   yiXSTE   CASE 

CHE   POI  DAL  MUTATO   COGNOME   DELLA   FAMIGLIA 

.SI   DIP.SERO   de'  CINI 

VIDE  LA   LUCE 

VI   PASSÒ   TRA   PERICOLI   LA    FANCIULLEZZA 

E  FATTO  ORFANO  DA  CRUDELI  NEMICI 

GIOVINETTO     E     POVERO     LE     LASCIAVA 

PER     RIVEDERLE    FAMOSO    COL    NOME    DI    POLIZIANO 

.SOTTO    II.  QUALE 

SALUTATO   RINNOVELLATORE   DELLA  TOSCANA   POESIA 

ALL'ITALIA 

E   DEGLI  UMANI   STUDI   ALLA   UNIVERSALE   CIVILTÀ 

LO    FESTEGGIAMMO    CON    SOLENNE    COMMEMORAZIONE 

NOI   SUOI   CONCITTADINI 

NEL  LUGLIO   DELL'aNNO   MDCCCLXXV 

CCCXXI   DALLA   NASCITA 

Nel  ISOI-  fu  anche  posta  la  prima  pietra  di  un  monumento  che  fra  breve  dovrà 
sorgere  presso  la  casa  dei  Cini  dove  il  Poliziano  vide  la  luce. 

Coli,  elell.  MonleiJuIciano  —  Dioc  Montepulciano  —  P*,  T.  e  Slr.  ferr. 
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Chianciano  (2626  ab.).  —  In  vai  di  Chiana,  a  457  metri  di  altezza,  sulle  estreme 
falde  di  un  colle,  a  levante  del  monte  della  Maddalena,  fra  il  torrente  Farcia  e  il 
fosso  Ribussolaja;  ha  nella  sua  cinta  murata  e  bislunga  tre  porte  donde  partono 
altrettante  strade  rotabili,  e  tre  vie  principali. 

La  bella  collegiata  di  San  Giovanni  Battista  fu  restaurata  nel  1809  da  Lodovico  De 
Vegni  :  nella  qual  circostanza  si  rinvennero  i  fondamenti  dell'  antica  chiesa  battesi- 
male di  forma  esagona.  All'ingresso  e  nel  vestibolo  di  questa  collegiata  furono  riunite 
parecchie  iscrizioni  etrusche  e  romane  scavate  nei  dintorni,  fra  le  altre  un'iscrizione 
bilingue  (etrusca  e  romana)  sul  coperchio  di  un  antico  sarcofago  di  travertino,  in  cui 
giacquero  per  lungo  tempo  le  ceneri  del  beato  Paolo  Salimbeni  da  Chianciano. 

Davanti  alla  porta  che  va  a  Sarteano  è  la  bella  chiesa  della  Madonna  della  Rosa, 
architettura  di  Baldassarre  Lanci  da  Urbino:  nell'interno  ammirasi  un  monumento 
sepolcrale  della  nobile  famiglia  Casuccini-Bonci,  dello  scultore  senese  Tito  Sarrocchi. 

Chianciano  possiede  un  Teatro  ed  un'Arena,  parecchi  pii  istituti  ed  un  educandato 
delle  Clarisse.  I  prodotti  sono:  castagni,  ulivi  e  viti.  Macine  da  grano,  cave  di  gesso, 
marmo  bianco  e  nero  e  di  pietra  da  calce.  Ma  ciò  che  dà  rinomanza  a  Chianciano  è 
l'abbondanza  delle  acque  minerali  sparse  nel  suo  territorio  e  distribuite  come  segue: 

1.  Bagno  di  Sani' Agnese.  Così  detto  perchè  tengono  alcuni  che  la  prima  a 
scoprire  queste  acque  e  a  farne  uso,  nel  1317,  fosse  Sant'Agnese  di  Montepulciano; 
ma  documenti  sincroni  attestano  che  erano  note  assai  prima  e  v'ha  chi  crede  anche 
agli  Etruschi  antichi.  Il  Bagno  giace  sulla  pendice  settentrionale  dei  monti  che  pro- 
hmgansi  da  quello  di  Cetona  a  circa  3  chilometri  a  libeccio  da  Chianciano  e  chiama- 
vasi  anticamente  Bagno  di  Sellena  da  un  castellacelo  di  questo  nome.  La  fabbrica 
odierna  fu  costruita  negli  ultimi  anni  del  governo  di  Pietro  Leopoldo  I.  Le  acque  sca- 
turiscono da  molte  polle  e  sono  condotte  nel  Bagno  da  un  canale  lungo  circa  175  metri. 
Sono  limpidissime,  hanno  una  temperatura  di  39°,  un  sapore  acidulo-amarognolo  e 
l'esperienza  ha  dimostrato  che  riescono  giovevoli  principalmente  nella  cura  dei  reumi 
e  delle  artriti,  delle  paralisi  incipienti,  delle  piaghe  inveterate  delle  gambe,  nelle 
ostruzioni  del  fegato  e  della  milza.  I  fanghi  riescono  utili  nelle  anchilosi,  nelle  dermatosi 
e  contro  i  dolori  nevralgici.  Nel  1894  il  Bagno  è  stato  ampliato  e  vi  sono  state  costruite 
due  sale  idroterapiche  secondo  il  dettato  della  moderna  idroterapia  e  dell'igiene. 

2.  Acqua  Santa  o  Acidula.  Trovasi  alla  distanza  di  mezzo  chilometro  circa  dal 
suddetto  Bagno  di  Sant'Agnese,  fra  esso  e  Chianciano,  e  scaturisce  da  banchi  estesisi 
simi  di  calcare  e  raccogliesi  in  un  serbatoio,  da  cui  derivasi  in  una  sala  per  bevanda. 
Il  Bagno  presso  questa  sorgente  fu  costruito,  or  fan  due  secoli,  in  un  luogo  alquanto 
umido.  L'acqua  potabile  è  limpida  con  sapore  agretto  e  gasosa;  è  acidulo-ferruginosa 
ed  esercita  un'azione  benefica  sulle  vie  digerenti  e  orinarle,  sul  fegato,  milza,  inte- 
stini, reni,  ecc.  E  quindi  raccomandata  nelle  affezioni  gastro-enteriche,  nelle  malattie 
del  fegato  e  della  milza,  ma  sopratutto  contro  le  malattie  dei  reni,  la  cistite  cronica, 
la  renella,  ecc.  Torna  inoltre  proficua  nella  clorosi,  in  varie  malattie  uterine,  nella 
leucorrea,  nel  prolasso  dell'utero.  Si  piglia  in  bevanda  mescolata  talora  col  latte  e 
si  usa  anche  per  bagno,  doccie  e  fanghi,  che  producono  gli  stessi  effetti  di  quelli  di 
Sant'Agnese.  —  Presso  l'Acqua  Santa  vi  è  altro  stabilimento  per  bagni  freddi,  doccie 
e  applicazioni  idroterapiche,  alimentato  dsiìVAcqua  Casuccini. 

Il  Bagno  di  Sant'Agnese  e  quello  dell'Acqua  Santa  sono  frequentati  annualmente 
da  migliaia  d'infermi.  I  due  stabilimenti  balneari  distano  l'uno  dall'altro  500  metri  e  gli 
accorrenti  trovano  alloggio  in  un  grande  albergo  presso  i  Bagni  ed  anche  in  Chianciano. 

Cenni  storici.  —  Chianciano  fu  indipendente  nel  medioevo  e  divenne  quindi  il  pomo 
di  discordia  fra  le  Repubbliche  di  Orvieto  e  di  Siena,  finché  si  sottomise  a  quest'ultima 
il  16  gennaio  1348. 

Coli,  elett.  Montepulciano  —  Dioc.  Chiusi  —  P^,  T.  e  Str.  ferr. 
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Mandamento  di  CHIUSI  (comprende  3  Comuni,  popol.  13,087  ab.).  —  Territorio  già 
improduttivo  e  mal.sano  per  le  ac(iue  stagnanti  della  Cliiana,  bonificato  in  seguito,  sì 
che  vi  allignano  bene  Tulivo,  la  vite  e  ogni  sorta  di  cereali,  principalmente  nel  piano. 
•V  circa  3  '/^  chilometri  dal  capoluogo  è  il  laghetto  o  Chiaro  di  Chiusi,  più  profondo 
anticamente  e  più  vasto:  credesi  formasse  già  un  sol  lago  con  quello  di  ]\Iontepulciano. 

Chiusi  (5005  ab.).  —  Siede  sopra  un'agevole  e  quasi  isolata  collina  sabbiosa,  a 
398  metri  dal  livello  del  mare,  fra  il  torrente  Astrone  che  ne  lambisce  la  base  a 
lil)eccio,  e  la  Chiana  che  gli  passa  sotto,  dirimpetto  a  greco.  La  città  è  attraversata 
da  parecchi  passaggi  sotterranei  detti  Labirinti  pieni  a  mezzo  d'acqua  e  sottominata 
da  camere  sotterranee  anch'esse,  alle  quali  si  accede  presso  San  Francesco,  da  piazza 
del  Duomo  e  sotto  il  giardino  Paolozzi.  Tre  porte  introducono  nella  piccola  città,  la 
(inalo  ha  vie  discretamente  spaziose,  belle  e  in  parte  nuove,  case  con  grandi  cantine 
nei  suddetti  sotterranei. 

Il  duomo  di  San  Secondiano  (di  cui  la  prima  menzione  risale  al  1 191)  è  costruito  coi 
iiideri  di  antichi  splendidi  edirizi  romani;  diciotto  disparate  antiche  colonne  marmoree 
sorreggono  gli  archi  tondi  deUe  tre  navate  ed  un'urna  di  marmo  africano  racchiude  le 
reliquie  di  Santa  Miistiola,  nelle  cui  catacoml)e  furono  rinvenute  molte  iscrizioni  cri- 
stiane. Dietro  il  coro  vedesi  ancora  un  frammento  delle  antichissime  mura  etrusche. 
Nella  crociera  a  sinistra  è  V Adorazione  di  (iesit  Bambino,  del  Fungai.  Il  campanile, 
staccato  accanto  al  Duomo,  è  del  secolo  XIII.  Nella  sagrestia  è  un  antifonario  con 
antiche  miniature  senesi. 

Dal  Duomo,  davanti  la  città  scendendo  alla  locanda  del  Leon  d'Oro,  si  gode  una 
superila  veduta  delle  montagne,  della  pianura  e  dei  laghetti  di  Chiusi  e  Montepulciano. 

La  cliirsa  di  San  Francesco  vuoisi  fosse  un  tempio  antico  di  Diana  ed  ha  ancora  un 
antico  cippo.  La  chiesa  di  Santo  Stefano  pc^isiede  un  (piadro  di  questo  martire,  del 
(inocchi.  L'attiguo  monastero  fu  convertito,  sotto  i  granilmlii,  in  un  istituto  educativo 
per  le  fanciulle.  La  chiesa  di  Santa  Maria,  il  palazzo  Pretorio,  il  palazzo  Civico  e  il 
Vescovile  sono  i  più  imitortanti  dei  rimanenti  editizi  itultblici. 

l're-sso  l'antico  castello  fu  costruito,  nel  183^,  un  bello  sferisterio,  o  giuoco  del  pal- 
lone, con  alIuMi  e  piedestalli  dietro  i  sedili,  sui  quali  vegi,'onsi  monumenti  etruschi  e 
romani.  L'agevolezza  a  raccogliere  antichità  in  ijui'sta  regione  etrusco-romana  ha  dato 
origine  a  varii  Musei  privati,  andati  poi  dispersi.  Oggi  rimane  solo  il  Museo  Paoìozzi; 
l'altro  più  celebre  Casuccini  fu  acquistato  dal  (loverno  per  il  Musco  di  Palermo. 
Quest'ultimo  diede  specialmente  materia  alla  pubblicazione  intitolat^i:  Musco  Etrusco 
Chiusino  (183;)-3l,  in  -1  voi.  in-1"),  con  ■l\i'^  tavole  in  rame  contenenti,  fra  le  altre  cose, 
più  di  (|uaranta  sarcofaghi  in  marmo  e  più  di  cento  in  terracotta. 

A  mezza  strada,  fra  la  stazione  e  la  città,  furono  scoperte,  nel  1818,  le  catacombe 
di  Santa  Caterina  con  una  cajipella,  da  cui  diramansi  tre  corridoi  con  tre  ordini  di 
se|iolcri.  Le  iscrizioni  ivi  rinvenute  sono  del  tempo  degli  Antonini.  Non  vi  sono  loculi 
come  nelle  catacombe  romane,  s'i  una  serie  di  cavità  ad  arco  nella  sabbia  indurita 
capaci  di  due  o  tre  cadaveri. 

Il  Museo  Civico  etrusco,  in  via  della  Misericordia  e  in  due  sale,  fu  trasportato  ulti- 
mamente nel  palazzo  Pretorio.  All'ingresso:  bel  busto  d'^H/^Ms/o;  un  Cu/iopo  in  creta 
rossa;  cinquantotto  sarcofaghi  con  scolture  e  grande  stinge  alata;  cojterchio  arcaico 
di  un  sepolcro;  cippo  marmoreo  con  stinge  e  danza  donnesca  al  suono  delle  tibie  e 
della  lira.  Le  urne  sono  la  più  parte  di  travertino,  più  raramente  di  alabastro  o  di 
marmo,  e  portano  spesso  vestigie  di  colori  nelle  figure  giacenti  e  nei  rilievi.  Bei  vasi 
neri  arcaici,  focolari,  cano|)i,  specchi,  patere,  candelabri,  piccoli  lari,  chimere,  ecc.  Chiusi 
aveva  la  propria  fabbrica  di  vasi  l'd  era  centro  della  manifattura  del  hucchtro  etrusco. 

Nel  palazzo  Civico,  al  primo  i»iano,  in  una  sala  sui)plementare  al  suddetto  Museo 
Civico,  ammiransi  vasi  neri  di  bucchero  con  rilievi  di  una  bellezza  particolare  e  nel 
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mezzo  un  gran  vaso  funerario  con  sul  coperchio  una  figura  arcaica  di  prefica;  sotto, 
nelle  vetrine,  anfore  greche  dipinte.  In  un  armadio  a  vetri:  vasi  della  collezione  vesco- 
vile, la  più  parte  con  figure  rosse;  vasi  in  bronzo,  specchi  figurati,  candelabri,  maschere 
e  focolari  di  bronzo. 

Sepolcreti  Etruschi.  —  I  sepolcreti  etruschi  non  sono,  come  altrove,  per  esempio  a 
Cervetri,  in  una  parte  della  città  o  necropoli,  ma  sparsi  nelle  adiacenze,  scavati  la  più 
parte  nei  fianchi  dei  colli  e  a  qualche  distanza  Tuno  dall'altro.  I  più  importanti  sono: 

1.  Deposito  del  Poggio  GajeUa  o  Tomba  di  Forsenna.  Trovasi  a  circa  5  chilometri 
dalla  città.  È  una  serie  di  tombe  scoperte  nel  1840  dalla  famiglia  Casuccini.  Il  soprad- 
detto Museo  di  questo  nome  si  arricchì  di  molti  oggetti  contenuti  in  tale  deposito.  La 

•  scoperta  di  questo  sepolcro  ebbe  un'assai  grande  importanza  per  gli  archeologi  d'Eu- 
ropa, i  quali  vollero  ravvisarvi  la  celebre  Tomba  di  Porsenna  col  relativo  labirinto, 
qual'è  descritta  da  Plinio.  È  un  tumulo  gigantesco,  della  circonferenza  di  250  metri, 
pieno  letteralmente  di  sepolcri  scavati  in  tre  ordini  sovrapposti  come  i  piani  di  una 
casa.  Alcuni  dei  sepolcri  sono  dipinti,  altri  hanno  la  vòlta  fatta  in  modo  che  rappre- 
sentano travi  e  molti  letti  scavati  nella  roccia  pei  morti. 

Nell'ordine  inferiore  a  sud  si  va,  per  un  vestibolo  oblungo,  in  una  camera  circolare 
con  in  mezzo  una  colonna  tonda,  nella  quale  furono  trovati  alcuni  bei  vasi.  Dal  lato 
settentrionale  si  accede  ad  un  labirinto  misterioso  il  quale  comunica  con  un  gruppo 
numeroso  di  tombe  quadrate  scavate  dal  lato  occidentale  del  poggio.  Nei  piani  superiori 
sono  parecchi  gruppi  di  tombe  quadrate  e  circolari. 

2.  Deposito  del  Gran  Duca  o  Camera  della  Paccianese.  Trovasi  non  lungi  dalla 
ferrovia,  con  bella  veduta  nella  scesa  dei  colli  circostanti  e  dei  due  laghi,  scoperto 
nel  1818.  Si  compone  di  una  sola  camera  con  una  solida  vòlta  di  travertino  e  vi  si 
entra  per  l'antica  porta,  anch'essa  di  travertino,  come  i  gradini  sui  quali  giaciono  nella 
loro  antica  posizione  otto  urne  di  travertino,  tre  con  Dii  marini  e  Gorgoni  ed  un  Bacco 
sopra  una  pantera.  Le  iscrizioni  in  rosso  e  in  nero  si  riferiscono  ad  una  famiglia  Peris. 

3.  Deposito  della  Scimmia.  Sul  poggio  Pellegrina,  coperto  di  querele,  a  20  minuti 
a  nord-est  da  Chiusi,  con  dipinti  interessanti.  Vi  si  scende  per  ventisette  scalini;  ha 
quattro  camere  con  gradini  tagliati  tutti  nella  roccia.  La  centrale  va  ornata  in  tutte 
le  pareti  da  un  alto  fregio  in  cui  sono  dipinti  varii  giuochi  atletici  e  divertimenti  ese- 
guiti davanti  a  una  dama  con  parasole.  A  sinistra  dell'ingresso  una  Scimmia  incatenata, 
ha  dato  il  nome  al  deposito. 

4.  Deposito  della  Vigna  Grande.  A  un  quarto  d'ora  a  sud-ovest  da  Chiusi,  in  un 
colle  olivato,  dirimpetto  al  monte  di  Cotona,  assai  simile  al  suddetto  Deposito  del  Gran 
Duca,  ma  con  una  struttura  ancor  più  bella  ed  accurata  della  vòlta  in  travertino  e 
senza  cemento. 

Laghi  di  Chiusi  e  di  Montepulciano.  —  Da  Montepulciano  la  ferrovia  trascoire  lungo 
due  laghi  che  trovansi  alla  sua  sinistra:  il  lago  di  Montepulciano,  lungo  poco  più  di 
2  chilometri,  copioso  di  pesce  e  di  caccia,  e  il  lago  di  Chiusi  di  forma  consimile,  coi 
suoi  paglieti  e  collegato  dal  canale  Passo  delle  Quercie  al  lago  di  Montepulciano.  Ai 
tempi  di  Strabene  questo  lago  era,  per  mezzo  della  Chiana,  in  comunicazione  col 
Tevere  e  con  Roma.  Presentemente  sorge  fra  i  due  laghi  l'artificiale  Argine  di  sepa- 
razione delle  acque  dell'Arno  da  quelle  del  Tevere.  Le  acque  del  lago  di  Chiusi  deflui- 
scono nella  Chiana  romana,  che  sbocca  nel  fiume  Astrone,  il  quale  si  congiunge  con 
la  Paglia  ad  Orvieto  e  la  Paglia  mette  foce  nel  Tevere.  Le  acque  del  lago  di  Mon- 
tepulciano e  della  Chiana  Toscana  scaricansi  pel  Canale  Maestro  in  Arno.  Nel  secolo  XV 
il  magistrato  di  Chiusi  percorse  in  una  bella  barca  l'intiero  lago  sino  al  confine  di  Mon- 
tepulciano, ove,  al  cospetto  dei  giudici,  dei  testimoni  e  d'un  notaio  ed  al  suon  di  tromba, 
gittò  nel  lago  un  anello  d'argento,  mentre  un  araldo  proclamava  <  che  il  Senato  e  il 
popolo  di  Chiusi  erano  i  soli  ed  assoluti  padroni  dell'intiero  lago  >. 

79  —  l.a  Patria,  voi.  Ili,  parte  2*. 
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Ceìini  storici.  —  Clusium,  dtth  interna  deirEtriiria,  una  delle  più  antiche  e  potenti 
ed  una,  senza  dubbio,  dello  dodici  della  famosa  Confederazione  Etrusca,  era  situata  a 
circa  32  chilometri  da  Cortona,  su  d'un  dolce  poggio  ergentesi  dalla  valle  della  Chiana, 
presso  un  laghetto  del  suo  nome  e  detto  sempre  Jago  di  CIììksì.  Dice  Strabene  che  distava 
800  stadii  (100  miglia  romane)  da  Roma,  e  ciò  consuona  coW Itinerario  Antoniniano. 

Tutte  le  relazioni  concordano  nel  rappresentar  Chiusi  qual  città  antichissima  e  Vir- 
gilio xiaW Eneide  (x,  167)  l'annovera  fra  le  cittcà  etrusche  che  aiutarono  Enea  contro 
Turno.  Dicesi  che  il  suo  nome  originario  fosse  Camars,  donde  s'inferì  che  essa  fu  in 
origine  una  città  dell'Umbria  (il  che  è  assai  prol)abile  in  sé)  e  che  pigliasse  il  nome  di 
Clusium  quando  cadde  nelle  mani  degli  Etruschi  (Cluver.,  It(d.,  p.  567;  Mììller,  Etr.,  i, 
p.  102).  Servio  {ad  Aen.,  x,  167)  deriva  il  suo  nome  di  Clusium  da  Clusius,  figliuolo  di 
Tirreno,  ma  non  è  certo.  Certo  è  invece  che  quando  comparisce  primamente  neiristoria 
era  uno  degli  Stati  etruschi  più  importanti  e  potenti,  quantunque  non  abbiavi  autorità 
per  supporre,  come  hanno  fatto  alcuni  autori,  che  fosse  la  metropoli  dell'Etruria. 

La  preminenza  che  assunse  sotto  il  governo  di  Porsonna  era  dovuta  evidentemente 
in  gran  parte  all'abilità  personale  ed  alla  riputazione  di  questo  lucumone.  Né  Livio  uè 
Dionisio  lo  rajtprosentano  al  comando  di  altre  forze  che  quelle  del  suo  proprio  Stato, 
(|uantunque  scrittori  posteriori  la  chiamino  retoricamente  liexEtruscorum.  In  un  periodo 
anteriore  altresì  Dionisio  dice  che  i  Chiusini  si  strinsero  in  una  lega  con  altre  quattro 
città  etrusche  (.\rezzo,  Volterra,  lioselle  e  Vetulonia)  contro  Tarquinio  il  Maggiore  sul 
piede  di  una  perfetta  uguaglianza. 

È  impossibile  determinare  quel  che  vi  abbia  di  storico  nella  leggenda  dell'assedio 
di  Roma  per  Porsenna,  ma  pare  non  abbiavi  ragione  di  porre  in  (lul>liio  il  fatto  della 
sua  s])edizione  e  della  presa  di  Roma  (NiKnina,  voi.  i,  i)p.  "46-.>kS).  In  .seguito  ei 
mandò  un  esercito  sotto  il  tìglio  Aronte  ad  assalire  Ariccia,  ma  il  giovine  principe  fu 
sconfitto  ed  ucciso  (Liv,,  n,  14).  D'allora  in  poi  nulla  più  si  sa  di  Clusium  sino  all'inva- 
sione dei  Galli  Sennnni  (nel  391  av.  C),  i  quali,  (juantuniiue  ponessero  dapprima  l'as- 
sedio a  Clusium,  furono  costretti  in  breve  a  volger  le  loro  armi  contro  di  lUmia  e 
ClusiuìH  scampò  per  tal  modo  alla  distruzione.  Quasi  un  secolo  dopo  avvenne  una 
seconda  invasione  dei  Sennoni.  i  (juali  fecero  (nel  2*.tr)  av.  C.)  una  seconda  irruzione 
nell'Etruria,  tagliando  a  pezzi  una  legione  romana  che  vi  stanziava  (In.,  x,  2.">,  20). 

Durante  le  guerre  dei  Romani  con  gli  Etruschi  non  sono  mentovati  i  Clusini  che  una 
volta  insieme  ai  Perugini  fra  i  nemici  di  Roma  ;  uè  abbiamo  notizia  dell'epoca  in  cui 
])assarono  sotto  il  giogo  romano.  CIusìuìh  b  poi  rannnontato  (nel  22Ò  av.  C.)  durante 
la  gran  Guerra  Gallica,  quando  più  formidabili  invasori  coiiq)arvoro  jjcr  la  terza  volta 
sotto  le  sue  mura  poco  prima  della  loro  sconfitta  a  Talamone  (Polib.,  n,  25). 

Durante  la  seconda  Guerra  Punica  i  Clusini  somministrarono  grano  e  legname  alla 
squadra  di  Scipione:  nelle  guerre  civili  fra  Siila  e  Mario  pare  parteggiassero, con  molte 
altre  città  dell'Etruria,  per  Mario.  Due  battafilie  successive  furono  cond)attute  in  vici- 
nanza immediata  della  città  e  in  ambedue  i  seguaci  di  Siila  rimasero  vittoriosi  (Liv., 
Epil.,  Lxxxvm). 

Assai  poco  è  noto  di  Clusium  sotto  l'Impero  Romano,  ma  le  iscrizioni  attestano  la 
sua  esistenza  continuata  qual  città  municipale:  Plinio  distingue  i  Clusini  ttori  dai 
Clusini  veteres,  donde  parrebbe  che,  a  somiglianza  di  Arretium  (Arezzo),  ricevesse 
una  nuova  colonia  di  cittadini  con  diritti  .separati. 

Nelle  invasioni  dei  Barbari  fu  conquistata  dai  Cioti  e  presidiata  con  1000  soldati 
da  Vitige  (Procop.,  De  Bello  Gotico,  lib.  n,  cap.  1);  vinti  i  Goti,  fu  distrutta  da  Nar- 
sete.  Tornò  a  far  parte  del  Ducato  Romano  sotto  la  dipendenza  degli  imperatori  di 
Costantinoi)oli  ed  assediata,  quindi  jiresa  e  saccheggiata  da  Liutprando,  re  dei  Lon- 
goliardi,  sotto  i  (piali  divenne  la  sede  di  un  vasto  ducato.  Verso  il  776  ebliero  liuo 
cou  Reginaldo  i  duchi  longobardi  di  Chiusi  a  cui  tennero  dietro  i  conti  frauchL 
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Nel  medioevo  Chiusi  scadde  grandemente  per  la  malsania,  cagionata  dall'impaluda- 
mento della  Chiana,  sì  che  l'Alighieri  ebbe  a  dire  nel  xvi  del  Paradiso: 

Se  tu  riguardi  Luni  ed  Urbisaglia 
Come  son  ite  e  come  se  ne  vanno 
Diretro  ad  esse  Cliiusi  e  Sinigaglia. 

Nel  1553-54  la  Repubbhca  di  Siena  distrusse  i  sobborghi  di  Chiusi  per  poter  meglio 
difenderla  contro  Cosimo  I  de'  Medici,  il  quale  l'ebbe,  nel  1556,  dai  conti  di  Santa 
Fiora  e  fece  subito  dar  mano  al  prosciugamento  delle  paludi,  provenienti  dal  ristagno 
della  Chiana. 

Uomini  illustri.  —  Nacquero  in  Chiusi:  Graziano,  monaco  camaldolese  in  Bologna, 
fondatore  del  Diritto  canonico,  autore  (verso  il  1150)  del  Decretum  Graticoli,  prima 
parte  del  Corpus  Juris  Canonici;  Jacopo  Gori,  che  scrisse  la  storia  della  sua  patria. 

Coli,  elett.  Montepulciano    -  Dioc.  Chiusi  —  P''^,  T.  e  Str.  ferr. 

Catena  (4340  ab.).  —  Il  territorio  di  questo  Comune  trovasi  in  colle  elevato,  alle 
falde  del  calcareo  monte  di  Cetona  (1147  m.)  e  sulla  destra  del  torrente  Astinone,  a 
384  metri  d'altezza.  In  Cetona  Alfa  a  semicircolo  sul  colle,  con  mura  e  tre  porte,  sor- 
gono l'antica  collegiata  della  Trinità  e  San  Giovanni  Battista,  il  Pretorio  e  l'antico 
castello,  trasformato  dai  Tosoni  in  villa  deliziosa,  posseduta  quindi  dai  Gigli  ed  ora  di 
proprietà  del  conte  Grottanelli:  da  questa  villa  si  gode  di  una  bella  veduta  di  tutta 
l'alta  vai  di  Chiana.  Quasi  dirimpetto,  a  ovest,  sorge  il  poggio  della  famiglia  Terrosi- 
Vagnoli,  con  palazzo  o  meglio  grandiosa  ed  amena  villa  contornata  da  boschetti,  parchi 
e  giardini.  La  casa  Municipale  sorge  nel  centro  del  paese,  ed  è  l'antica  splendida 
dimora  dei  Minutelli,  dove  hanno  alloggiato^  nel  novembre  1769,  Pietro  Leopoldo  I,  e 
nel  giugno  1838  Leopoldo  II,  granduchi  di  Toscana. 

Nella  Cetona  Bassa,  o  nuova,  che  stendesi  nella  pianura  appiè  del  colle  verso 
l'Astrone,  è  un'ampia  e  regolare  piazza  del  Vitelli,  con  la  moderna  e  grande  chiesa 
di  Sant'Angelo.  A  settentrione  è  il  convento  sul  colle  detto  Monte  Arioso  e,  non  lungi, 
l'amena  villetta  Minutelli,  ora  proprietà  Galgani. 

Cetona  da  pochi  anni  è  stata  dotata  dal  Municipio  di  abbondante  ed  eccellente 
acqua  potabile,  distribuita  in  cinque  fonti  nell'interno  del  paese,  e  da  pochi  mesi  anche 
di  luce  elettrica,  che  ne  illumina  mirabilmente  le  vie,  le  piazze  e  molte  case  private. 

Cetona  era  rinomata  in  addietro  pei  suoi  lavori  in  acciaio  e  di  archibusiere,  e  ai 
dì  nostri  per  l'officina  d'armaiuolo  Maccari,  premiata  nella  prima  Esposizione  italiana. 
Quanto  ai  prodotti  agrarii,  la  montagna  è  coperta  di  boschi;  le  colline  e  la  pianura 
di  uliveti,  vigneti  e  frutteti  in  mezzo  a  campi  di  granaglie. 

A  poca  distanza  a  settentrione  da  Cetona  sgorga  un'acqua  minerale  trasparente, 
di  sapore  leggiermente  acido-ferruginoso,  analizzata  dal  prof.  Giulj  dell'Università  di 
Siena, la  quale  possiede  un'azione  tonica  sulle  mucose  del  ventricolo  e  dell'intestino  ed 
è  valevole  contro  le  lente  dispepsie,  le  diarree  ostinate  e  varie  altre  malattie  affini. 

Cenni  storici.  — I  molti  monumenti  etruschi  rinvenuti  nei  dintorni  di  Cetona,  la 
vicinanza  all'antichissima  Chiusi  e  l'autorità  di  antichi  scrittori  attestano  irrefutabil- 
mente la  sua  origine  antica.  Ciò  non  pertanto  non  conosconsi  documenti  che  ne  fac- 
ciano menzione  innanzi  al  secolo  XIII,  quando  il  castello  di  Cetona  formava  parte, 
con  Chiusi,  del  contado  di  Orvieto.  Nel  1418  fu  conquistata  da  Braccio  da  Montone, 
che  la  vendè  alla  Repubblica  di  Siena.  Al  principio  del  secolo  XVI  fu  devastata  da 
Cesare  Borgia,  pochi  anni  appresso  dal  duca  d'Urbino  e  nel  1556  finalmente  fu  con- 
quistata dal  conte  di  Santa  Fiora  per  Cosimo  I  de'  Medici,  il  quale,  nel  1558,  la  diede 
in  feudo  a  Chiappino  Vitelli,  già  compagno  d'armi  del  duca  d'Alba,  poi  generale  delle 
milizie  medicee;  morto  il  quale,  nel  1596,  fu  aggregata  al  granducato  di  Toscana  ed 
insignita,  da  Ferdinando  I,  del  titolo  di  città. 
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Uomini  illustri.  —  Molti  ne  vanta  Cetona,  primo  fra  i  quali  Luca  Contile,  nato 
nel  1506,  morto  a  Pavia  nel  1574,  letterato,  poeta  e  diplomatico;  Ulisse  Ghelardini, 
vescovo  di  Sessa;  Fabrizio  Beltrami,  autore  d'opere  assai  pregiate;  Giuseppe  Tosoni, 
cappellano  segreto  di  papa  Alessandro  VII;  Arcangelo  Processi,  segretario  del  principe 
Chigi  sotto  il  pontificato  di  Alessandro  Vili;  G.  B.  Volpini,  rinomato  commentatore 
del  Farinaccio;  Dionisio  Piguatclli.  uditore  del  Tribunale  criminale  di  Genova  e  di 
Firenze;  Fabrizio  Beltrami  juniore,  valente  giurisperito  e  letterato;  Galeazzo  Valenti, 
illustre  chirurgo,  chiamato  a  curare  varii  principi  ed  anche  Alessandro  VII;  Antonio 
Clemente,  musicista  di  grido;  Luigi  Cremani,  dotto  giurista,  e  finalmente  Alessandro 
Corticelli,  dotto  igienista,  professore  nelle  Università  di  Siena,  Pisa  e  Firenze. 

Coli,  elelt.  Montepulciano  —  Dioc.  Chiusi  —  P*  e  T.  locali,  Slr.  ferr.  a  Chiusi. 

Sarteano  (4G42  ab.).  —  Sorge  a  573  metri  di  altezza,  fra  Chianciano  e  Cetona, 
presso  la  base  settentrionale  del  monte  di  Cetona,  sulla  sinistra  del  fosso  Orlato, 
affluente  dell'Astrone.  Ha  tre  chiese  parrocchiali,  fra  le  quali  la  collegiata  dei  Ss.  Lo- 
renzo e  Apollinare,  nella  cui  sagristia  ammirasi  \in\4 intuii: io ziou e  del  Sodoma  Le 
mura  medieviche  iiresentano  un  asjietto  pittoresco  da  tutti  i  punti  della  valle.  La 
collezione  privata  di  antichità  etrusche  del  cav.  Bargagli  contiene  urne  cinerarie  molto 
interessanti  e  quella  del  sig.  Fanelli  si  compone  di  monete  e  medaglie.  La  pili  parte 
di  questi  oggetti  furono  rinvenuti  in  una  nerrctpoli  etrusca  sul  pianoro  a  ovest  di  Sar- 
teano, (la  cui  proviene  la  maggior  parte  della  collezione  dei  vasi  neri  nella  galleria 
degli  Uffizi  in  Firenze.  Ne  furono  anche  rinvenuti  sul  monte  Solaja.  a  nord  di  Sar- 
teano ed  alcuni  pochi  sui  pendii  ed  anche  sulla  vetta  del  monte  di  Cetona.  Le  tombe 
consistono  generalmente  in  camere  separate  ccm  un  pilastro  centrale  ed  un  risalto 
od  orlo  in  giro  alle  pareti  con  di|»inti.  In  generale  le  colline  che  cingono  la  valle  a 
ovest,  da  Cetona  a  Montepulciano,  abbondano  di  sepolcreti  etruschi  i  quali  contribuiscono 
ad  attestare  la  trraiidczza  deirantichissima  Chiusi. 

11  territorio  di  Sarteano  produce:  castagni,  (|uercie,  ulivi,  viti,  cereali  e  frutta.  Nei 
dintorni  trovansi  le  seguenti  acque  minorali: 

1.  Acqua  acidulo- ferruff inolia  del  Ponticello.  A  circa  un  miglio  a  est  da  Sar- 
teano, sulla  strada  rotaldle  che  va  a  Cetona  e  alla  destra  del  torrentello  Costolaja, 
sgorga  lacqua  minerale  del  J'utilicello,  la  quale  ha  la  temperatura  di  15°,  è  lim- 
pida ed  ha  un  sapore  aci(iulo-ferrugino.so.  Fu  allacciata  nel  1831  e  circondata  nello 
istesso  temiìo  da  una  jticcola  fabbrica  quadrata  e  coperta,  invece  del  tetto,  da  una 
piramide.  È  molto  aci<lula  e  ferruginosa  e  fu  trovata  valevole  nella  cura  dei  calcoli 
e  della  renella,  nei  catarri  vescicali,  nella  leucorrea,  nella  clorosi,  nello  ostruzioni, 
segnatamente  della  milza  e  del  fegato  e  nelle  lenti  gastro-enteriti.  Si  piglia  in  bevanda. 

2.  Fonie  Ei-nunii.  Rammentata  sin  dal  12t')5  nello  Statuto  di  Sarteano.  Secondo 
la  Statistica  governativa  delle  Acque  minerali  essa  è  solfnrea,  ha  la  tenqìcratura  di  30 
gradi  e  si  usa  per  bagno  nella  rigidità  delle  articolazioni  susseguente  a  fratture. 

3.  Acqua  di  Santa  Lucia.  Trovasi  a  mezzo  chilometro  a  ponente  dell'abitato  ed 
è  considerata  efficace  nella  cura  delle  oftalmie. 

Cenni  sioiici.  —  Dalle  memorie  jùii  antiche  rilevasi  che  il  castello  di  Sarteano, 
fino  almeno  dal  secolo  XI,  era  signoreggiato  dai  conti  Manenti  detti  di  Sarteano,  e 
derivanti  dai  conti  senesi  Della  Berarden^'a.  dei  quali  si  hanno  notizie  fin  dal  secolo  IX. 
Nel  1401  gli  abitanti  si  diedero  s|)ontaneanientc  in  accomandita  alla  Repubblica  di 
Siena,  la  quale  nel  14(59  fece  riedificare  il  castello  mediante  la  somma  di  lire  IGOO 
sborsate  a  certo  maestro  Arrigo,  da  rimborsarsi  però  dagli  abitanti;  Giacomo  di  Nic- 
colò Piccinino,  con  un  corito  di  trujqte  naj)oletane.  dopo  presa  Cetona,  si  accampò 
intorno  alle  mura  di  Sarteano:  ma  gli  abitanti  si  difesero  si  strenuamente  che  il  Picci- 
uiuo  levò  il  campo.  Due  anni  dopo  la  caduta  di  Siena,  Sarteano  si  sottomise  a  Cosimo  L 
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Uomini  illustri.  —  Sullo  scorcio  del  secolo  XIV  vi  ebbe  i  natali  il  Beato  Alberto 
da  Sarleano,  caldo  seguace  e  compagno  di  S.  Bernardino  da  Siena.  Anche  il  nipote  di 
Pioli  che  occupò,  nel  settembre  1500,  per  pochi  giorni  la  cattedra  di  S.  Pietro  col  nome 
di  Pio  III,  può  dirsi  di  Sarteano  per  essere  nato  da  padre  sarteanese,  della  famiglia 
Todeschini,  stabilita  in  seguito  in  Siena  col  casato  materno  Piccolomini  di  Aragona. 
Coli,  elett.  Montepulciano  —  Dioc.  Chiusi  —  P^  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Chiusi. 

Mandamento  di  PIENZA  (comprende  3  Comuni,  popol.  9184  ab.).  —  Territorio  in 
collina,  lambito  dall'Orcia,  attraversato  dal  torrente  Tresa  che  vi  ha  le  scaturigini,  ricco 
di  fossili,  campi  sativi,  ulivi,  viti  e  pascoli  artificiali  per  l'allevamento  di  un  numeroso 
bestiame  grosso  e  minuto,  da  cui  si  ricava  il  cacio  di  creta  molto  rinomato  in  Toscana. 

Pienza  (3255  ab.).  —  Sorge  a  491  metri  d'altezza,  al  sommo  d'un  poggio  dirupato  a 
sud,  in  forma  ovale,  già  cinta  di  mura  ora  quasi  affatto  distrutte  e  con  tre  porte:  Marella, 
del  Ciglio  e  al  Santo.  Pienza  è  città  recente,  edificata  nel  1459,  poco  dopo  l'esaltazione 
alla  Santa  Sede  del  celebre  Enea  Silvio  Piccolomini  (Pio  II),  il  quale  volle  che  il  luogo 
in  cui  nacque  e  fu  battezzato  (1405)  avesse  una  cattedrale  e  che  i  pochi  e  poveri  abituri 
di  Corsignano  cedessero  il  luogo  a  fabbricati  e  palazzi  formanti  una  città  che  chiamò 
dal  suo  nome  Pienza.  Dall'architetto  Bernardo  (Gamberelli,  fiorentino  da  Settignano, 
erroneamente  confuso  col  fratello  Eossellino)  ei  fece  costruire  intorno  alla  piazza  prin- 
cipale il  Duomo,  il  Battisterio  e  tre  palazzi:  il  principale  Piccolomini,  quello  pel  vescovo 
e  quello  pel  magistrato.  Altri  palazzi  furono  poi  fatti  innalzare  da  varii  cardinali. 

La  trasformazione  dell'umile  Corsinianum,  o  Corsignano,  in  città  di  Pienza  inco- 
minciò col  restauro  dell'antico  castello:  dall'atto  di  consenso  della  Repubblica  senese 
e  dalle  lettere  di  Pio  II  rilevasi  ch'ei  non  voleva  far  costruire  dapprima  che  un  tempio 
ed  un  palazzo  di  famiglia;  ma  i  cardinali,  come  dicemmo,  fabbricarono  anch'essi  e 
quando  l'architetto  fu  accusato  d'avere  speso  50,000  fiorini  d'oro  invece  dei  10,000 
prestabiliti,  Pio  II  gli  perdonò  non  solo  per  la  splendida  riuscita,  ma  gli  fece  aggiungere 
altri  edilizi.  Così  Pienza  è  tutta  una  splendida  fantasia  del  più  puro  Rinascimento,  ma 
resta  una  città  morta  come  lo  fu  subito  dopo  la  morte  di  chi  l'aveva  creata. 

Il  Duomo,  che  Pio  II  arricchì  di  quadri,  manoscritti,  miniature,  paramenti,  ecc., 
centro  dei  suddetti  edilizi  in  piazza  del  Duomo,  è  un  ampio  e  grandioso  fabbricato  diviso 
in  due  chiese  costruite  in  modo  che  una  sovrasta  all'altra.  L'inferiore  ha  quattro  altari 
di  buon  disegno  e  il  battistero,  in  marmo  bianco,  è  di  forma  assai  gradevole.  La  chiesa 
superiore  è  costruita  con  maggiore  intelligenza  di  disegno  e  di  proporzioni.  La  fac- 
ciata, in  cui  schiudonsi  tre  porte,  è  ornata  da  sette  colonne  con  nicchie  semicircolari  per 
statue  ed  incrostata  di  travertino  bianco,  di  cui  è  composta  anche  la  gradinata  su  cui 
sorge  il  tempio.  L'interno  è  a  tre  navate  con  vòlte  formate  da  archi  semicircolari  sopra 
otto  colonne,  le  quali  non  sono  né  dello  stesso  modello,  né  della  stessa  altezza.  Scrive 
Giovanni  Gobellino  che  l'architetto,  dopo  innalzate  quattro  di  queste  colonne  ed  adat- 
tati i  capitelli,  si  avvide  che  le  vòlte  sarebbero  riuscite  troppo  basse,  e  per  ovviare  a 
siffatto  sconcio,  ai  capitelli  sovrappose  pilastrini  quadrati,  perché  agguagliassero  così 
l'altezza  che  reputò  opportuna  di  dare  alle  altre  quattro. 

Diamo  ora  una  rapida  scorsa  ai  capi  d'arte  che  adornano  codesto  Duomo,  pel  quale 
Pio  II  scagliò  la  scomunica  contro  chiunque  si  fosse  attentato  alterarne  l'architettura  e 
la  costruzione.  Nella  crociera  a  destra,  Matteo  di  Giovanni  di  Bartolo  da  Siena  (il  migliore 
artista  senese  di  quel  tempo)  ha  una  tavola  con  fondo  d'oro  della  Madonna  in  trono  coi 
Ss.  Matteo,  Caterina,  Bartolomeo  e  Luca,  sopravi  la  Flagellazione,  nella  predella  Ecce 
Homo,  ecc.  (1480).  A  sinistra  del  coro,  V  Assunta  con  San  Pio,  San  Calisto,  Santa  Case- 
rma, del  Vecchietta  da  Siena.  Nella  crociera  a  sinistra:  Madonna  con  Santa  Maria 
Maddalena,  i  due  Giacomo  e  Sant'Anna,  sopravi  mezza  figura  di  Cristo  con  Angeli, 
di  Sano  di  Pietro. 
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Le  miniature  dei  libri  corali  del  Duomo,  del  pittore  Pellegrino  di  Mariano  Rossini 
da  Siena,  sono  dello  stesso  tempo  del  pari  che  le  belle  tarsie  gotiche  dei  sedili  del  coro. 
Anche  la  cripta  e  la  sagrestia  hanno  alcuni  buoni  dipinti.  Nel  Tesoro  degli  arredi  sacri 
è  una  collezione  interessante  di  paramenti,  reliquari,  o  crocefissi,  pastorali,  paci,  mitre, 
fra  cui  quella  di  Pio  II,  ecc. 

A  sinistra  del  Duomo  è  il  semplice  palazzo  del  Vescovado,  di  serio  e  grande  stile,  e 
a  destra  il  palazzo  Piccolomini,  con  grandiosa  facciata,  di  stile  rustico  fiorentino  a 
pilastri.  L'esterno  è  compiuto  in  tutti  i  (juattro  lati  verso  piazza  del  Duomo:  cia- 
siimo  dei  tre  ])iani  è  spartito  da  nove  pilastri  jìoco  sporgenti,  fra  i  (piali  v(>ggoiisi,  nel 
primo  e  secondo  piano,  finestre  ad  arco  riccamente  ornate.  Presso  Tingresso,  a  destra, 
bella  fontana  con  due  colonne  corinzie,  ardiitrave,  fregio  e  cornicione.  La  parte  poste- 
riore del  jìalazzo  è  ornata  di  superbe  loggie  a  colonne,  con  liella  veduta  della  valle  e 
delle  montagne;  il  cortile,  quadrato,  è  fiancheggiato  da  un  jìorticato  con  dodici  colonne. 
l)iriiiij)('tto  alla  facciata  del  Duomo  cauqteggia  il  maestoso  palazzo  Pubblico  con  alte 
e  belle  finestre  in  mattoni,  cortile  con  dodici  eleganti  colonne  corinzie,  atrio  con  colonne 
ioniche,  anch'esso  su  disegno  del  suddetto  lìernardo  (li():2V 

Insomma,  la  creazione  arti.stica,  pontificia  e  sovrana  di  Pio  li  si  i)u»)  ancora  ammi- 
rine in  tutto  il  suo  maestoso  complesso.  Disgraziatamente  il  Duomo  ha  un  vizio  d'ori- 
gine: \i'  fondamenta  del  coro  posano  in  labile  terreno  quantunque  si  fosse  andati  a 
cercare  il  s(tdo  fino  a  CiO  braccia  sotterra:  sono  conglomerati  di  macigno  sejiarati  da 
larghi  crejtacci.  in  cui  le  acque  iianno  buon  giuoco.  (ìli  originari  lavori  di  rijìaro  non 
giovarono:  già  nel  1(>U4  il  duca  Scijiiono  Piccolomini  con!5tatò  che  erano  pur  troppo 
ragionevoli  le  apprensioni  confe.ssate  da  Pio  II  nei  suoi  Cnmmcutari  e  che  non  si  poteva 
liniedi.ire  in  modo  stabile:  senza  dar  volta,  lentamente,  l'abside  e  il  presbiterio  vanno 
calando  insieme  ai  massi  sui  (|uali  jìosano:  ciò  non  si  può  inqiedire  da  forze  umane,  e  si 
può  solo  assicurare  il  rimanente  della  chiesa  da  imminenti  jiericoli  e  danni. 

Una  Iiuona  strada  rotabile  conduce  in  un'ora  e  un  quarto  dalla  città  al  convento  di 
Sant'Anna  in  ("reta,  nel  cui  refettorio  anuuiransi  i  famosi  freschi  del  Sodoma  (l.'»(»;J), 
dirinqx'tto  all'ingresso,  rappresentanti  la  licfeziont-  di  (ìesù  con  citnjue  pani  e  due 
pesci.  Sopra  la  porta:  l'Idnfo  intorno  al  Cristo  morto  ;  a  sinistra:  un  Santo  vescovo  con 
sei  !>i)in» iiii-dni,  in  una  sala  bramantesca:  a  destr.i:  Sant'Amid  in  trono.  Maria  col 
i'ntlo  e  due  Hvnfilettini ;  fregio  con  teste  di  santi. 

Pienza  ha  un  Conservatorio  di  San  ('arlo,  con  anima  rendita  netta  d'oltre  lO.OtK)  lire. 
Il  territorio  produce  cereali,  vini,  olio,  bestiame  e  formaggi. 

Arqnr  niintnili.  —  .Mia  distanza  d'un  chil(»inetro  circa  da  Pienza.  a  sud.  scaturisce 
un'acqiui  minerale  detta  Acijiia  l'uzzola,  perchè  fetida  e  torbida,  ma  chiarilicata  con  la 
filtrazione,  la  cpiale,  se  compiesi  all'aria  aperta,  le  toglie  anche  il  cattivo  odore,  iti 
quest'acqua,  che  si  raccoglie  in  un  cratere,  molti  scrissero  incominciando  da  un  Simone 
'l'ondi  sin  dal  1;{:{1,  e  venendo  giù  sino  al  dottor  .Malacrida  di  Pienza,  il  (piale  la  rac- 
comanda contro  le  erpeti,  gli  edemi  delle  estremità,  le  jìiaghe  inveterate,  ecc.  Ora 
serve  a  curare  le  malattie  cutanee  del  bestiame. 

Cenni  storici.  —  Ad  istanza  del  suo  fondatore  Pio  II  la  Peinibblica  di  Siena  con- 
cesse alla  nuova  città,  succeduta  all'antico  villaggio  C'orsignaiio  dei  Piccolomini,  immu- 
nità e  privilegi  rinnovati.  Nel  1502  ebbe  a  soffrir  gravi  danni  dalle  masnade  di  Cesare 
Porgia,  che  recavasi  a  Siena  in  apparenza  per  aiutare  il  Petrucci,  ma  in  realtà  per 
sottentrare  nel  suo  posto  e  tiranneggiare  la  città  e  i  Senesi. 

Nuovi  danni  cagionarono  nel  l.');!()  a  Pienza  le  triii»pe  di  Carlo  V,  reduci  dal  famoso 
assedio  e  dalla  presa  di  Firenze,  e  maggiori  ancora  dovè  soffrirne  nell'ultimo  assedio  di 
Siena  e  di  Montalcino  per  le  tante  volte  che,  dal  marzo  ITmS  al  ló.ìS,  fu  investita,  presa 
ed  altbandonata,  come  narra  l'Adriani  nel  libro  xiv  della  Storia  dei  suoi  tempi. 
Coli,  clelt.  Moulei>ulciauo  —  Dioc.  Chiusi  —  F"  e  T.  locali,  Slr.  ferr.  a  Torrenieri  (fraz.  di  Monlalcino). 
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Castiglione  d'Orcia  (4108  ab.).  —  Giace  all'altezza  di  554  metri,  al  sommo  di  un 
poggio  rivestito  di  piante  domestiche  e  viti  ed  ulivi  che  vi  prosperano  vantaggiosa- 
mente, sul  cui  fianco  orientale  passa  la  strada  provinciale  del  monte  Amiata  e  la  cui 
base,  dal  lato  di  nord,  è  bagnata  dall'Orda,  dirimpetto  ai  Bagni  di  Vignoni.  Le  mura 
dirute  racchiudono  due  chiese,  fra  cui  la  parrocchiale  di  Santo  Stefano,  ove  osservansi 
pitture  del  secolo  XIV.  Il  paese  non  ha  cosa  alcuna  di  rimarchevole,  ma  è  pulito,  con 
quasi  tutte  le  strade  lastricate  e  con  tutte  le  comodità  che  la  moderna  civiltà  esige. 
Con  R.  decreto  del  7  luglio  1867  gli  furono  aggregate  le  frazioni  di  Campiglia  d'Orcia, 
Bagni  di  San  Filippo,  ecc.,  staccate  da  Abbadia  San  Salvatore. 

Bagni  di  San  Filippo  e  suoi  dintorni.  —  Il  villaggio  di  San  Filippo  forma  parte 
della  parròcchia  di  Campiglia  d'Orcia  e  consiste  in  poche  e  meschine  casupole,  cir- 
condate da  mofete,  in  un'angusta  fossa,  alle  falde  del  monte  Zoccolino,  ove  dal  luglio 
al  settembre  trovansi  riuniti 

E  di  Sardigna  e  di  Maremma  i  mali. 

I  Bagni  di  San  Filippo  trovansi  nel  suddetto  villaggio  ed  annoveransi  fra  i  piri 
rinomati  ed  i  più  frequentati  della  Toscana.  L'acqua  scaturisce  con  due  polle  dai  fianchi 
di  una  collina  scoscesa  e  prima  di  giungere  al  Bagno  depone  per  via  tale  una  quan- 
tità di  carbonato  di  calce  che  se  ne  rivestono  i  campi,  le  piante,  le  pietre  e  qualsiasi 
corpo  immerso  in  essa.  L'architetto  Leonardo  da  Vegni  immaginò,  nel  1788,  di  trarre 
profitto  dall'azione  singolare  di  quest'acqua  per  ricavarne  bei  lavori  in  bassorilievo. 
Le  forme  concave  dei  lavori  che  voglionsi  ottenere  si  sospendono  a  legni,  a  traverso, 
in  maniera  che  vi  cadano  dentro  gli  spruzzi  dell'acqua  minerale,  i  quali  le  riempiono 
di  molecole  finissime  di  tartaro,  formando  in  tal  modo  i  detti  bassorilievi  chiamati 
Plastiche  dei  Tartari. 

L'acqua  dei  Bagni  di  San  Filippo,  di  una  temperatura  di  gradi  50  ed  oltre,  è  solfo- 
rosa e  raccomandata  particolarmente  nelle  affezioni  reumatiche,  artritiche  e  gottose, 
nelle  malattie  cutanee,  nelle  spine  ventose,  ecc.,  e  vi  accorrono  annualmente  da  300 
a  400  persone,  due  terzi  delle  quali  vuoisi  guariscano  perfettamente  e  l'altro  terzo 
grandemente  migliori.  Per  l'alloggio  gli  infermi  trovano  in  San  Filippo  i  comodi  neces- 
sari. Nei  dintorni  di  San  Filippo  sgorgano  altre  acque  salutari  dette:  Acqua  Santa  di 
San  Filippo,  Acqua  della  Madonnina  del  Fosso  Bianco,  Acqua  Santa  presso  il  torrente 
della  Rondinaja  ed  Acqua  di  San  Leopoldo. 

Cenni  storici.  —  Il  castello  di  Castiglione  d'Orcia  appartenne  anticamente  ai  potenti 
conti  Aldobrandeschi,  ai  quali  fu  tolto  colle  armi,  nel  1250,  dai  Senesi  che  lo  restitui- 
rono alla  pace.  Senonchè,  nel  1280,  il  castello  divenne  il  nido  di  fuorusciti  ghibellini 
senesi,  i  quaU  vi  si  mantennero  sino  al  1300,  nel  qual  anno  Siena  se  ne  impadronì  di 
bel  nuovo,  indennizzando  gli  Aldobrandeschi  di  Santa  Fiora.  Passò  quindi  nei  Salimbeni, 
che  vi  dominarono  sino  al  1418,  e  fu  allora  che  venne  incorporato  stabilmente  al 
territorio  della  Repubblica  di  Siena,  di  cui  seguì  la  sorte. 

Coli,  elett.  Montepulciano  —  Dioc.  Montalcino  e  Chiusi  —  P^  e  T.  locali, 

Str.  ferr.  a  Monte  Amiata  (fraz.  di  Montalcino). 

San  Quirico  d'Orcia  (1821  ab.).  —  Siede  a  424  metri  di  altezza  e  a  7  chilometri 
da  Pienza,  sopra  una  collina  di  sabbia  conchigliare,  attraversata  dalla  strada  postale 
romana,  con  mura  riedificate  nel  1472  e  tre  porte,  una  detta  porta  Camaldoli  verso 
Siena,  la  seconda  detta  porta  Ferrea  verso  Radicofani  e  la  terza  detta  porta  dei  Cap- 
puccini, da  un  ex-convento  di  questi  frati,  verso  Pienza. 

La  collegiata  di  San  Quirico  e  Giulitta,  vaghissimo  e  preziosissimo  monumento,  si 
può  dire  che  rappresenti  tutte  le  fasi  dell'architettura.  Fondata  nello  stile  romano  del 
secolo  VIII,  fu  in  parte  riedificata  nello  stile  ogivale,  con  coro  del  secolo  XVI  ed  acces- 
sori del  XVII.  La  porta  ovest  è  vagamente  scolpita  a  figure  di  draghi  in  lotta,  cou 
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due  gruppi  di  quattro  colonnine  rilegate  a  metà  del  fusto  da  un  nodo  e  posanti  su  due 
leoni  di  forma  arcaica.  La  porta  sud,  parte  del  1:298  e  parte  antichissima,  ha  per  pilastri 
due  statue  al  naturale  posanti  su  due  animali  analoghi  a  quelli  dell'altra  parte.  Note- 
vole una  graziosa  finestra  bifora  per  sottilissima  colonnina  poggiante  su  una  figura 
grottesca.  Nell'interno  ammiraiisi  boi  quadri  di  ]\lattco  di  Giovanni  e  del  Casolani, 
senesi.  Il  coro,  a  sette  compartimenti  di  stupende  tarsie  in  legno,  è  un  dono  dei  Chigi 
e  opera  del  Barili  senese,  per  bellezza  e  pastosità  delle  figure  d'un  genere  assai  supe- 
riore a  quello  di  Fra  Giovanni  da  Verona. 

In  vicinanza  della  Collegiata  è  l'oratorio  della  Misericordia  con  una  bella  ma  mal 
collocata  Madonna  col  Putin  e  i  Santi  Sebastiano  e  Leonardo,  del  Sodoma.  All'altra 
estremità  di  una  lunga  strada  trovasi  la  chiesa  di  SantA  Maria,  con  una  bella  porta 
tonda.  Il  grandioso  palazzo  in  travertino  nella  via  principale  fu  fatto  edificare  dal 
cardinale  Flavio  Chigi:  e  più  antichi  sono  i  signorili  orti  leonini  della  stessa  famiglia. 

Bagni  di  Vir/noni.  —  A  circa  5  chilometri  a  sud  da  San  Quirico  siede  sopra  un 
monticello  il  villaggio  di  Vignoni,  e  a  circa  300  metri  dalla  sponda  destra  doU'Orcia 
scaturiscono  le  acque  acidule  ferruginose  dei  Bagni  di  Vignoni,  già  note  agli  antichi 
Romani,  rilevandosi  da  un'iscrizione,  pubblicata  dal  Gruferò,  che  Lucio  Tribonio  Paterno 
vi  ricuperò  la  sanità  e  vi  fece  innalzare  un  tempietto.  I  bagni  furono  distrutti,  nel  1:230, 
dai  Fiorentini  uniti  agli  An-tini,  ai  l'istoirsi  e  ai  Lucchesi;  ma  riattati  tosto  con  tutti  i 
comodi  dai  Senesi,  come  narra  Simone  Tondi  che  li  visitò  nel  133i.  Dopo  (jiiel  tempo 
i  Magni  di  Vignoni  furono  semjire  in  fama  ed  anche  al  dì  d'oggi  sono  frequentati  ila 
circa  iOO  infermi  all'anno.  Una  gran  vasca  raccoglie  la  maggior  parte  dell'acqua  mine- 
rale, la  cui  polla  principale  dà  in  un  minuto  barili  'A.  ossia  i'.5(>7  litri  d'acqua,  che, 
secondo  il  Targiuui-Tozzetti.  ha  la  teiiiiuiatura  di  .madi  U\.-2ò  e  sgorga  con  molta  forza 
accompagnata  da  correnti  di  gas. 

Le  acquo  di  Vignoni  adoperansi  principabiieiite  per  bagni  e  docce  dalla  metà  di 
giugno  alle  jìrinK^  piogiiio  di  settembre.  Hanno  vasche  pei  bagni  comuni  e  particolari 
ed  apparecchi  per  ogni  maniera  di  docce,  ed  alleluiasi  che  un  terzo  degli  ammalati 
che  vi  si  recano  ricuperano  la  salute;  ma  la  cura  vuol  essere  protratta  in  parecchie 
malattie  a  2,3  e  talfiata  anche  a  5  anni.  Per  l'alloggio  vi  hanno  quattro  alberghi: 
due  per  le  persone  agiate  e  due  per  le  meno  agiate.  Le  acque  sono  da  gran  tempo 
in  molta  fama  per  la  cura  delle  affezioni  paralitiche  generali  e  parziali,  dei  dolori 
reumatici  e  delle  malattie  cutanee.  Giovano  inoltre  nelle  ostruzioni  dei  visceri  addo- 
minali, nella  leucorrea,  nelle  coliche  uterine  con  dismenorrea,  nella  clorosi,  nella 
rachitide,  nelle  scrofole,  nei  tumori  bianchi,  ecc. 

In  vicinanza  ai  Bagni  di  Vignoni  scaturiscono  ancora  V Acqua  di  Sant<i  Vittoria, 
cosi  detta  dalla  marchesa  Vittoria  Malvezzi-Chigi,  e  a  maggior  distanza  V Acqua  di 
Celatnonti,  villa  a  5  chilometri  da  San  Quirico. 

Cenni  storici.  —  Le  prime  memorie  di  San  Quirico  rannettonsi  alla  sua  pieve  o 
collegiata,  la  quale  è  antichissima,  come  abbiamo  visto,  come  quella  che  risale  al 
secolo  Vili.  Verso  il  secolo  XI  ebbe  signori  proprii  e  divenne  in  seguito  Corte  regia 
e  resilienza  assai  freijuentata  dei  vicari  imperiali,  pur  dipendendo  pel  civile  e  l'am- 
ministrativo  da  Siena,  con  la  caduta  della  (piale  passò,  nel  155y,  a  Cosimo  I,  a  cui  si 
serbò  fedele  finche  Cosimo  III,  con  diploma  del  6  settembre  1677,  convertì  San  Qui- 
rico, col  suo  disfretto,  con  Vignoni  e  i  suoi  Bagni  in  marchesato  feudale  a  favore  della 
famiglia  Chigi  che  vi  aveva  splendida  residenza  alla  fine  del  secolo  XV,  (piando  pri- 
meggiava in  Roma  negli  aflari  di  banca  e  nel  mecenatismo  artistico  :  ne  fu  accordata 
l'investitura  al  cardinale  Flavio  Chigi,  il  (piale  chiamò,  nel  1G95,  a  successore  un  nipote 
di  sorella,  il  marchese  Bartolomeo  Chigi  Zondadari. 

Coli,  elelt.  Monlalciuo  —  Dioc.  Monlalcino  —  P'  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Torrcnieri 

(fraz.  di  Monlalcino). 
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Mandamento  di  RADICOFANI  (comprende  4  Comuni,  popol.  13,423  ab.).  —  Terri- 
torio in  parte  vulcanico  con  la  montagna  di  Radicofani  nel  mezzo,  sulla  cui  vetta  fu 
anticamente  un  vulcano.  Granaglie,  granturco,  ulivi,  gelsi  e,  nella  montagna,  pascoli 
naturali,  con  mandre  di  pecore  e  capre  che  danno  cacio  squisito. 

Radicofani  (2740  ab.).  —  Sorge  all'altezza  ragguardevole  di  896  metri,  con  superba 
veduta  di  tutto  il  paese  adiacente,  sopra  una  montagna  costituita  alla  sommitcà  da  un 
cono  di  basalto,  che  ergesi  in  rupi  quasi  a  picco  sulle  spalle  d'un  monte  di  argilla 
conchigliare  cerulea,  che  continua  in  tutta  la  valle  dell'Orcia.  Al  sommo  della  mon- 
tagna è  il  castello  diruto  del  celebre  Ghino  di  Tacco,  il  quale,  come  narra  maestrevol- 
mente il  Boccaccio,  catturò  l'abate  di  Cluny,  avviato  alle  acque  minerali  in  Toscana. 
Sotto  il  castello  e  sul  pendìo  della  montagna  stendesi  il  paese  antico,  disuguale,  mal 
costruito  in  pietra  basaltica,  di  cui  è  composto  anche  il  lastricato.  La  parrocchiale  è 
dedicata  a  San  Pietro. 

Il  territorio  produce  cereali,  olio,  vino,  foraggi,  bestiame  e  cacio.  Nelle  adiacenze 
zampilla  un'acqua  incrostante  e  fu  scoperta,  al  principio  del  secolo,  una  miniera  di 
antimonite  con  solfo,  in  un  luogo  appartenente  ora  al  Comune  di  Castiglione  d'Orda. 

Cenni  storici.  —  Dell'istoria  antica  di  Radicofani  nulla  si  sa  di  anteriore  al  pos- 
sesso che  n'ebbero  fin  dal  secolo  XI  i  monaci  dell'abbazia  di  San  Salvatore,  i  quali, 
iiel  1153,  ne  cederono  la  metà  a  papa  Eugenio  III  ed  ai  suoi  successori  col  borgo  sot- 
tostante di  Callemala.  In  seguito  gli  abitanti  di  Radicofani  costituironsi  in  Comune; 
ma,  nel  1480,  Angelo  Tartaglia,  generale  del  re  Ladislao  di  Napoli,  dopo  aver  preso  e 
messo  a  sacco  Radicofani,  lo  vendè  ai  Senesi,  ai  quali  papa  Giovanni  XXIII  confermò 
il  libero  possesso  mediante  il  pagamento  di  GOOO  fiorini  d'oro  alla  Camera  Apostolica 
ed  un  annuo  tributo  di  lire  40. 

La  Repubblica  di  Siena  fece  allora  costruire  da  quattro  mastri  muratori  lombardi 
la  nuova  fortezza,  che  sorge  tuttora  in  vetta  alla  montagna,  assediata  indarno,  nella 
primavera  del  1555,  da  Chiappino  Vitelli,  generale  di  Cosimo  I,  a  cui  si  arrese  il  17  agosto 
del  1559  dopo  la  caduta  di  Montalcino.  Cosimo  rafforzò  la  fortezza,  la  quale  saltò  in 
aria  alla  fine  del  secolo  scorso,  per  aver  un  ufficiale  della  guarnigione  dato  fuoco  al 
magazzino  delle  polveri. 

Coli,  elett.  Montepulciano  —  Dioc.  Chiusi  —  P^  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Torrenieri 

(fraz.  di  Montalcino). 

Abbadia  San  Salvatore  (3444  ab.).  —  Detta  comunemente  la  Badia,  all'altezza 
rispettabile  di  829  metri,  sul  monte  Amiata,  fra  le  fonti  dei  torrenti  Albineta  e  Pa- 
gliuola  (che  più  al  basso  diviene  la  Faglia),  in  una  spianatella  di  mezzo  miglio  con 
castagni  giganteschi  che  adornano  e  riparano  con  la  loro  ombra  ameni  passeggi.  È 
circondata  da  verdi  praterie,  ha  un'atmosfera  purissima,  un  clima  alquanto  rigido  nel 
verno,  ma  altrettanto  salubre  e  temperato  nell'estiva  stagione  e  domina  un  vasto 
panorama,  che  stendesi  sul  lago  di  Bolsena  e  termina  con  la  montagna  di  Viterbo  e 
col  lido  delle  maremme  romane.  «  Se  l'interno  del  fabbricato  di  quella  terra  —  dice 
il  Repetti  —  fosse  meno  ottuso  e  le  sue  strade  alquanto  piìi  larghe,  non  si  saprebbe 
trovare  un  soggiorno  più  soave  da  chi,  senza  scostarsi  dall'ItaUa  centrale,  volesse 
godere  in  estate  una  bella  primavera  in  mezzo  ad  un'aura  eminentemente  vitale  ». 

Quattro  vie  parallele  fra  loro  (una  sola  alquanto  larga)  attraversano  questa  terra, 
murata  nella  sua  maggior  lunghezza  da  nord  a  sud.  Nel  centro  di  essa  apresi  una 
piazzetta  con  la  parrocchiale  di  Santa  Croce  e  il  Pretorio.  Vi  sono  quattro  porte; 
presso  quella  a  nord  è  la  celebre  abbazia  di  San  Salvatore  da  cui  il  paese  ebbe  vita, 
nome  e  dipendenza,  quando  era  castello,  avvegnaché  i  suoi  abati  lo  governassero 
per  molto  tempo,  nominando  i  rappresentanti  del  Comune,  eleggendo  i  giusdicenti 
a  podestà  e  confermando  gli  statuti,  i  più  antichi  dei  quali  risalgono  al  secolo  XIII. 
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I  prodotti  di  Abbadia  San  Salvatore  consistono  in  vino,  olio,  castagne,  pascoli, 
bestiame  e  legname  ;  minerali,  come  cinabro,  manganese,  terre  bolari,  ecc.  Nel  terri- 
torio sgorgano  le  seguenti  acque  minerali,  che  furono  tutte  analizzate  dal  Giulj  : 

1.  Acqua  Falsante.  È  acidulo-ferruginosa  ;  nell'emergere  dalla  terra  è  accompa- 
gnata da  uno  sviluppo  copiosissimo  di  gas  ed  ha  una  temperatura  di  gradi  9  circa. 

2.  Acqua  delle  Lame  del  Carli.  Anch'essa  acidulo-ferruginosa,  di  proprietà  della 
famiglia  Carli.  Ha  la  temperatura  di  gradi  9  circa  come  la  precedente  e  lascia,  ove 
scorre,  incrostazioni  ferruginose  di  color  giallo. 

3.  Acqua  Puzzola  o  Forte.  Così  detta  perchè  esala  un  odore  fortissimo  di  uova 
fradicie.  Appartiene  alla  classe  delle  solforose  e  come  è  fredda,  volendo  adoperarla 
per  bagno  nella  cura  delle  malattie  sordide  della  pelle,  occorre  scaldarla. 

Ctìvii  dorici.  —  Dopo  la  vittoria  strepitosa  di  Moiitaperti,  noi  HGO,  cadde  in 
potere  dei  Senesi,  dal  cui  dominio  monaci  ed  abitanti  si  sottrassero  in  seguito  col- 
Taiuto  degli  Orvietani,  i  quali  lasciarono  più  tardi  il  governo  del  paese  ai  conti  Aldo- 
brandeschi  di  Santa  Fiora,  che,  nel  l;>l-7,  lo  venderono  per  l-'OO  fiorini  alla  Repubblica 
di  Siena.  Questa  la  teiuie  sino  alla  capitolazione  di  Montalcino  (15-58),  quando  quasi 
tutto  lo  Stato  senese  passò  sotto  la  signoria  di  Cosimo  I,  di  cui  l'Abbadia  seguì  le  sorti. 

Fuori  una  delle  porte,  nell'anipio  viale  del  Castagneto,  una  lapide  attesta  che,  nel- 
l'estate del  lidi,  vi  si  ricoverò  L'io  II  (Enea  Silvio  i'iccoloiuini)  fuggendo  le  febbri 
pestilenziali  di  Orvieto  e  dando  udienza  sotto  un  gigantesco  castagno. 

Abbadia  fu  per  lunghi  anni  il  punto  centrale  della  cultura  del  monte  Aniiata  e 
rUghelli  vi  scri.><se  la  sua  Italia  Sacra. 

Coli,  elell.  Monlejìulciano  —  Dioc.  Ciiiusi  —  P*  localo,  T.  a  Pian  Caslagnajo, 
Slr.  ferr.  a  Torrenieri  (fraz.  Ji  Mimlalcino). 

Pian  Castagnaio  CiTl.j  ali.).  —  Sorge  a  77:2  metri  d'altezza,  con  mura  e  parroc- 
chiale dell'.Vs.suMta,  .sullurlu  orientale  di  un  pianoro  del  monte  .Vniiata,  sul  confine  delle 
roccie  trachitiche,  sovrastiinti  in  grandissime  rupi  e  massi  enormi:  prese  il  nome  di 
Pian  Castttfjiiajo  per  esser  l'antico  castello  falibricato  nel  suddetto  pianoro  e  perchè 
vi  prosperano  giganteggiando  i  casta^^ui  più  maestosi  che  veder  si  possano  in  Italia. 

L'antico  diruto  castello  sta  sull'orlo  del  pianoro  e  il  paese  moderno  scende  dall'orlo 
verso  la  valle  della  Paglia,  ove  dirigesi  la  strada  intorno  alla  maggior  parte  del  pia- 
noro medesimo.  (Irandioso  è  il  palazzo  I5ourbon  del  Monte,  fatto  costruire,  nel  1001, 
da  Ciovanni  Batti.sta,  capitano  generale  delle  truppe  venete  e  {irimo  dei  marchesi 
di  Piano.  Fuori  porta  Fiorentina  è  il  viale  pel  passeggio  pubblico. 

Castagneti,  pascoli,  bestiame,  granaglie,  polla  d'ac(iua  bicarbonata,  bosco  immenso 
di  alieti  detto  il  l'ii/elleto.  Ma  non  è  da  questo  bosco  che  gli  abitanti  traggono  il 
legname  più  acconcio  ai  loro  agresti  lavori  di  pale,  madie,  bigoncio,  barili  di  cui  fanno 
smercio  nei  paesi  limitrofi  e  anche  lontani;  sì  dai  faggi  della  lìorzionc  più  eccelsa 
della  montagna  la  cui  foresta  riveste  (piella  gran  cupola  trachitica.  Un'altra  antica 
in<lustria  degli  abit-iinti  di  Pian  Castagnajo  era  (|ue]la  dei  manichi  di  lancio,  alabarde 
e  picche,  che  vi  si  fabbricavano  in  copia  (piando  erano  in  uso  codeste  armi. 

Cenni  storici.  —  Le  memorie  più  antiche  di  questo  paese  risalgono  air^90.  Due 
buoni  secoli  dopo  vi  compariscono  i  conti  Aldobraiideschi.  Nei  secoli  XII  e  XIII  appar- 
tenne ai  monaci  dell'Abbadia  San  Salvatore  ed  ai  Visconti  di  Canijiiglia  sottoposti, 
per  la  giurisdizione  politica,  al  Comune  di  Orvieto.  Nel  13GU  gli  abitanti  si  posero 
sotto  la  tutela  del  Connine  di  Siena,  rimanendo  amministrati  dai  conti  Aldobrandoschi 
(li  Soana,  contro  i  quali  affacciarono  protensioni  i  Monaldeschi  di  Orvieto;  in  seguito 
i  primi  furono  surrogati  dal  conto  P.ortoldo  Orsini  di  Pitigliano.  Nel  lilG  Pian  Casta- 
gnajo ottenne  capitolazioni  onorevoli  da  Siena,  che  v'inviò  amministratore  un  suo  gius- 
dicente. Finalmente  il  granduca  Ferdinando  1  lo  costituì,  nel  1001,  in  feudo  assegnandolo, 
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con  titolo  marchionale,  al  generale  Gr.  Battista  dei  marchesi  Del  Monte,  che  vi  fece 
edificare  il  suddetto  palazzo. 

Coli,  elett.  Montepulciano  —  Dioc.  Pitigliano  —  P^  e  T.  locali,  Str.  ferr.  a  Monte  Amiata 

(fraz.  di  Montalcino). 

San  Casciano  dei  Bagni  (3521-  ab.).  —  Sorge  a  582  metri  di  altezza,  sopra  uno 
sprone  che  diramasi  a  sud  dal  monte  di  Cotona,  in  vai  di  Paglia  e  a  12  chilometri  da 
Radicofani.  La  collegiata  di  San  Leonardo  (già  San  Casciano  ad  Balnea)  siede  nella 
parte  più  eminente  del  poggio,  forse  nel  luogo  ove  fu  la  rocca  a  cui  stanno  sotto  in 
giro  le  abitazioni  private;  è  di  elegante  costruzione  e  fregiata  di  buoni  ornati.  Sotto 
di  essa  è  la  piazzetta  Muzia  e  l'Oratorio  della  Concezione.  Nei  Bagni  sottoposti  al  paese 
trovasi  l'Oratorio  della  Colonna  e  fuori  del  paese,  a  est,  un  ex-convento  di  Cappuccini. 

Il  paese  è  per  due  terzi  attorniato  da  folti  boschi  e  da  amene  colline,  ciò  che  lo 
rende  adatto  per  stazione  climatica.  Possiede  un  piccolo  Teatro,  un  Circolo  di  lettura 
e  una  discreta  banda  musicale.  Il  territorio  è  montuoso  ed  abbondante  di  ghiandiferi; 
sui  poggi  e  nelle  valli  vegetano  ulivi,  viti  e  cereali.  Copioso  allevamento  di  suini. 

Ma  l'importanza  come  la  rinomanza  di  San  Casciano  sta  nei  suoi  Bagni.  Essi  sono 
antichissimi  e  dai  pochi  residui  che  rimangono  puossi  inferire  che  furono  anticamente 
suntuosi  ed  ornatissimi.  E  incerto  se  le  Fonti  di  Chiusi,  di  cui  parla  Orazio  neìVEpi- 
stola  a  C.  Numonio  Vaia,  fossero  queste  di  San  Casciano,  ovvero  le  già  descritte  di 
Chianciano.  Presero  in  seguito  il  nome  di  Bagni  Orvietani,  quando  Chiusi,  al  paro  di 
San  Casciano,  fu  compreso  nella  Repubblica  di  Orvieto.  E  quando  fu  istituita  la  par- 
rocchia di  San  Casciano  ad  Balnea,  ricordata  la  prima  volta  nel  1080,  presero  il  nome 
di  Terme  Cascianensi. 

Il  prof.  Giulj  annovera  in  San  Casciano  undici  sorgenti  da  lui  divise  in  tre  gruppi. 
Nel  primo  comprende  le  acque  del  Bagno  Grande,  del  Bagno  Bossolo  e  del  Bagno  di 
Santa  Lucia;  nel  secondo,  le  acque  del  Bagno  della  Doccia  della  Testa  e  dei  Bagnini 
nuovi 0  Doccie  nuove;  e  nel  terzo,  le  acque  di  Sanf  Antonio,  Santa  Maria,  San  Giorgio, 
San  Giovanni,  l'acqua  della  Ficoncella  e  quella  di  Apollo.  Secondo  la  Statistica  delle 
acque  minerali,  pubblicata  nel  1868,  appartengono  alle  Terme  di  San  Casciano  sedici 
sorgenti,  dalle  quali  esclude  l'acqua  del  Bagno  di  Apollo  e  quella  del  Bagno  Bossolo. 

L'acqua  della  Ficoncella,  la  piiì  rinomata  fra  tutte,  si  prende  in  bevanda  ed  ado- 
perasi anche  per  bagni;  quella  del  Bagno  Grande,  per  bagni  e  docce;  quella  della 
Doccia  della  Testa,  per  docce;  quella  di  Santa  Lucia,  pei  coUirii.  Tutte  poi  le  acque 
minerali  di  San  Casciano,  trattone  quella  di  Santa  Lucia,  possono  prendersi  per  bagno 
contro  i  reumi,  le  ischiadi  e  le  paralisi.  E  contro  queste  ultime  giovano  anche  le  docce 
con  moderazione  alle  parti  offese. 

Presa  in  bevanda  l'acqua  della  Ficoncella  più  che  sul  tubo  intestinale  agisce  sulle 
vie  orinarle.  Gli  antichi  la  crederono  utilissima  per  guarire  le  malattie  del  fegato  e 
della  milza  e  le  diedero  il  nome  di  Fegatella  per  significare  i  vantaggi  che  recava 
nelle  affezioni  epatiche.  Il  Giulj  al  contrario  la  crede  più  giovevole  contro  le  ostruzioni 
della  milza.  Quest'acqua  si  prescrive  con  profitto  anche  nella  cura  delle  diarree  e  delle 
dissenterie  inveterate,  in  qualche  affezione  dello  stomaco,  nel  catarro  della  vescica  ed 
anche  nella  renella  e  nei  calcoU.  Nelle  malattie  del  canale  gastro-enterico  giova  asso- 
ciare al  suo  uso  interno  anche  la  doccia  e  pioggia  sul  basso  ventre  mentre  il  malato  è 
nel  bagno.  —  L'acqua  del  Bossolo  si  adopera  contilo  le  medesime  malattie,  in  alcime 
delle  quali  credesi  anche  più  attiva.  —  L'acqua  di  Santa  Lucia  è  un  buon  collirio  nelle 
malattie  oculari  e  v'ha  chi  crede  esser  quella  prescritta  da  Antonio  Musa,  medico  di 
Augusto,  ad  Orazio  per  sanarlo  da  un'oftalmia. 

Alla  distanza  di  circa  un  miglio  dai  suddetti  Bagni  è  ancora  una  sorgente  minerale 
di  acqua  lutulenta  detta  Bagno  del  Loto.  Il  fango  si  adopera  contro  i  tumori  freddi, 
le  contrazioni  permanenti  dei  muscoli,  l'enfiagione  e  le  piaghe  sordide  delle  gambe. 

80*  —  liB  Patria,  voi.  Ili,  parte  2'. 
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Il  numero  annuo  in  media  degli  infermi  che  vanno  ai  Bagni  di  San  Casciano  si 
fa  ascendere  a  circa  425.  Un  terzo  risana  perfettamente,  se  non  nel  primo,  nel  secondo 
anno  della  cura,  dove  però  non  siauvi  vizi  organici. 

San  Casciano  è  una  sana  dimora,  con  aria  pura  ed  asciutta  e  il  calore  atmosferico 
nella  stagione  estiva  è  temperato.  Gli  infermi  prendono  alloggio  nel  paese  e  si  fanno 
poi  trasportare  ai  Bagni,  discosti  un  chilometro  circa,  con  vettura. 

Cenni  storici.  —  L'origine  di  San  Casciano  dei  Bagni  è  cosi  remota  come  la  rino- 
manza dei  suoi  bagni:  la  prima  memoria  che  se  ne  trova  è  del  1080,  ricordandosi 
fra  i  suoi  primi  signori  i  conti  di  Marciano  e  i  visconti  di  Campiglia  loro  consorti. 
Uno  dei  conti  di  San  Casciano  dei  Bagni  fu  quel  Monaldo  di  Andreuccio  eletto  podestà 
di  San  Gimignano  dalla  Signoria  di  Firenze,  nel  13ò().  Un  altro  conte  di  San  Casciano 
dei  Bagni,  Monaldo  di  Giovanni  di  Bone,  .si  pose,  nel  1383,  e  di  nuovo  nel  1386, 
sotto  Taccomandigia  della  Bt'])ul)ltli(a  di  Siena,  rinnovata  in  seguito.  Ciò  nondimanco 
San  Casciano  dei  Bagni  non  ]»otè  resistere,  nel  14U.j,  ai  fuorusciti  sotto  Vitellozzo  Vitelli, 
i  quali  non  poterono  però  mantenersi  a  lungo  ])er  esserne  stati  cacciati  dalle  trupi)e 
di  Siena,  a  cui  gli  al>itauti  si  sottomisero  senza  più  ricordarsi  dei  loro  antichi  signori, 
tinche,  dopo  il  luglio  l.j.j'.l,  prestarono  giuramento  di  sudditanza  a  Cosimo  I  de'  Medici. 

Coli,  eletl.  Monlci>ulciano  —  iJioc.  Chiusi  —  P*  e  T.  locali,  Slr.  ferr.  a  Città  della  Pieve. 

Mandamento  di  SINALUNGA  (cninpniidi'  3  Comuni,  ])(ipol.  1("),3()7  ah.).-  Terri- 
titrio  in  piiggid.  iu  itillina  v  in  pi. mura,  liagnati»  dalia  l'oenna,  dal  canale  maestro  della 
Chiana  e  da  altri  corsi  d'acqua.  Su(do  fertilissimo  e  coltivato  con  diligenza,  si  che  ben 
vi  prosperano  le  viti,  gli  ulivi  e  gli  alberi  da  frutta  di  varie  specie.  Bascoli  natmali 
ed  arlilirinli  con  numeroso  bestiame  gros.so  e  minuto. 

Sinaluuga  ('Mó'.*  ab.).  —  (iià  Asinalumja,  terra  noliile,  aperta,  popolosa  e  ridente, 
iti  vai  di  C'hiana;  siede  all'altezza  di  3(1.5  metri  dal  livello  del  mare,  sulle  estreme 
pendici  orientali  del  poggio  di  Ccdlaltd,  che  fa  parte  di  (pielli  che  separano  la  vai  di 
("liiana  o  occidentale  da  (piell.i  deironibrone  senese  superiore  ed  è  attraversata  dalla 
.strada  provinciale  Baiiretana  che  viene  ila  Asciano. 

La  collegiata  di  San  Martino,  di  stupenda  architettura,  a  croce  latina,  fu  costruita 
nel  l.'i'.K)  coi  materiali  del  castello  e  dei  ba.stioiii  distrutti  ed  ajierta  al  inibblico  nel 
KiOO,  trasferendovi  i  diritti  dell'antica  sottostante  chiesa  battesimale  di  San  Pietro  ad 
MiHSKÌds.  Fu  i)oi  maggiormente  altln-llita  dai  moderni  re.stauri  e  nei  due  altari  della 
crociera  ammiransi  due  belle  tavole,  una  delle  quali  del  Cìcsi(  morto,  del  Bacchiarotti, 
e  l'altra  della  Mmlunna  con  nirii  Sunti  e  splendido  cidorito.  del  Sodoma;  sfortunata- 
mente codeste  tavole  sono  ambedue  assai  malaiulate.  itegli  altri  altari  vi  sono  quadri 
non  ispregevoli  di  valenti  pennelli. 

Né  di  pitture  lodevoli  della  scuola  senese  hanno  manco  le  altre  chiese,  segnata- 
mente quella  dei  Riformati  con  l'annesso  ex-convento,  a  cavaliere  di  Sinaluuga,  lungo 
la  strada  Laurelana  che  sali'  il  poggio,  in  una  delle  jtiu  vaghe  situazioni  che  si  jiossano 
immaginare.  Sono  da  vedere  in  codesta  chiesa  due  belle  tavole  di  (Jandoccio  Cozza- 
relli,  allievo  cosi»icuo  di  Matteo  da  Siena,  che  le  dipinse  verso  il  USO,  rappresentando 
in  una  la  Vcniine  con  rarii  Santi  e  nell'altra  il  Battesimo  di  Gesti  nel  Giordano. 

Sinaluuga  possiede  inoltre  due  pui»bliche  fontane,  un  Ospedale  ben  costruito  di 
Santa  Maria  delle  Nevi,  un  Teatro,  un  Monte  comune,  un  Istituto  di  credito  agrario, 
molte  fabbriche  d'olio  e  molti  mulini  e  fattorie,  una  tipografìa,  ecc.  I  prodotti  naturali 
consistono  in  cereali,  vino,  olio,  foraggi,  bestiame,  ecc. 

Nel  territorio  di  Sinalunga  trovasi  l'acqua  acidulo-ferruginosa  appartenente  alla 
famiglia  Griccioli:  venne  classificata  dal  prof.  Giulj  fra  le  i»iìi  giovevoli  allunuinità  che 
si  trovano  in  Toscana.  Fti  scoiierta,  nel  1787.  da  alcuni  cacciatori,  esaminata  e  racco- 
iiianiiata,  uel  i7*J3,  jìer  uso  medico  dal  prof.  Santi  ed  anche  dal  dott.  Bomponio  Bistolesi 
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e  il  predetto  prof.  Giulj  fu  il  primo  che  l'analizzò  chi  mi  cam  ente.  Fu  denominata 
della  Pietra  da  un  podere  sovrastante  quasi  a  sommo  il  poggio  poverissimo  di  terra 
vegetale  e  con  estesi  strati  di  calcarea  bigia  compatta,  scoperti  affatto  o  semicoperti 
dalla  terra.  Sgorga  a  destra  dell'alveo  del  così  detto  Fosso  delV Inferno  e  fu  allacciata 
e  circondata  da  una  piccola  fabbrica  chiusa  a  chiave.  Ancora  nel  1865  aveva  manco 
di  ogni  comodo  o  riparo.  L'acqua  si  raccoglie  in  una  piccola  vasca  con  fondo  naturale 
formato  di  pietre  calcaree  da  cui  scaturisce. 

L'acqua  di  Sinalunga  ha  un  sapore  acidulo  molto  pronunciato  e  stiptico,  è  traspa- 
rente, con  una  temperatura  di  15  gradi  e  tramanda  l'odore  delle  acque  minerali  aci- 
dulate  dal  gas  acido  carbonico.  È  purgativa,  opera  anche  sulle  vie  orinarle  ed  è 
rimedio  lodatissimo  contro  la  renella.  L'esperienza  la  dimostrò  utile  anche  nelle 
dispepsie,  nelle  ostruzioni  del  fegato  e  sopratutto  in  quelle  della  milza,  nelle  coliche 
croniche,  nelle  gonorree,  nelle  diarree  e  dissenterie,  nelle  leucorree,  ecc.  Si  prende 
in  bevanda  alla  dose  in  prima  di  4  bicchieri  al  giorno  che  crescono  in  seguito  fino  a  12. 

Cenni  storici.  —  Quantunque  non  abbianvi  memorie  antiche  di  questa  nobile  terra, 
tuttavia  che  vi  fosse  sin  dai  tempi  romani  una  popolazione  ragguardevole  è  attestato 
dal  vocabolo  ad  Mensulas,  quasi  al  Poggiolo,  nome  che  conserva  tuttora,  come  abbiam 
visto,  l'antica  parrocchiale  di  San  Pietro,  situata  appunto  sull'estrema  falda  (ad  Men- 
sulas) della  montagna  di  Sinalunga.  Il  nome  però  di  Asinalunga  non  incomincia  a  com- 
parire che  nel  1197.  Fin  dal  1337  fu  dichiarata  capoluogo  di  vicariato;  e  con  legge 
del  5  dicembre  1845  le  Comunità  di  Sinalunga  e  di  Torrita  furono  staccate  dal  com- 
partimento di  Arezzo  ed  aggregate,  il  1**  gennaio  1846,  a  quello  di  Siena.  Nel  1867  il 
Governo  italiano  fece  arrestare  a  Sinalunga  il  generale  Garibaldi,  che  tentava  appressarsi 
con  pochi  seguaci  al  confine  pontificio. 

Coli,  elett.  Montalcino  —  Dioc.  Chiusi  ed  Arezzo  —  P^  T.  e  Str.  ferr.  '  ' 

Torrita  (4753  ab.).  —  Siede  in  colle,  a  325  metri  d'altezza,  con  alle  spalle  Monte- 
follonico  e  con  mura  in  mattoni,  contornate  da  sette  torri  (donde  il  nome  di  Torrita), 
due  delle  quali  furono  demolite.  Oltre  le  tre  porte,  una  a  est,  l'altra  a  ovest  e  la  terza 
a  sud,  fu  aperta,  nel  1836,  una  quarta  porta  verso  libeccio,  in  direzione  della  strada 
principale  che  entra  in  Torrita  dalla  parte  di  Montepulciano,  con  d'innanzi  un  piazzale 
per  le  fiere.  Dove  si  eccettuino  le  vie  anguste,  non  serba  più  l'impronta  della  sua  fon- 
dazione. Gh  uffizi  municipali  accolgonsi  in  un  bel  palazzo  e  la  sala  del  Consiglio  va 
ornata  di  varii  dipinti  pregiati  e  dei  ritratti  di  Agnesina  Pecorai  poetessa,  di  Ghino 
di  Tacco,  di  Fra  Jacopo  da  Torrita,  di  Pietro  Sereri  capitano  del  popolo  sotto  la  Repub- 
blica di  Siena,  di  Annibale  Micheli  professore  di  giurisprudenza  nell'Università  senese 
e  di  Baldassarre  Peruzzi  restauratore  delle  mura  castellane.  Questo  palazzo  fu  edificato 
dal  1866  al  1868. 

La  collegiata  dei  Ss.  Costanzo  e  Martino  fu  rifabbricata  nel  secolo  XVIII  e  vi  si 
vede  lo  stemma  marmoreo  della  famiglia  Pecorai,  scolpito  nel  1444,  alla  qual  famiglia 
vuoisi  appartenesse  Ghino  di  Tacco.  L'antica  pieve  di  San  Costanzo  o  Torrita,  ora  Ora- 
torio della  Madonna  dell'Ulivo,  cui  va  annesso  il  cimitero,  sorgeva  fuori  del  paese  in  un 
luogo  detto  Pieve  Vecchia. 

In  Torrita  è  anche  un  teatrino  tutto  a  stucchi,  edificato  dal  1866  al  1870  ed  appar- 
tenente ad  un'Accademia,  fondata  per  rescritto  sovrano  nel  secolo  XVII  e  detta  degli 
Oscuri,  col  motto  Ab  umbra  lumen.  Annovera  pure  una  Società  filarmonica  di  mutuo 
soccorso  e  Scuole  maschili  e  femminili.  I prodotti  sono:  cereali,  olio,  vino, frutta, pascoli 
e  bestiame.  Fiere  e  mercati. 

Cenni  storici.  —  Ignota  ma  molto  antica  è  l'origine  di  Torrita;  la  sua  più  antica 
pieve  di  San  Costanzo  è  rammentata  sin  dal  secolo  XI.  Nella  pace  conchiusa  tra  Fio- 
rentini e  Senesi,  il  2  ottobre  1208,  questi  ultimi  obbligaronsi  a  far  pace  anche  coi 
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ìX^^j^^'^'^^''''  '  '^  «1^"  ^-«'  '^'  -tado  senese  che  avevano 
,l.,tJ\rr'l'  I'Ìp""'"'^"  "^  ""  ^°"  •'^'t''^  '^«^t^l'^^  f'i  Q"ei  contorni,  fra  cui  Ciliano  fu 

hu         ei  W^^^  d.venne  crallora  in  poi  il  baluardo  e  il  posto  avanzato  in  vai  di 

di  S  e,n  0  '^ì^.^^  n  d  e  requonti  -ruerro  con  quei  di  Montepulciano.  Infatti  il  Con.u.ie 
ni  Mena  o  <  ina\a,  nel  VIA,  che  fosse  fortificata  Torrita.  il  che  non  impedì  che  h  fo-^se 
presa,  colPa.uto  dei  fuorusciti  .nudfi,  ,lai  Tolomei  rihelii  senesi.    1        ci        re^S 

1  madola,  ali  assedio  d.  Torrita,  che  in  ca,.o  a  cjualche  mese  cadde  in  poteTe  de-d 

.Conio  e  da  altri.  Con  m./«  proprio  granducale  d(d  5  dicemhre  184,-,  il  immune  di  Tor- 
nta  muncon  ,,ucllo  ,1,  Snn.lunga,  fu  st.iccato  dal  compartimento  di  Arezzoier  f  r 
J.arte,  dal  1"  gennaio  ksKi,  di  quello  di  Siena.  ^ 

Uomni  i/lustri.  -  Oltre  i  già  rammentati  Agnesina  Pecorai  poetessa    il  Sereri 

ap.t.no  del  ,,opolo  e  il  Micheli  professore,  si  volle  che  avesse  i  natal        To  r  ta   r 

(Ulta  Giacomo  da  Tornio.  Non  men  noto  neiristoria  l.rigante.sca  e  letteririi  ^  il 
..a  citato  (ih.no  di  Tacco,  che  alami  vogliono  della  famiglia  Monald    chi       a        1  1 
1  ecuraja,  reso  immortale  dal  Hoccaccio  in  una  delle  sue  Cento  Novelle 
Coli,  cieli.  Montalcino  -  Dioc.  Chiusi  —  P»,  T.  e  Slr.  ferr. 
Trequanda  (^i  ab.).  -  fiia.c  a  -MM  metri  di  altezza,  in  poggio,  la  cui  sommifi 
•l'v.de  le  acque  della  vai  di  Chiana  da  quelle  che  si  vergano  neirTss,  e  T  ^^1' 

questo  humicello,  neir(»rcia.  Aveva  tre  porte  od  a  guardia  di  quella  a'     t 
ortilizio  con  una  rocca,  ridotto  poi  a  fattoria,  dei  l'annilini  ora  Carraresi.  X.-  la  piVzz 
■anbaldi  e     <,rat..rio  d.dla  Cun.ezione  e.  più  oltre,  la  parronhiale  di  8a,d^ A n d         a 
|.-al..  fu  de,  frati  l  inil.ati,  mentre  laiitica  pieve  ,li  San  l'ietro  stava  nelPaped     An 

pagna.  Nella  parte  .soprastante  .lei  poggi  dominano  i  bo.schi  cedui  di  le    i     quo    e 

<•  .erro  e  nelle  colline  più  basse  vigne,  uliveti  e  frutteti  in  n,ezzo  a  campi  di  ^'a     ^U . 
(  eum  sturu-,  --  Con,,,  l'etimolo-da  del  nome  b  ignota  l'origine  di  Trequan.la    solo 

s.  conosce  qualche  cosa  della  sua  storia  dopo  la  metà  del  secolo  Xlll.  qu^wltun  u.."  e^s  . 

sa  da  credere  uno  dei  paesi  posseduti,  avanti  il  mille,  dai  conti  della  llerar.len-a  I/i 

t^^ZtsyuVT-^^'ì^''  'l'insignorit^ene.  Con  la  legge  grandu^ii;:'.; 
.  diM  mbre  Ib  .,  la  (  omunita  di  Irequan.la.  insieme  a  «pi.dla  di  Torrita  e  di  Sinalun-m 
fu  .sUiccata  dal  comj.arl.mento  di  Arezzo  cmì  aggregata  a  quello  di  Siena  -'"''""'^"• 
Vom,m  illustn  -  Trequanda  annovera  fra  i  suoi  i.ersonaggi  preelari  la  Ue-it^i 
lioninzela  dei  conti  Piccolounni  Caeciaeonti  e  il  costei  4lio  (iui.^  della  , ne  beatt 
e  una  bel hss.ma  unn,  dipinta  ncdla  mani.-ra  dell'Albani,  e  un  a  tare  nd  ,S 
parrocchiale  di  Sant'Andrea.  * 

Coli.  dell.  Moulalcino  -  Dioc.  Chiusi  -  F  locale,  T.  e  Slr.  fcrr.  a  Sinaluuga. 
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